IXUOVA RACCOLTA 


D I 


IRTO BRO 

AL SACRAMENTO DELL’ EUCARISTIA 

B D 

AL SACRIFIZIO DELLA MESSA 

DE’ PIU’ CELEBRI ORATORI 

t 

ITÌM4HI B STBÀRIEBl , ARTICHI E MOD2BR1 

SECONDA EDIZIONE COLL* AGGIUNTA SCANCANTE 
NELLA PEECEDENTE. 

TOMO III. 



NAPOLI 

A SPESÈ di ANTONIO MAROTTA 
fi dal medesimo si vende strada Toledo n. 4^- 
^IT Insegna del P. SEGNERI. 

i“838. 


Digitized by Google 


Digitized by Googie 



i 


ORAZIONE 

IN LODE 

©ELLA SS. EUCARISTIA 

DEL SACERDOTE 

D. GUNVINCENZO POSTIGUONE 
D* APUZZO 

NAPOLETANO. 

Cum dilexisiet sum , qui ermi ùt Mundo , ùt 
finein dikxit cos. 

Joan. XIII. )>. I. 


fucsia per me felicissima volta , in cui favellar mi convie- 
ne innanzi a quel trono augusto di gloria, d'onde il Re im- 
mortale de’ secoli eterni realmente folgoreggia , e innanzi a 
quell’ altare , che tutto è pieno della maestà dell 'Altissimo , 
per le abbassate ale de’Serafìni più accesi, alle inferme umane 
pupille velata e nascosa j ecco io v’ invito , gentilissimi Udi- 
tori, a prepai'are attenti, da’ più fervidi affetti del cuore ac- 
compagnati, i vostri pensieri, perchè la più invidiabil ventura 
de’FigUuoli di Èva contemplino, ed insiem la dilezione eter- 
na del comune benignissimo Salvatore. Gemea in fatti sotto il 
tirannico impero di Satana I' Universo intero •, e 1’ afflitta u- 
mana progenie infelicissima quel delitto primiero, che rifiutò 
la rendette del Creatore medesimo, delle cui compiacenze evA 
prima 1’ oggetto , a rigor di sospiri inconsolnhili piangendo , 
il desiderato momento aspettava, in cui al cospetto delrollèso 
Iddio vivente il perenne suo pianto giungesse . come il cla- 
more vi giunse un tempo de’ Figliuoli d’ Isracllo , dal crude- 
lissimo giogo di Faraone colà nell’ Egitto travagliati cd op- 
pressi. Kd ho quanto mesti correano allora i giorni! oh quanto 
degli antichi Padri, e de’Santi Profeti er.ano allora i sospiri I 
Chi le nubi scongiurava, perchè aperte piovessero il Giusto, 
chi la terra pregava , perchè germogliasse il Mediatore ; chi 
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sol ralleffravast, quando almcn da lungi il giorno del Signore 
contemplava ; chi consolava altrui , quando l’ aUwndantis- 
sim’ a^ua gli promettea de’ fonti perenni del Salvatore. Ma 
pure in una notte ai huja di calamità e miserie rifulse alla 
fine il dìvin Sole di giustizia : ed oh felice colpa d’ Adamo , 
che meritò un Redentor troppo gi'aode ! Alla piena de’ mali , 
che per tutto irreparabilmente inondava , 1' Unigenito stesso 
del divìn Padre compiacquesi di far argine insuperabile: im- 
perciocché siccome fiu da’ secoli eterni all’offesa maestà del- 
l’Altissimo per l’altrui peccato Mediatore si offiirscj cosi nella 
pienezza del tempo dall ■ Empivo quà giù in terra discese , 
resti le nostre spoglie mortali, appari qual peccatoi'e; e len- 
dutosi in fine P obbrobrio degli Uomini e V abbjezion della 
plebe, valicò un mare di tormenti e di pene, fu malmenato, 
l'u flagellato , fii coronato di spine, e calunniato, e straziato, 
e Bestemmiato , e fin anche sopra un infame patibolo spieta- 
tamente ci'ocifisso ed ucciso Or potea di vantaggio desiderare 
la consolata Umanità? Potea di più avanzarsi la carità infini- 
ta di Gesù Cristo? E pure ecco l’eccesso del nostro godimen- 
to , ecco l’ eccesso del di lui amore ! Siccome l’Uomo Dio far 
dovea da questo Mondo al sen del Padre il passaggio ; cosi 
sujierando gl’istessi termini della dilezione, trovò la maniera 
inclTabile , fin anche agli Angioli ignota , di rimanere con 
noi, di medeùmarsi con noi, di sacrificarsi per noi fino alla 
consumazione de’secoli: Cum dUesùset suo», qid eraat in Mun- 
ito, in finetn dUeaU eos. Ed ecco la memorabii carità del Sal- 
vatore , c la singobir ventura degli Uomini , che io v’ invito 
quest’ «)ggi a contemplare , Uditori. Attendetemi perciò, e ra- 
gioniamo. 

Tempo già fu, gentilisMmi Uditori, in cni teiTibiie così e 
tremendo appariva a’ Figliuoli della Sinagoga il volto stesso 
di Dio avvegnaché da nebbie coperto e da fumi, che in far- 
sene sol menzione , col viso al suolo prosli ati , ah ! sciama- 
vano, non dimostri più a noi la sua faccia Iddio, onde non 
abbiamo improvvisamente a morire. Ma tempo sì funesto alla 
fine passò, e più giulivi seguiron poi i moicenti e i giorni: 
imperciocché apparso sulla terra il secondo celeste Adamo , 
il volto divino non solamente non paventarono più i Mortali, 
ma dimestico anzi sei rendei tcro e familiare. Quanto perciò fu 
eccessiva la dilezione del Figliuolo consustanziale del Padre , 
che fu origine delia umana più compiuta consolazione? Quanto 
iu strabocchevole la sorte d^ti Uomini, che si godeano visi- 
bilmente vicino il lor medesimo Fattore? Ma ahimè! che durar 
non potea un tempo sì felice e sereno, c doveano più tosto in- 
vidiarsi quegli orchi, che videro, que;;M orecchi, che ascol- 
tarono il graziosissimo Redentore J perchè compiutisi dalla di- 
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■vìna Sapienza i preimirnsi afFari della «iaa altissima incomlwn- 
za , alla destra di Din Genitore, d’ onde qui giù pertossi ad 
abitare tra noi , gluioso fur do»ea e trionfante il ritoino. 
Cbe fare perciò in tal cireostanzu ? Rimaner dovcya privata 
la Umanità meschina del suo vanto maggiore? Ah! noi soflri 
la dilezione immensa di Gesù Cristo E eite fece pertanto l'a- 
mabilissiino Signore 1 11 pane ed il vino che gli si apprestò 
nella Hasquaie ultima cena, cambiò realmente nel suo prezio- 
sissimo corpo e sangue; c la potestà conceduta a’ Ministri del 
Santuario di rinovar l’ istessq prodigio in ogni tempo ed in 
ogni luogo lino alla dissoluzione dell’ Universo , istituì i[iig^ 
gran Sacramento Eucaristico, che mai sempre con esso noi ^ 
trattiene , benché nel lirmamento col diviu Padre soggiorni _ 
Hoc getius , cosi scrive dalla sua Chiarnvalle I’ Abate S. Ber-' 
uardo| hoc genus mansionis adinvenU in consokUionem recessus 
sui ut si discederet ab eis specie carpar is , maneret non sahm 
cum eia, sed etiam in eis virtute Sacramenti. Or quanto niag- 
gioi« risplenile nel Salvatore la carità, uc* Figliuoli dell’ Co- 
mo la ventura ? 

Ma se la gi'andezz» del dono argomenta 1’ amor del Dona» 
loie e la torte delaenefìcati, deh rileviamo qui la magniGcen- 
za deU’Eucaristico ilono , per osservar la carità sopraggrande 
di Gesù Cristo, e la- nostra più invidìabil ventura, Uditori. E 
dove può immaginarsi dono p ù eccelso e sublime? Venga pure 
innanzi il cospetto vostio interamente quel laene , che dalla 
man creatiice sparso per ogni dove si ammira. Quindi additi 
un Àbramo e armenti e proli e felicità, onde si arriccili dal- 
1’ Altissimo , e si benedisse ; quinci dimostri un Salomone ed 
ampie ricchezze , e sapienza ammirabile , onde tra’ ^narehi 
della terra il più dovizioso si rendette, e nel governo de’ re- 
gni il più sapiente; là il paradiso si apra, e quanto di vago 
e di prezioso in sé contiene in bella mostra riponga; qnà final- 
mente tutte accorrano le Cica iure, o che nel vasto seno di Dio 
si giacciano di quivi rimanere contiene, o che per ornamento 
di questo Mondo dagli eterni decreti sien già destinate. Quanto 
grande , di qual nobiltà, di quanto peso questo cumolo esser 
daòbe di cotanti beni? Non v*ha lingua certamente, non v'iia 
favella, che spiegare degnamente il possa. E pur tutto questo 
cumolo di beni al confronto del Salvatore, che a noi si dona, 
di nessun valore apparisce, ed è un bel nulla A noi in latti 
si dona il Creatore istesso,. che può infiniti Mopdi di questo, 
che veggiaino, infinitamente più perfeUi dal nulla chiamare: 
a noi SI dona Colui, che di stelle vesti J’ Empireo, di luce il 
Sole, di bellezza la Luna, la Terra di vaghezza, l’Dorao di 
venustà : a noi si dona quell’ Uomo Dio , che è lo stupore 
della natura , degli Uomini , e degli An^U , i qu^li tuttodì 
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d«fi«lcrano di riguardarlo : a noi fiu.dmente si cloria il desi- 
derio de' colli ctni , l’amo. e 

de’ secoli , la gloria de’ P, destinati , la delu.a del Paradiso , 
il Re del Mon^o , il Redentore de’ Mortali , il Verbo eterno 
dei Padre. Che dono singolare ! Che dono ^mirabile . Ch 
bel convito, in cui ricevesi l’ istesso Gesù Cristo- 
invidiabile del genere umano, prescelto a si eccelso me a i e 

beneficio^^to^ Compiaceasi già seco stesso per le 
' sue fatiche il Nazareno; e rivolto all’ Uomo, 
egli con abbondanti sudori avea, nella Pf Jógn» 
diletta, cosi favellavagli: 0 vigna da me 4° ? 

intorno ti piantai; ed ho d torchio edihcato, rinari • 

siepe , e centro i nimici assalti post, gl’ ,7 An- 
dane ingiurie delle stagioni ti peiservai , co ^ 

gue mio istesso fortificandoti. Or dop cotante dimostranze dv 

affetto, cosa mai a te, mia vigna, far io potea, P“" “X 

non ti abbia? Ma quando sembrava già, che egli p 

compiacersi non avesse ; qual generoso Capi > ,„i,i„,,i 

superbe ripttate vittorie sempre nuovi nel a me 

disegni ricettando , e nel cuore sempie nuovo aveii 

efficace il valore, sempre ancora più oltre ne S'^*" . 

cernente procede, e maravigriosainetiic avanza , a _ 

p le battaglie stupende a%vo.e dell’Uomo contra 1 Infirj^^^ 

intimate, eseguite ; e vinte, vie P‘* dilata il n i ^ 

contento amor suo, e di tutto sè medesimo a b 

con quello si ascoso e da venerumla i • gj|. 

ingoLjr'o Sacramento . che siccome dall’ mfimta d. u. &a^ 

piema ptè ritrovarsi; cosi ogni umano in nt i e 

sando , ad abbassarsi il costringe e ad monti 

non fu il semplicetto Pastore , il quale sulla c®a de mojaU 

asceso pr toccare le stelle, che quivi abitar c , 

colà tanto quelle esser lontane dagli occ i i ([eluso in 

quanto nel basso, china vergognosamente .1 “P<> 

suo pnsiero, c nella pianura , d «"de parti ,d.bd 

discende. Quinci d’ incomprensibile cari a nsp , , J 

mistica vig^ di bel nuovo rivolto , le 

le indiriz^, onde il moribondo Isacco di 

deluse speranze di quell’ Esau , che gemw , osp ^ ’ii . pu- 

gea, scongiurava; perche la rubbatagh 

temi mani riacquistasse: Frunv^o et • -„j[ dice , 

fost haec ultra quid faciam ? Ddetta mia y‘§“ di 

se quanto io dar seppi di formeutp ® ‘ v » donarti? 

te versai, cosa mai può rimanermi di yan SS ^ jjg 

Ah ! eh; ella già sembra esausta la mia , P^ c 

dare non ritrovandosi; esausta la mia Sapienza, pi 
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non sapendo ; esausta la mia Onnipotenza , dar non potendo 
di vantaggio. Tutto tutto nel formento del mio corpo, e nel 
vino del sangue mio a te donai ; ed altro per darti aSàtto 
non mi rimane : Frumento et vino stabilivi te , et post haec 
ultra quid faciam ? E bene cosi favellando , non può non 
ascoltate i piansi della sua vigna, la quale al più alto grado 
della grandezza veggendosi ascesa , giulivamente esclama : Oh 
dono ! oh dilezione ! oh sorte ! 

£ per questa ragione si accosti ornai 1’ antica Sinagoga ri- 
pudiata , Uditori ; e la strahocchevole gioja dell’animo , che 
in essolei dagli antichi esaltamenti risorse, in acerbissimo lutto 
cambiando, l’interno dolore di quell’ affannato Esau, in cui 
vien figurata , contea voglia rinovelli. Anzi siccome questi 
dalla bocca udendo del vecchio Genitore , a cui dalla cam- 
pagna le selvagge desiderate carni avea diligentemente recate, 
che la paterna benedizione bramata furtivamente gli si rubbò; 
peggio che nelle intrigate boscaglie della Libia rugge il lìer 
iione . dall’ avvelenato strale de’ Cacciatori trafitto , smanio , 
si affisse, e morte crudele dopo i funerali d' Isacco al disleale 
Germano promise: cosi quella, di Esau peggiore, i luminosi 
privilegi , che a lei solamente doversi concedere sperava, ri- 
ceversi dal Cristianesimo , in Giacobbe simboleggiato , osser- 
vando , con ira e cordoglio si arrabbj e frema ; e non sol 
minaccia gli avventi, ma l’ultiino stermìnio anzi gli inachini 
e r ultima rovina. Qte per questo? Mentre il popolo di gra- 
ziosa conquista la destra onnipoteute benetUrà di quel Signo- 
re , che gli umili di esaltare compiacesi ; dovrà l’Ebreo con- 
fuso alle ragioni sue rinunziare, e confessar dovrà il suo scor- 
no, e la riprovazione sua, e il misero fondamento, sopra cui 
la sua alterigia poggia. E come possono in fatti paragonarsi 
le ineffàbili prerogative; nel santissimo Sacramento dell’altare 
graziosamente a’Ci'istlani concedute, con gli scarsi privilegi, 
ottenuti da’ Figliuoli d' Israello ? Gloriavansi questi, è vero, 
alteri e fastosi sopra le nazioni tutte della terra, gloriavansi di 
aver sempre mai con essoloro, e possedere Iddio: è vero, che 
la divina legge non riceveano , se prima le gloriose parole 
non ascoltavano di Mosè , che lor ripetea sovente ; non v’ ha 
Nazione sì grande , che sì vicini abbia gli Dei suoi , come 
egli è presente a noi il Dio nostro: è vero, che non marciavano 
in campo a guerreggiare i Soldati, non accingeansi innanzi gli 
altari a sacrificar le vittime, i Sacerdoti , non entravan nel 
Santuario a ministrare i Leviti , non pojtavansi ne’Sinedrj a 
decidere i Pontefici , se prinaa rimbombar non udivano misti 
al suono o delle trombe, o de’ tamburi, o delle cetie, o.dei 
timpani, o de’salterj , i fastosi’ accenti ; v’ha Dio in Israello. 
^ egli è vero altresì , che non godeanù eglino il loro Dio , 
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ce non nelle ombre, e ne’ segni, e nelle figure, e nelle man» 
na , e nell’ arca , e nella verga . e nella colonna , e nel pro- 
piziatorio , e negli altri oscurissimi simboli : tal che per co- 
ntesto privilegio ne men soddisfatti , a’ desidep del loi o cuore 
condiscesero spesso ; e scioccamente ne’ vitelli ai^ra , ne sas- 
si , e nelle altre opere delle mani degli Uomini a trasferire 
la gloria della divinità più volte si volsero. ,Ma con i bene- 
detti Cristiani oh quanto diversamente addiviene ! Egtiuo in 
fatti dell’augustissima Eucaristia dal Salvator Gesù Cristo ar- 
ricchiti, con giusta ragione di possedere in realtà il loro Dio 
gloriare si possono', e meglio del Battista posson dimostrarlo 
ne’ templi , additarlo nelle case , significarlo nelle piazze , 
ed in fine gli azimi sacrosanti nelle mani osservando de’ Sa- 
cerdoti , questo , sciamar possono lieti c contriti , questo e 
il nostro Dio : Oh dilezione dunque infinita di Gesù Cristo , 
che rimanendo con essonoi, stabilisce la nostra più incompa- 
rabil ventura ! E qual sorte di questa più sublime e più in- 
vidiabile ? 

Ah ! gentilissimi Uditori ; con gli occhi di tenero pianto 
aspersi a cantar m’inoltei-ei le misericordie del celeste Signoi'e, 
il quale siccome la saciosanta Umanità ricevette dalla puris- 
sima Verginella Maria , cosi la Umanità medesima terminata 
ipostatica mente dal Verbo lasciò agli Uomini per sempre ; e 
volentieri quinci a magnificare l’ ineffabil vanto , che dar si 
possono i popoli rodenti , qui mi tratterrei. Ma più ol U e già 
avanzatisi i miei pensieri a contemplar mi cbiamano I inudita 
virtù od efficacia deH’augustissimo Sacramento, onde 1 Uomo 
in Gesù Cristo si trasÉòima. E per verità non si promette a 
noi di farci divenire o grandi Principi, o gi-andl Sovrani , o 
grandi Sapienti di questa misera terra . che pure formar po- 
trcblie l’oggetto degli alti ui accesissimi desiderj: ma ben si pro- 
mette a noi di farci divenire la persona ishessa di Gesù Cri- 
sto, che è la medesima Sapienza del divin Padre, e la perfet- 
ta immagine della di lui sustanxa. E fedelmente le piomose 
eseguendosi , chiunque del sacrosanto corpo , e^ del prezioso 
sangue del Redentore si ciba, tnlto in esgolni si cambia , m 
Gesù Cristo egli rimanendo, e Gesù Cristo io cssolui: ^ui tntm- 
ducat meam camem, et bUnt nieutn sawjumetn. t” ^ matKl e£ 
eyo in ilio. Che nobile cam Inameni o ! Che sort« iovariabiie . 

Ma deh per cono-cere meglio il nostro vanto , volgiamoci 
presto a riflettere all’ uinmirabil trasformazione, che cagiona 
1’ Eucaristico Sacramento , Uditori ; o per giustamente lego- 
lare inostri pensieri: ranimenfiainoci riinp.'ovviso innaliamenti , 
onde al governo di Egitto fu destinato l’ innocente Patriarca 
Giuseppe. Era questi, e chi noi sa ? quanto caro ed amabile, 
pdiato altrettanto c malmenato Garzone, venduto schiavo dai 
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Fratelli , trasportato da’ Madianiti , cadalo in disgva*ia del 
Principe della Milizia , accasato dalla Padrona infame, chiU" 
so in cai’cere oscuro; e quivi dalla dimenticanza ancor di co- 
lui abbandonato, cui favori con la spiegazione del sogno. E 
pure oh quanto sono ascosi i divini consigli ! Volemlo ^ delle 
infioite sue ricchezze far pompa Iddio, all’improvviso dispose, 
che al malmenato Giuseppe in preziosi anelli si cambiassero i 
nodi , le catene in collane , gli stracci in vestimenti reali , i 
ceppi servili in glorioso trioiual cocchio, il carcere finalmente 
in liìminosissima reggia. Che bella inaspettata esaltazione. Ma 
questa è la maiavigliosa immagine di quella esaltazion subli- 
missima , a cui 1’ Unni vile ascende nella sacra mensa della- 
dorabile Eucaristia L’Uomo infatti quantunque lo sventurate 
Giuseppe somigli , quinià venduto schiavo al Principe delle 
tenebre pel misero compenso di un vietato sol pomo; e quin> 
di lusingato , molestato , etl accusato dall’ insidiosa Padrona , 
che è la umana natura , e dal suo peccato dentro piigione 
oscura legato e rinchiuso : quest’ Uomo nondimeno, oh amo 
re infinito! oh beneficenza inudita del nostro Dio! oh ammi- 
rabile esaltazione umana! quest’uomo appunto si vile, si afflit- 
to , sì misero, venduto, accusato, imprigionato , incatenato, 
diviene all’ improvviso’ sulla mensa Eucaristica un Monarca 
il più raggnaidevole , che siasi potuto mai ideare dall am- 
bizione umana , divenendo il medesimo iddio. 

Ma se per maggior consolazione vostra saper chiedere più pre- 
cisamente la lauuiera, onde tutto si tiasforma in Dio. echiaiuasi 
anche un Dio per grazia divenuto colui, che della augustisssima 
Eucaristia si ciba; ben tosto a voi con le parole istesse^ Santi 
Dottori della Chiesa brevemente lo spiegherò. U'Iitoii- R'Qette- 
te. Per mezzo del santissimo Sacramento dell’altire trasforma- 
si l’Uomo in Dio; perchè come favella il M. S C^iriano, a parte- 
cipare della divina natura egli viene : ti ;isfoi masi l’Uomo in 
Dio ; perchè , come parla il Pontefice Inm.ccnzo III ^ della 
divina ìmjieccabilità vieii egli fatto paitecipe; Irastormarsi l’Uo- 
mo in Dio; perchè come protesta S D.onigi 1 Areopagita, fino 
alle puritii egli dell’ esser divino |»ervierie : trasformasi I Uo- 
mo in Dio; perchè, come insegna il gran P S- Agostino, 
spoglia in cct lo ukkIo egli la imiana naliira per vestir la di- 
vina ; Irasfoi masi I’ Domo in Dio , perché come sciama S. 
Pascasio, la suslanza divina fa egli sua propria: trasformasi 
finalmente I' Domo in Dio ; piu cliè di Ge.sò Cristo e dell Uo- 
mo , n‘*n solatn. otc per unione di carità , conio già I anima 
di G, ionata aHunima si unì di Davide; ma secondo che amen- 


due i Cirilli scrivono, p< r nalinal parte.-ijiazione ancora, co- 
me tra loro due liquefatte cere si accoppiano , una cosa stessa 
si forma. Ma vedeste mai un tronco selvaggio, a cui genti* 
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ramoscello di nobii pianta s’ iiinesU ? li vedeste ? Or siccome 
quello col tenero germoglio sì confonde cosi, che le ìspite fron- 
de ributtando, e le rustiche più non curando ìnsipuie frutta, 
8 ingentilisce, si adorna, e si cambia: cosi l’.uomo appunto 
TOn istrettissimo nodo al suo Dio unendosi nel Sacramento , 
in guisa il vigore della di lui virtù consiegue, che distiugge 
il Vecchio Adamo, e ne forma nn novello, fiegiató di giusti- 
*ia e di^ salitila, qual è il suo Signore. Vedeste mai una nube, 
che nell iniima regione dell’ aria incontro al Sole si lernia ? 
La vedeste? Or siccome quella alla luce del bel Pianeta del 
giorno opponendosi , di splendori e di raggi d’ ogni intorno 
Cosi, che torna un perfetto e vago pai elio : cosi 
all Uom fedele , che a licevere il sole medesimo di giustizia 
Sacramentato si accosta , tanti vengono incontro spìetidori , 
clic pur diviene un novello Sol di giustizia, ed una simigliaii- 
M di Dio. Quindi a nome dell’ Altissimo favellando | il gran 
lavore sull,i sua cetra esaltava un tempo il Proleta reale; 
Ego aixi ; dii està j, et fUii Excelsi omms , o come S. G'u-ola- 
f’os Beos esca mea. Oh mirabile esaltazio- 
ne ! Oh inarrivahil ventura ! 

E^o , Uditori , ecco per la dilezione del Salvatore accor- 
darsi agli Uomini quella sorte singolare , che già più d’ogni 
altra hrauiaivino , e si iocccamente con esecrabil superbia ten- 
terono con le proprie forze di guadagnarsi. In fatti dopo che 
li divin Creatore a’ primi due Uomini , nella giustizia e nella 
sitila formali, l’universo Mondo, con quanto di nobile, di 
dilettevole , di piezioso contiene , graziosamente per diporto 
e sollazzo concedette ; le frutta solamente nell’albero della 
vita, che soi gea immenso al paradiso dcdle delizie, con pena di 
iiiorfc, di co, chele e di mangiare vietò. Ma al divin comando 
non si suttoiiiiseiv) aifaito gringrati: imjiercioccbè alla [iroibita 
pianta yol.se appena la prima Madre de’ Viventi lo sguardo ; 
e 1 antico serpente attorcigliato quivi scorgendo , con cssolui 
a favellar si trattenne; cd ascoltando quindi dal vietato pomo 
la Divinità comunicarsi , senza esitazione il prese ; il mangiò, 
ed a prendei lo e mangiarlo il suo Compagno ancor trasse. Oh 
follia] Oh disubbidienza! Oh rovina! Non v’ha ha dubbio, che 
assai si accecarono, assai trascorsero i meschini. Ma pure a me 
sembrano di qualche compassione meritevoli , se cosi vergo- 
gnosamente errarono E qual maraviglia per verità, se rima- 
sero ingannati e sedotti ? Fu loro nulla men promesso , che 
all esser divino avrehbegli innali'ati quel frutto, amabile agli 
occhi , ed alla bocca soave : fu loro promesso un dono , di 
CUI ben eglino d’ jncredibil sovrumana sapienza adorni , Leu 
coDosceano l’eccellenza ed il valor sublime sopra tutto il 
Creato, che dominavano: fìiftlmenlc fu loro detto e replicato; 
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JEritis sicut IHi Ahi che troppo malagevole e;;li era il supe- 
l arc si orribile nimico assalto. E per questa ragione non è gr.in 
luaravìglìa , ansi meritano pieti , se dalla superba promessa 
i primi Genitori noitri sedotti, rovinaron loro stessi, e l’umano 
genere intero. Ma volgano ornai in gioja e in riso la desola- 
zione e il pianto i Posteri bersagliati. Ecco per la carità infinita 
del Salvatore appagato fastosamente il desidesio umano. Ecco 
l’augustissima Eucaristia , che in realtà concede agli Uomini 
quel medesimo , che pur falsamente ad Èva la feral serpe 
'promise. Ecco il Santissimo Sacramento dell’ altare , che con 
incomprensibitc arcano a quella stessa sublimissima condi- 
zione l’Uomo innalza, cui ti'atta da orgoglio insoffribile deside- 
rò un tempo di ottenere. Anzi ecc^ il gran vanto, con maggior 
sorte conseguito , gli .stessi umani desiderj maravigliosamente 
avanzare. E coin ■ no , se nel terrestre paradiso solamente la 
somiglianza di Dio la promessa e bramata, erUis tictU Dii-, e 
nell’ altare la vera unica Divinità si comparte e si dona , in 
me manet et ego in eo? Oh portento ! Oh stupore ! L’ aman- 
tissimo Nazareno nella funesta circostanza appunto , in cui 
peggio de’ forsennati i Viventi congiurarono a rapirlo dalla terra 
ed in cui già preparano a di lui sterminio e obbrobrj, e contu- 
melie, e ingiustizie, e flagelli, e spine, e chiodi, e fiele, e croce , 
all’ eccesso giunge della più magnifica dilezione ; e là dove 
. r Uomo desiderò di tornar come Dio , egli somministrargli si i 
compiace la maniera di tornare l’istesso Dio vivo e vero. Non 
cadcrebbe in pensiero umano, che mentre gli Uomini pi-otervi 
tenta.s.sero di togliei'c un Dio da Mondo ; Gesù Cristo amante 
intendesse di lasciar nel Mondo gli Uomini protervi divenuti 
un Dio E pur così accade- L’ Uomo Dio medesimo, il quale 
incarnadosi nel seno intemerata di Maria , innalzò all’ esser 
divino la fortunata natura umana, che si degnò d’ ipostatica- 
menle terminare, ecco a tutto il genere umano la nobilissima 
esaltazione distende. Al povero ed al ricco , al nobile ed al 
plebeo egualmente vicn conferito il gran favore. Chiunque alla 
cena dell’ .Agnello si accosta per cibarsi delie ranti hnmaco- 
late di lui , senza dubbio il suo Redentore riceve, il quale in 
sè stesso niedcsiiiiuudolo , all’ esser divino , che egli ha per 
natura, maravigliosamente per grazia lo innalza. £ siccome in 
fine il Signor tlel Yangelo non isdegnò di ammettere alla re- 
gal sua mensa fin anche gli Storpj , i Paralitici , i Ciechi , i 
Languenti, ed a tutti gentilmente i preparati cibi diede a man- 
giare , cosi il Re della gloria imbandi-^ce a tutti fin’anche ai 
deboli ed agl’ iniermi l’ Eucaristica mensa, e profusamen- 
te dona il pane del suo corpo , ed il vino del suo San - 
gue ; perchè mangiando di quello , e bevendo di questo , 
egli in essoloro sì medesimi, ed eelìiio si medesimino in 
- essolui , e partecipino della Divinim sacrosanta , c giun- 
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{ano ad esser Dio. Oh dono I Oh efficacia ! Oh diletione ! 
^*^§8^ medesime spirituali Intelligenxu <{uasi inTidiare il 
bel vanto , a cui Iw sorte di pervenire 1’ Uom vile di fango 
impastato. Ma siccome quelle, mentre santamente l’invidia- 
no, non cessano di Leneilire l’alto Signore, che a si alto grado 
l’ ha sollevate : così questi riQettendo alla sua singolarissima 
ventui-a , umilmente confessar debbe , che l’ amabilissimo 
Gesù Cristo con eccesso di dilezione trovò la maniera ascosa 
di medcsimarst con essolui , e di riscuoterne tutti gli alletti 
del Cuore ; e intanto prepararsi a maggiormente magnKicarla 
pCT r ulteriore eccessiva ailetione, onde sè stesso gli dona jx;r 
rinnovellare un perpetuo (iccettevole sacriiicio alla Giustizia 
di Dio fino alla coosumasione del Mondo. 

E per verità fino a cotesto incomprensibile eccesso la som- 
ma carità deli’ Uomo-Dio perviene, gentilissimi Uditori. Avca 
già egli la debolezza scoperta de’ Mosaici sacrificj , e degli 
altri olocausti nell’ antica confederazione all’ Altissima di- 
retti \ conosciuto avea , che quantunque le oblazioni e le 
vittime fin ora immolate fossero un omaggio, alla maestà su- 

E rema del Creatore dovuto dalle creature, pur indecente sem- 
rava il vedersi gl» altari, di sangue di animali sjiarsi e im- 
brattati. E qniiidi alla sovranità di Dio egli medesimo si of- 
fen vittima , e con le voci ili Davidde favellò al celeste Ge- 
nitore: Se i sacrifizj e le oblazioni della Sinagoga non bastano 
a soddisfare i vostri dritti , o divin Padre ; se gli olocausti 
finor consumati non sono per gli fallì umani sufficienti a pla- 
carvi ; ecco io vengo iu jiersuna ad appagar le vostre preten- 
sioni , vengo ad offerirvi, immolarvi , e consumarvi una vit- 
tima immensa , che è il vostro medesinao consustanzial Fi- 
gliuolo. E tosi dicendo , ascese sul Golgota , salì sull’ altare 
della croce ; e finito dalla Giudaica fellooia e barbar», compì 
quel tremendo sacrifizio , che accordò il gran patto fra ciel* 
e terra , tra il Creatore e la Creatura, tra rUonio e Dio. Che 
bel tratto d’ infinita dilezione! Chi mai potrebbe immaginare, 
che più oltre ascender potesse la carità del Salvatore? E puie 
la carità istessa trova la maniera di vie più accendersi, e vo- 
lare. Ben vede infatti U grazioso Signore , che il uobìlisàmo 
sacrifizio di sò stesso , consumato una volta sulla croce , non 
debbe più replicarsi ; e non pago di averlo già perfezionato : 
come , tra .sè stesso ripete , come! l’onor più grande dalla Di- 
vinità gradito, dopo di essere stato una volta diretto, non 
dovrà più rinnovarsi! la vittima più preziosa di riconciliazione 
e di salute , dopo di e.sseie stata una volta da Dio accettata, 
non dovià più per gli umani falli presentarsi! Oh questo no. 
Voglio anzi , che l’ onore venga sempre all’ Altissimo, sempre 
da lui à accetti la vittima: e là dove sul Calvario la effusione 


Digitized by Google 



i3 

(let Miigue • l'empietà degli Ebrei alla consumazione concor* 
itc-io dei sacrificio; tra’ riverberi della purità, della giustìzia, 
e delia santità sogli altari ddia Confederazione novella per 
lutti i secoli si ripeta. E cosi dicendo , 1' augnstistima Euca- 
ristia istituisce : perchè cotidiaiianiente per tutto 1’ Universo 
da’ Sacerdoti immolandosi , perpetuo alla divina Maestà ri- 
sulti r infinito onore , ed al genere umano perenne s’ implori ’’ 

la pietà e la dementa. Che dilezione ìncompi'ensibile ! 

Deh giubbila dunque ed esulta, fortunata Umanità , cd. 
il giubbilo e r esaltazione ogni altra spiritual gioja ed alle- 
grezza superi ed avanzi ; perchè al colino della grandezza sei 
già felicemente poggiata. Non v’ha Nazióne, che possa pai-eg- 
giarti pel nobilissimo ottenuto vanto di poterti cibare del tuo 
medesimo Salvatore, ed innalzarti all' onor della divinità. Ma 
tanto più sopra tutte le Nazioni andar puoi altra e fastosa , 
iieiehè 1’ amore di Gc'ù Cristo sì preziosa perenne vittima ti 
ha conceduto , che offerta alla divina maestà , non può non 
chiamare sul tuo capo la maggior abbondanza delle benedi- 
zioni celesti , le quali la conseguita gloria valgono a conser- 
vati, e preservarti insieme da ogni meritato llagello , e da 
ogn’lurto più impetuoso di diabolico furore. SI , veggo bene 
che contra di te lo sdegno delle Creature non possa nuocerei 
veggo bene , che contra di te le soglie infernali non possan 

Ì irevalerc giammai', veggo 'bene , che contra te debba indebo- 
irsi ogni violenza di passione tumultuante. £kl in fatti, Udi- 
tori, non è il sacrificio dell’altare una rinnovazione del sacri- 
ficio del Calvario ? La vittima è Gesù Cristo islesso , e Gesù 
Cri^to istesso è l’ eterno Sacei-dote secondo l’ ordine di Melchi- 
sedecco , il quale colà sul Golgota pel ministero degli empj 
Giudei s’ immolò sopra la croce , e qua pel ministero de’ Sa- 
cerdoti e degli Assistenti s’ immola sull’ altare. Se dunque il 
sacrificio della croce sciolse da’ ceppi i Posteri di Adamo av- 
vinti , se con la misericordia a baciarsi la giustizia costrìnse , 
se dall’ empireo chiamò larga vena di grazie perenni ; quanti 
simili prodigiosi efiètti dovrà cagionare il sacrificio incrnento 
dell’ altare ? Ah ! che a me sembra vedere sugli altari della 
Confìxlerazione formarsi la scala misteriosa , veduta in sogno 
dal pellègrìnu Giacobbe , la quale fin sulle stelle nel seno 
dell’ Altissimo poggiando , era il bel sentiero , per cui dalle 
sfere alla te.rra , c dulia terra alle sfere discendeano ed ascen- 
dcano gli Angioli della pace. E non è egli vero, che quel me- 
desimo Figliuol trionfante, che nella destra del Genitore vive 
e rogna , dal cielo sugli altari discende, e di colà vittima di 
propiziazione ascende al ciclo ; e nella sua venuta «. nel suo 
j'itorno la rugiada delle grazie a piene mani disperge , onde 
«lai peccatore il perdono, dal giusto la pace, da Dio l'onore 
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abbondantemente si con>^tgua ? Non è e^li vero, che siccome 
dagli olocausti di Alide, di l']noc , di Noè, di Abramo, e di 
tutte le altre anime giuste della vetusta alleanza l’ odor sentiva 
della soavità 1’ uniyersal Regnante , ed a benedire spingcasi 
il suolo; cosi dal sacrifizio dell' Agnello incontaminato , che 
sugli altari ogni di alla divina Giustizia si offerisce, s’immola, 
e si consuma , tanto piA il Signor della gloria il soavissimo 
odore precepisce, e volgesi quindi ad aprire i suoi celesti te> 
sori di prosperità e di grazie per arricchire qua giù il suo 
visibile fortunatissimo regno : non è egli vero ? 

Ma che altro ci significa il Salvator medesimo , che di 
mangiarlo a suo perpetuo ricordo altamente ne comanda. Udi- 
tori 7 Deh riflettiam con accuratezza per intenderne il mistero, 
e per noti ismarrirci ne’ pensieri, rammentiamoci per un mo- 
mento degli antichi sacrifici le misteriose cerimonie e ì mistici 
riti. Ecco il prisco Sacerdote all' ara , già accinto ad immo- 
lare. Lu viUima egli prende, e religiosamente legandola, al 
divino onore sul rogo l' immola , indi il sacro fuoco appli- 
candovi , la brucia e la consuma, e compito in fin l’olocau- 
sto, le carni della sacrificata vittima al popolo frequente di- 
stribuisce, perchè mangiandola, delle celesti benedizioni sopra 
lei piombate avventurosamente si cai'icbi e si riempia. Oh quanti 
nùstcrj ! Oh quante ombre, che velano la luce della verità , 
da cui ora siamo irraggiati! E per verità ecco il Saiyator 
Gesù Cristo diradare le tenebre de’ simboli. Egli Sacerdote 
insieme e vittima col fuoco della sua insuperabile carità s’im- 
niola e si consuma al divin rigore sugli altari, come gii s’im- 
molò e consumò confitto in croce: e siccome dal Calvario sai 
genere umano schiavo e lordo il preziosissimo sangue suo versò 
per mondarlo e purificarlo : cosi dall’ altari le immolate pu- 
rissime sue carni somministrargli a gustare, onde le ampie be- 
nedizioni tranguggi a sì degna vittima giustamente accordate. 
Quindi al po]>nIo redento così favella : mangiate pure le mie 
carni , bevete il sangue mio ; e fatelo per mio ricordo : Hoc 
facile tn meam commemorationem. Vi sovvenga , che una 
volta ostia di pace m’ immolai sulla croce all’ Altissimo sde- 
gnato: vi sovvenga, che non pago di avervi cosi ardentemente 
amato, che giunsi la piopria vita per vostro vantaggio ad im- 
piegare, ho voluto più oltre spingere la mia dilezione fina ad 
immolarmi cotidianamentc sugli altari per gli vostri peccati : 
vi sovvenga, che se quel sacrificio ogni spiritual bene chiamò 
sul vostro cuore, questo parimente la maggior abbondanza dei 
celesti doni sopra di voi meritar debbe. Si , ricordatevelo , e 
mangiate le mie carni ; ricordatevelo, e bevete il sangue mio 
e senza dubbio di grazie e di pace vi colmerete: ffoc facite in 
meam c<ymmeìnoralionem. Oh sacrificio ! Oh carità ! Io ccr- 
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■jametite soflo gii fuori di m* stesso per Io stupore ; e Ben 
tu* iiómagino , che più oltre giunger non potea la dilezione 
del Salvatore, il quale a nostra invidiabil ventura coiiiniacesi 
di sacrificarsi alla divina Giustizia per noi nell’ adorabile Eu- 
caristia fino alla consumazione de’ secoli. 

Ma s’egli è cosi, gentilissimi Uditori; quanto dunque stimar 
débbesi l’Eucaristico pane, cui con infinita dilezione ci dona 
Gesù Cristo per sempre rimaner con noi, per sempre medesi- 
tnarsi con noi, per sempre sacrificarsi per noi fino alla consu- 
matone del Mondo? Come non lascerà l’Uomo tutte le Crea- 
ture per acquistarsi si gran dono, imitando colui che; ritro- 
vato nel campo il tesoro, allegro e festante, quanto possedea, 
vendettesi per comperarsi il ricco podere? Come a guisa della 
Donna del Vangelo che, al lume della mìstica lucerna accesa, 
la perduta dramma riacquistare bramava ; cosi della santa Fe- 
de il prodigioso lume non accenderanno i Credenti, e sua mer- 
cè non anderanno diligentemente l’Uomo Dio rintracciando , 
che per innalzargli al grado più eccelso sotto poche specie di 
pane nascoso e velato rimansi ? Come gli orecchi non inchine- 
ran volentieri i Cristiani per udir le voci del Eedentore , il 
quale si prezioso dono offerendo , sembra lor favellare : ab ! 
miei cari, io a voi stessi vi donai, dal nulla formandovi; io 
sulle mie spalle vi condussi erranti all’ ovile , ali’ inevitabil 
rovina del peccato opponendomi ; io v’implorai la riconcilia- 
zione e la pace, vittima svenata offerendomi alla divina Giu- 
stizia sopra una croce; ed ora dopo di avervi in guisa si am- 
mirabile beneficati, perchè tutto con un bene infinito il desi- 
derio vostro si soddisfi , me stesso vi dono, qual grazioso frat- 
to di vita eterna; che mangiato all’esser divino vi estolle, ed 
ogni vantaggio vi cagiona? Come.. .Ma ahimè! che noi Cristiani 
il consiglio seguendo di Èva ingannata, il dono augusto contea 
il Donator celeste sovente rivolgiamo ; e quindi ci privi amo 
di quell’ immensi vantaggi , che dal conceduto dono larga- 
mente derivano. Ed oh che disordine mostruoso! Gesù Cristo 
ne dà tutto sè stesso in pegno del suo incomprensibile amore; 
e noi in vece di preparargli degna abitazione nel cuore, gli 
volgiamo sconoscenti le spalle, il disprezziamo , l’ oltraggia- 
mo. Gesù Cristo ne imbandisce una mensa reale , in cu^ il 
mìstico pane di eterna vita mangiando, medesimarsì possiamo 
con Dio; e noi in vece di corrervi anelanti, imitiamo nauseosi 
gl’ingrati , che ricnsaron di venire alla cena del Signor del 
Vangelo. Gesù Cristq ne presenta un pane, che ne satolla di 
benedizioni e di grazie ; e noi imitiam gli Ebrei protervi : e 
si ccome questi dispreziando la preziosa manna , lavoro degli 
Angioli, bramaron le cipolle c le frutta vilisssime dell’Egitto; 
(OSI noi i’ Angelico cibo vilipendendo , accostar desideriamo 
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le labbra a qnei limacciosi pantani, dove mai sempre putrida 
e schifosa acqua si attiime. Oh ingratitudinei! Oh ingiustixia ! 
Oh follia ! Oh viltà ! 

Ab! non seguiam noi costume si improprio. Uditori. Sol- 
leviamo io spirito una volta , e risolviamo per nostro incom- 
parabil vantaggio di non render vano l’ inefiabile amore di 
Gesù Cristo. Confondiamoci della nostra indegnità ; ed acco- 
standoci a santamente riceverlo , avvaliamoci di un &vore si 
sublime; amiamo grazia si vantaggiosa per innalzare la nostra 
bassa natura, e viver contenti. Ma voi, amabilissimo Signore 
sacramentato, deh voi dateci lume per conoscere si necessarie 
verità, d’onde la nostra eterna salvezu dipende. Ecco a 'piedi 
vostri quelle pecorelle smarrite, che voi Pastor buono cer- 
caste con i vostri stenti, e ricompraste eoi vostro sangue. Deh 
poneteci sulle vostre spalle , e ricoodnceteci all’ ovile. Se fin 
ora indegni siamo stati di essere vostri figliuoli \ ah ! cono- 
sciamo la dappocaggine nostra e il nostro errore, detestiamo 
il nostro fallo; e vi promettiamo di voler morire mille v(dte 
più tosto, che di nuovo inciamparvi. Accettate voi intanto le 
nostie ofibrte ; somministrateci grazia per eseguirle; rendeteci 
degni vostri amici e figliuoli. Sì, tutto dal vostro amore infi- 
nito promettendoci , siam sicuri di ricevervi degnamente , a 
di piacervi in qnesta vita , e per sempre. 
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ORAZIONE 

IN LODE 

BIELLA SS« EUCARISTIA ' 

del sacerdote ^ 

D. GIANVINCENZO POSTIGLIONE 
D’ APUZZO 

NAPOLETANO. 


Lux in tenebris lucei- 

Joan. I. ir. 5. 


Quantuiuiue i mi.^terj altissimi della saorosanta Religione 
nostra sien tutti la luce pià folgorante della Tcrità, la quale 
nè a vicenda, nè a cambiamento, nè a mancanza è soggetta 
giammai, nella guisa che a mancanza, a cambiamento, a vi- 
cenda l’Autor divino di soggiacere non è capace : egli è ben 
vero nondimeno , gentilissimi Uditori ,, che in questa bassa 
valle di pianto da tenebre sì folte di oscurità appariscono in* 
gombri e cinti, che se l’infallibile autorità suprema del primo 
Velo rivelante le inferme pupille dello spii ito non ne eoidor- 
tasse, nella fatai disgrazia, ahimè! saremmo di non iutender- 
pli , anzi di scioccamente contraddirvi-, peggio die dalla sua 
Ignoranza confuso , all' arcano rivelatogli dell’ umano spiri- 
tuale rinascimento non ripugnò e si oppose 1’ Israelita Nico- 
demo. Ma pure tra tutti gli altri misterj l’augustissimo Euca- 
ristico Sacramento dell’ altare sembra di maggiore abisso di 
splendori carico e raggiante, e dal bujo quinci di ombie mag- 
giori più circondato e nascoso; e se non abbaglio, alla vetta 
par simigliante di Orebbe, la quale quanto più la. maestà con* 
tenea del vei-o Iddìo di Àbramo e a Isacco , tanto meno la 
ùngolar magnificenta , cui stupende fiamme aveano coperta 
e celata, a^i altrui sguardi dimostrava. B.. chi mai di stra* 
' a 
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bncchevol luce tli gloria più colmo di quell’ Uomo-Dio , il 
qU'ilc nel tempo stesso che nella destra del Genitor superno 
colà sLiii empireo poggia trionfante e si ferma, qua giù sulla 
lena insieme con i Mortali conversa, ed in essolui gli cambio 
e trasmuta, ed a lor vantaggio bella vittima perenne all’adon- 
tata Giustizia si offerisce ed immola ? di quell' Domo-Dio , il 
quale la sostanza realmente cambiando del pane e del vino 
nel proprio preziosissimo corpo e sangue , sugli altari della 
Conféderazione sotto poche specie sacramentali si restringe e 
nas'oude, mentre lume del firmamento i celesti Comprensori 
a fissar la mente sul viso incomprensibiie dell’ Altissimo in- 
nalza ed incoraggia ? di quell’ Uomo-Dio , |il quale in tutti i 
templi soggiornando, ed immolandosi in tutte le ore del vi- 
sibil suo regno, non si moltiplica punto, nè si divide; e sem- 
pre a sè eguale e 1’ istesso , ancor dopo la consumazione del 
sacrificio, persevera intero e vivente, senza che o distanza di 
i-egione, o empito di morte Tofiènda? Sì, questa è una gloria 
la più raggiante, che vicn cagionata dal prodigio più sorpren- 
dente, che siasi giammai operato dalla destra onnipotente di 
Dio. Ma chi vale a fissarvi gli sguardi? chi non abbaglia a 
lume si terso 7 chi può discernere vanto si eccelso ad onta 
della natura , che si confonde ? Ah ! che le ali distese de’Se- 
rafini , ravvisati da Isaia Profeta , ne cuopron luce d im- 
mensa , e solamente a rigore d’ immohii Fede ne permetton 
di crederla , di venerarla , di riverirla , di adorarla. E pur 
credereste ? Quésta luce medesimi «d risplendente, che d’ ogni 
intorno da si spesse tenebre è circondata é chiusa, ben Tcggo 
io col Vangelista S. Giovanni nelle tenebre stesse maestosa- 
mente sfolgorale. In fatti Imo? in tenebris lucet neH’Eucaristico 
Saor.imento ; .si perchè ne scuopre un’infinita Sapienza , che 
si rende ammirabile ; sì perchè ne scuopre un infinita poten- 
za , che si rende adorabile ; e sì perchè ne scuopre un’ infi- 
nita Clemenza , che si rende amabile. Ed ecco 1’ argomento , 
di cui ho premura di favellar quest’oggi, Uditoli. E perciò 
attendetemi , ed incominciamo. 

Se fia che all’ union de' mister) , nell’ angustissima Euca- 
ristia ristretti e contenuti , fissiam divoto il pensiero ; ben 
voi non ignorate , gentilissimi Uditori , che dalla Cristiana 
Fede guidali , iutendiam celarsi sotto le specie sacramenta- 
li r immacolato divino Agnello , il quale la sustanza del pa- 
ne e del vino nella sustanza del corpo e sangue suo real- 
mente cambiata , con asso noi rimane , per noi s’immola , 
in moltissimi sacnficj non si moltiplica, in ógni frazion non 
si frange, in ogni menoma particella persiste intero, in ogni 
consumazione non si peide , e mai ssmpre rivive. Ma che 
portentoso a].>ìs.so di luce è mai eotesto , che mentre in sè 
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«tesso rifulge il |>lù luininoso , «Ili» «li:l»olcz7a llo^tra insiem 
si rende allatto inarcessiliile ? Abiniè ! se il Condottiere del 
fuggitivo Ebreo Mosè , se il Pontefice della prisca Sinagoga 
Aronoe nel guardai- solo il sacro tabernacolo , della gloria 
dell’ Altissimo ingomberato , abbacinate le papille sentiron- 
si , nè più di aprirle si fidarono j vie maggiormente la fra- 

f ilità nostra , da’ più violenti raggi della magnificenza del 
alvatore , nel Sacramento rinchiuso , vicn sopraffatta cosi , 
che al giudizio de’ sensi non cedendo , presso che sorpresa 
ed estatica ragionevolmente rimane, fra tenebre involta e 
palpabili oscurità. Dio immortale ! E dovrà dunque ella ri* 
roaner priva della (Ognizìone più importante e più vaiitag» 
gìosa , ed ignorar la grandezza più benefica del suo celeste 
Signore ? Mainò certamente ; che tra le tenebre stesse rifulge 
un’ infinita Sapienza , che ammirabil si rende. 

Eccoci perciò a pascer i nostri pensieri con quel pane An* 
celico , che dal Saggio di Sion pane fu chiamato di vita e 
d’ intendimento , Uditori. E qual potea , se non una Sapien- 
za infinita , lavorate sì nobil pane , onde tanto più della 
pregevol manna del diserto divenisse .-ìmmirabile , quanto 
più sulla terra vile il cielo , e sull’ ignobil Creatura il Crea- 
tore s’ innalza ? Senza dubbio le più, sublimi Intelligenze 
iram^inar la maniera arcana non avrebber saputo « onde 
il divin Pastore in seno al Genitore tornar potesse senza ab- 
bandonare il diletto suo gregge ; assai meno avrebber po- 
tuto ideare la repiicazion della di lui reai presenza , onde 
sema punto moltiplicarsi soggiornar potesse nel tempo stes- 
so in tanti altari e tabernacoli , quanti al divin onore nel 
Cattolicesimo intero veggonsi eretti : ed in nessun conto po- 
tuto avrebbero indovinare , che il Figliuolo di Dio alla vo- 
ce dell’ Uomo obbedendo , m^lio che ubbidì al coman- 
do di ^Glosne il bel Pianeta del giorno , cambiar volesser di 
netto r altrui sostanza nella sua propria , e rimaner nasco- 
sto sotto le specie degli azimi per beneficio maggiore dcl- 
r eletto suo j^polo. Era cotesta un’ impresa si alta , che Ja 
sfera trascenuendo di qualunque intendimento creato , con- 
cepirsi e condursi a fine da una increata inarrivabìl Sapien- 
za solamente potea. E ben la concepì , ed a glorioso fin la 
condusse 1 eterna Sapienza del Padi-e Gesù Cristo. Son ri- 
soluto , egli disse , di non abbandonare il Mondo , sebbene 
volar debba sagli astri. Voglio anzi con gli Uomini fino alla 
coiuamazion de’ secoli in guisa rimanere , che ne’ templi , 
nelle piazze , nelle case i ed in ogni luogo , dove il brami- 
no , goder valgano presente il lor medesimo Salvatore. Ral- 
legrai fin ora la Giudea , la Palestina , la Galilea , 1’ Egit- 
to con la mia presenza ; e ben furono avventurosi gli occhi 
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ehi* miraron il mio sembiante ; e gli orecchi, che la mia to- 
ee ascoltarono. Ma in appresso all’ Unirerso intero conferir 
intendo il singoiar fasore. E cosi favellando , il prodigio 
stupendo del Giordane con maggior Fasto rinovellò. Si , con 
maggior fasto: imperciocché se le onde del Giordane , toc- 
cate appena dall’ Arca del Testamento , prodigiosamente si 
divisero \ e parte alla sua scaturigine ritomaiono , e parte 
si scaricaron rapide al mare : il Redentore per l’ opposto 
dalla sua invincibil dilezion agitato , tutto intero in corpo , 
anima , e divinità alla sua sempiterna origine , che è il ÌPa- 
drc celeste , dal monte degl' Olivi sublime volando , visi» 
bilmente ascése ; c tutto intero in corpo , anima , e divinità 
nel mare di questo Mondo , sebben di miserie e di calamità 
colmo e ferace , gloriosamente si rimane. Oh Sapienza ? Oh 
proiligio ! Oh maraviglia ! Oh stupore ! 

Ala come faremo , alto Signore , che gli Domini il vostro 
divin cospetto dovean necessariamente paventale ? Ah ! che 
egli è già trascorso quel tempo di temone e di battaglia , 
in cui pel voler paterno alla contraddizione , alla morte , e 
fin all’ Abisso vivevate soggetto , ancor passibile e mortale. 
Ornai risorto siete nella gloria più perfetta , che per giro vi 
fregia le membra e il viso. Qual occhio sì purgato sosterrà 
dunque splendore sì penetrante ? Qual cuore sì generoso po- 
t\'à resistere intrepido innanzi a sì altera maestà ? Qual leo 
sì contumace noo dovrà tramortire a vista di sì terribii com- 
parsa ? Ahimè ! la bella Ester , che impallidisce a piè del 
soglio del maestoso Assuero^ I’ arrogante Seinei , che palpita 
al cospetto del regnante .Salomone ; l'audace Sbirraglia del 
Gessemani , che piomba c.ipovolta al suolo nell’ ascoltar la 
vostra tremenda voce : mainò , a pareggiar non giungereb- 
bero il fiine.sto spettacolo . che innanzi alla vostra divina 
presenza gli Uomini mesebinì , impauriti e tremanti , do- 
vranno irripara bilmente cagionare. N’ eviteranno perciò l’ in- 
contro , ne fuggiranno il eomiucrcio , ne odieran .... Ma 
guardate , come tra le tenebre la luce d’ un’ ammìrabil Sa- 
pienza bellamente risplenda , Uditori. Compiacersi il beni- 
gnissimo Salvatore di trattenei'si perpetuamente , e trovar le 
sue delizie con quei Mortali ingrati , i quali per molta feb- 
bre qiuisi farnetici centra lui celeste Medico, che venne a gua- 
rirgli . stoltamente si avventano ; <e già 1’ estensione infinita 
de’ lumi suoi il giusto .sentiero di volare al cielo e rimanere 
in terra meravigìiosamente gii ha dimostrato. Ma non mette 
egli così la mano a terminar l'opera inudita, che subito al- 
la pusillanimità riflette de’FìgHuoli di Èva , i quali alla vi- 
sta sgomentati del lor Sig|nore , nel godimento dell’ ìnelTabilc 
privilegio il timore , la soggezione , il pianto senza dubbio 
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a'Trclitei'o insietue sofferto. Ed «gli : no ripiglia , le aiign- 
stie non amo dell’ Uomo, ma sof la felicità. Voglio dimorai-' 
seco , ma senza conturbamento del suo spirito; velar vogl.o 
il sembiante col velo delle api>areiue de^li azimi onde non 
veggami , e presente mai sempre mi goda. E pieno intanto 
del suo consiglio , la sustanta del pane con verità nel sano- 
santo suo corpo trasmuta . meglio che in ispirìtoso vino la 
pura onda non cambiò neU’idrie di Cana; c celandosi quinci 
sotte le naturali specie degli azimi , che in maniera ineffabile 
perseverano, con 1' Uom rimane, e dell’ uora forte c la para 
stabilisce e conferma. Oh consiglio ! Oh stupore ! Deh venite 
a contemplare portento sì nuovo , e confondetevi ne’ vostri 
pensieri, o Figliuoli d’Israello Sopra tutte le Nazioni vi glo- 
^ riaste . perchè vicino vi gotlcvate il Signor degli eserciti , il 

3 uale nel Santuario, neli'Arca , nel Tabernacolo protestava.si 
i abitare. Ma la vicinanza era solamente della sua dilezione; 
perchè sustanzialmente non meno a voi , che ad ogni popolo 
la divina sua immensità l’ esibiva vicino c presente. Noi soli 
abbiamo il vanto di goderci in realtà con esso noi il divino 
Unigenito; imperciocebè nella guisa che nella destra del Gc- 
nitor trionfa , non altrimenti nella sacratissima Eucaristia a 
compiuta consolazion nostra non si trattiene. 

Dissi poco. Uditori. Non solamente con esso noi trai tìensi; 
ma risolato anzi di rendersi cibo e bevanda , vuol costante- 
mente, che non per uniou sola di carità, ma per reai comu- 
nicazione ancora noi in essolui ci trasformiamo, ed egli in e$- 
suiioi si medesimi , e dì lui e di noi una cosa stessa risulti^ 
nella guisa che una sol cosa divengono o due limpide onde, 
o due liquefatte cere, tra lor unite, miste, e confuse. Or co- 
me farà ad ottenere intento si soblìme? come farò per esentare 
i Commensali dalla naturai nausea^ che aver potrebbero nel 
mangiar le di lui carni e bere il di. lui sangue, e che dall’Eu- 
caristica reai mensa potrebbe ragiohevolmente allontanargli? 
D..b stupite pure, o Àngioli, o Uomini, o tempo, o eternità 
e voi disingannatevi, o Cufarnaìti nel Vangelo descritti, che 
dura riputando la promessa del mediatore, non cessate d’ìn- 
giiistamenie mormorarne. Ecco la divina Sapienza tra la pro- 
fondità del mistero riverbera un profluvio di luce, che vaga- 
mente illumina ed irraggia. Mirate. Il Salvatore divien cibo 
amabile , perchè nascosto sotto le specie del pìacevoi pane ; 
divien saporosa bevanda , perchè celato sotto le apparenze 
del vino comunemente gradito e soave. A sbandir ogni nausea 
a distruggere ogni spavento ecco si offerisce a mangiarsi qual 
cilio piò usuale, si offerisce qual piò gaslnsa bevanda il R« 
della gloria. Questa c la determinazione dei suo inarrivabil 
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consiglio, il qHal« per allmcntaiy e nutrire dell* carni intat- 
te e dell’ immaculato sangue del celeste immolato Agnello i 
popoli redenti , ed una cosa stessa rendergli col lor Aedcnto- 
rc, delle ammirabili sembianze del pane e del Tino al grati- 
d’ uopo si avvalse. Or chi mai ne’ pensamenti potrà ascender 
più alto? Varrà Salomone con tutta la gloria della ricevuta 
sapienza eguagliar voli si rapidi e sublimi ? Varrà ad ascen- 
dere sulla cima di un A<|uilone si erto la turba orgogliosa 
degli Spiriti superbi e ribelli ? Varrà la nobilissima schiera 
de’ Serafini più illuminati ad inventar impresa consimile ? 
Ah ! che Uomini e Angioli ammiran più tosto le condotte 
inarrivabili dell’ Uomo-Dio , e sorpresi confessano , che seb- 
hen r angustissima Eucaristia sia un profondissimo mistero , 
tra venerande caligini involto -, pur tra le tenebre stesse ri- 
verbera sovrana luce , che ne scuopre un’ infinita Sapienza , 
la (^uale si rende ammirabile nell' istituzione del Sacramento , 
nell occultamento dell’ Istitutore , e nella condizione dei nu- 
trimento. 

£ per questa ragione , mentre la terra e il cielo incessan- 
temente la lodano, e benedicono volgiamci a contemplili e gli 
sforzi di un’ infinite potenza che, tra le ombi-e del gran mi- 
stero fastosamente lisplendendo , rendesi da ogni Creatura 
certamente adorabile , gentilissimi Uditori. Ecco già freme 
scandalezzato 1’ Ebreo , freme di stoltezza colino il Gentile ; 
perchè dalla Cattolica Fede l’ostia salutare Tcggenòosi addi- 
tare, a percepir non giunge, come un Dio d’infinita maestà 
in guisa si umilj e si abbassi , che di giacere sotto le appa- 
renze del pane , e di rendersi cibo e nutrimento de Viatori 
sia pago e contento. Ma in tal confusione ecco ancora al lor 
delirio si oppone, sulla cetra cantando, il Monarca Davidcle, 
il quale tra le tenebre il raggiante lume scoprendo della di- 
vina Onnipotenza nel preveduto Sacramento , l’ Altissimo 
adora umiliato e tremante , ed esclama : Voi , alto Signore 
una mensa si cara preparata mi avete , che appena cìliundo- 
mi , valor mi sento di rintuzzar tutti i miei avversar] , che 
ardiscono di farmi guerra , e di travagliarmi. E per verità 
qual mai è il fine del Figliuolo constanziale del Padre di 
nascondere sotto le specie di un cibo e di una bevanda l’im- 
mensa sua grandezza , se non la gloria di proseguire con 
1* uuiìliaùone fino alla dissoluzione del Mondo centra i suoi 
nemici i già riportati tiionfi ; ‘e stabilir quinci in mezzo al 
novello popolo di graziosa conquiste la quiete , la tranquil- 
lità e la pace ? 

Ah ! dunque fremente il Giudeo , il Pagano delirante ri- 
nianga , e il Cristian fortunato 1’ Onnipotenza dell’ Uomo-Dio 
Bell’ Eucaristico Sacramento jocomprctuibils riconosca e ado- 



kì. Uditori. Io già reggo contra l’Inrerno smaniante rinovel- 
larsi la pulita ferale , di cui il combatti wcìito del Pastorello 
ili E£rata contra il ficr Gigante Filisteo fu solamente ombra e 
figura. E non osservate ancor voi, che sicccime nella valle di 
Twbinto il valor, capace di smascellar Orsi e Lioui, occul- 
tando il Garzon Davidde, si accostò intrepido al feroce Golia 
per atterrarlo con sassi : co.sì il Salvatore or ne’ templi , or 
ne’ tabernacoli, or nelle piazze, or nelle lingue ancor de’ Fe- 
deli la insupcrabil potenza nascondendo dell’invitto suo biac- 
cio sotto le specie degli aàmi , ad una masnada d’ infernali 
Spiriti per conquiderla con la sua virtù generosamente si av- 
vicina ? Non osservate , che qual un tempo tra il Giovinetto 
Israelita e 1’ incirconciso Guerriero insorto belligerante ardo- 
re, il primo detestava del secondo l’alterigia e la baldanza i, 
e questi poi di quegli la gioventù e la debolezza bestemmian- 
rlo disprezzava ; tal appunto tra il Sacramentato Signoi-e c i 
seguaci di Lucifero accesa mirabil gara , quegli la temerità 
di costoro detesta , e costoro vicendevolmente^ la semplicità 
deridono del celato Contraddittore? Non osservale, che nella 
medesima guisa , onde nel nome di Dio s’ inoltiò , pu»uà , 
trionfò contra 1’ obbiobrio di Sion il pregiatissimo Pasroie ; • 
non altrimenti Gesù Cristo in vigore delia invincihil poten- 
tusima Divinità gli attentati orribili del co.iiuii niaiiio egre- 
giamente incontra , abbatte , e, comprime ? Oh gran potenza 
«he non ceduta perisce ed annienta? Oh gran v.dore, che non • 
inteso percuote ed incenerisce! Non ciedea l'abisso iUsid latore 
d incontrare si fatale di-stino; e dopo di essere .stato sulle vet- 
te del Golgota da un Uomo-Dm crocifisso perfettamente de- 
bellato e conquiso, non eredea di non più il solito sicuro asi- 
lo del cuore umano poter godere, ed esser di colà da un SI- 
gnoic Sacramentato perpetuamente cacciato e sbandito. Ma pian- 
ge il superbo la sua sventura: e ben si accorge di dover alla 
di lui presenza al suol piombare tramortito e confuso; come 
nel delubro infame de' Filistei precipitò, rovesciò, si frantu- 
mo il superstizioso Dragone. Urla quindi, si' arrabbia, infe- 
ferocisce dentro 1’ os. urissima prigione il Regriator delle om- 
bre eterne, e rode in vano le validissime catene, onde giusta 
la Vision dell’Apocalissi l’Angiolo del Testamento il tiene in 
^pjMto ed avvinto. Egli Angiob intanto della pace al siugo- 
lar Trionfo applaudendo della infinita potenza del Sacra- 
mentato Figliuol dell’ Altissimo , meglio che alla vittoria di 
Davidde non applaudirono le Donzelle di Gerosolima , onor 
Rb tributano, lode , ringramento, e adorazione. £d oh vit- 
eria ! Oh trionfo , Oh pIau.so ! Oh omaggio ! Oh gloria ! 

Deb preparati ancor tu ad esultare, o amsolata Umanità ; 
che se fatai disgrasla avesti di esser morsicata dall* anfìco 
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niicidial Dragone, or la potenza ineffabile di Gesù Cristo Sa- 
cramentato dal rio comunicato veleno prodigiosamente ti li- 
liera e sottrae. Non hai, e vero, non bai la ventura^ di mi- 
rare con gli occhi della carne il tuo Signore, perche gli azimi 
sacrosanti agli sguardi .sol della Fede lo svelano. Ma ne senti 
pur r efficacia ed il valore nell’ abbattimento delle più indo- 
mabili passioni ; e confessare puoi di guarda'r tra le tenebre 
la luce più scintillante e più pura. G come no , Uditori , se 
r Eucaristia adorabile è appunto la salutar medicina , che 
dalle spirituali infermità bellamente guari.sce ? come no , se 
il Sacramentato Sposo per sentimento della Diletta delle sacre 
Canzoni è simìglijnte al Cervo, che vola sul monte degli aro- 
mi, e serba nel cuore contra i morsi più velenosi de’serpenti 
un efficacissimo contravveleno ? come no , se giusta la testi- 
monianza del Tridentino Conc’''o il Sacramento dell’altare è 
l'antitodo più sicuro per raffrenar le inclinazioni scorrette del 
vecchio Aclamo ? Ah ! che egli è così, della paterna fatale in- 
fezione è il più opportuno distruggitore 1’ Eucaristico pane. 
Deh appressatevi perciò a mangiarlo , o Poveri , o Ricchi , o 
Plebei , o Nobili , o Infermi , o Sani ; perchè a tutti nella 
sua misteriosa cena senza distinzione l’appresta il Signor del 
Vangelo; appre.ssatevi a mangiarlo, che del corpo e dell’ani- 
ma sperimenterete le potenze rinvigorite, e l’anima stessa de- 
porve nani macchia, e tornar leggiadra, candida, e perfetta. 
Ed in fatti a me sembra , che il Mediator Sacramentato so- 
migli il vigilante pastore, che da contratta scabbia a purgar 
l’amato gregge si volge sollecito etl ansante; imperciocché, 
siccome questi veggendo appena del contagioso morbo le di- 
lettissime jifcorelle attaccate ed infette, non indugia punto al 
placido ruscello di menarle, e quivi nell’ onde limpiae e cri- 
stalline tante volte le tuffi ed immerge, quante pur a mon- 
darle dallo schifoso malore sono bastevoli e necessarie ; cosi 
il divin Pastore Gesù Cristo, sebben dalle specie siicra mentali 
velato , mira della originale infezione ingombra le ragionevoli 
Cieature, e sgoiga subito dal fonte perenne del suo s.icratissi- 
mo petto squarciato acqua abbondante di grazia *a curare, a 
guarire, a saldare l’aperta verminosa piaga; con que.sta dille- 
itnza .cj bene, che visibilmente il Pastee, invisibilmente Ge.sù 
Ciisto r aminirabil effoUó" produce; perchè egli è vago di ri- 
fh't'ere tra le tenelire la luce d IJa sua infinita potenza per 
ac.jujstarle adorazione eil ossequio. Che belle prodigiose con- 
seguenze! Clic nobili inaspettate guarigioni. 

E pur si estende più oltre la virtù ascosa del Sacramento, 
Vedeste mai ombroso ingombro bosco, che da maestra mano 
«Ielle inutili piante, e dell’ erbe nocive, e fin delle amare 
radici sgombrato, mejcè l’industiia, e l’ai te ameno e graziosa 
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«lardino, fregiato di scelU alberi untili, c di odorosi delioa- 
?i aermoRli , e di fruttifere leggiadre piantaggion.e vagament* 
ritorna? Ah ! se il «deste mai; deh immaginatevi ora di v^ 
SSrlo -iello spirito dell’ uomo cui ì’ Eui^r^tjco abo 
LoUa e nudrisce. Ahimè ! che orrida selva egli e divenuto 
r Como pel suo delitto ! Là bronchi e slci^i l ingombrano 
di scorrette incUnationi , qua di sensibili afifctti il riempiono 
spìacenU erbaggi , quindi il premono pallidi tronchi ^ vijq , 
quinci velenose radici d’ imperfenoni lo sguisano : e per tut 
to r orrore e la desolazione del prisco ceppo Adamo U ren- 
dono spaventevole e funesto- Ma e^ vi si unisce , e vi a- 

vora il sacranienlalo AgricoUor celeste; e subilamente. quan- 
to di reo e spiacevole serba e contiene , col suo valor disti ug- 
gendo, il grazioso Orticello suggellato e chiuso . di cui 
Diletto delie saci« Cantoni oltre modo compiacesi , il torma 
e costituisce : Ed oh come sorge vagamente nel suo stelo il 
candido giglio della purità! oh come la purpurea rosa del 
mortificamento germoglia e si avanza ! oh come il 
mo della carità spira soavissimo odore! oh come m 
to cedro- della contemplazione , il f. utt.lero ulivo della bene- 
ficenza , la vite lussureggiante della perseveranza graziosa- 
mente s’innalza ! Noi confessar possiamo con sicurezza , die 
sì prezioso giardino di gran lunga la venusta del 
Sion , del Carmelo , dell’ Ermon , del Gerico , e dell Eu- 
gaddi superi ed avanzi , quanto sul temporale e corjwreo e 
pregevole più lo spirituale e 1’ eterno: ed al cospetto di quei 
generosi Eroi, che dall’Angelico vital pane meglio di Elia 
avvalorati , pòrtaronsi intrepidi o a funestar diserti , o a 
stancar Tiranni , o ad atterrir Carnefici , o a sEdar tribola- 
zioni e morti , senza dubbio possiam ripetere , che più ine- 
stimabil giardino della destia onnipotente dell Uomo Dio 
non sorga Or che piacere! che delizia che portento ! Può 
risparmiarsi la Umanità si vantaggiata di emular la gioja della 
superna Città della pace, e di venerare con cantici di bene- 
dizioni e di loili l’Agnello ucciso e Sacramentato, che la vit- 
toria del sangue suo col più sublime valore s^retamente pro- 
siegue , termina e corona ? Può lisparmiarsi di ripetere , che 
seblieii dalle cortine del Santuario e della F«de 1 augustis- 
sima Eucaristia si asconda; pur tra le tenebre bella luce tra- 
mtfidì, c'ue ne scuopre uninfìnUa potenza, la quale si ren e 
actoraVde nell’ abbattimento deli’ Infeino , nella distruzione 
del peccato, e nello shibilimcnto della perfezione? 

Ma forse che non siete voi ancor paghi, e tuttavia bramate 
la dilezione del Salvatore nel mantenimeiilo e conservazione 
della santità ne’ Viatori cagionata, gentilissimi Uditori ; im- 
perciocché di disastro e di roTina la fragilità e debolezza umana 
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ragionerolm«nfe vi fa temere ? Ah ! non dubitale punto-, che 
compiute e perfette sono V opere dell’ Altissimo : HXÌZi io giù 
''* 88 ® tenebre deH’Eucaristico mistero pompeggiar 

luce raggiante, che una infinita Clemenza ne scuopre, la quale 
41 rende oltre modo amabile e cara; perchè il già favorito Uomo 
a migliore invidiabìl ventura fastosamente chiama ed innalza. 
Poicbè in fatti la principal premura del vittorioso Re della 
gloria è appunto ai mondarsi uo popolo accettevole, amante 
di operazioni salutari, per chiamarlo alla corona , allo scet- 
tro, al regno per tutti i secoli eterni, e formare con essolui un 
sol^ Pastore ed un solo ovile: ecco perciò si efficace pane mi- 
sericordiosamente gli compartisce , che mai sempre avvalo- 
randolo , al gran fine il dispone , l’ indirizza , il conduce , 
ed il destina. 

E non vi accorgete, Uditori, che deH’Eiicaristico cibo nu- 
drendovi, alla medesima divinità, di cui per la vita immor- 
tale non può immaginarsi maggior appoggio, non esteriormente 
solo , ma con l’intimo dello spirito ancora vi uniate? non vi 
accoi-gete , che il Sacramentato Signore maogiando, del nie- 
desimu Iddio vi alimentiate; e che quinci Gesù Cristo in es- 
soyoi si^ medc.simi, e voi vi trasformiate in Gesù Cristo, centra 
cui nè il cielo, nè la terra, nè l’Inferno può prevalere? non 
vi accorgete, che tranguggiando l’ Autor della vita, aH’es.ser 
divino V innalziate, e pel cammin della reggia immortale rin- ■ 
franchiate lo spirito e le foi-ze? Si non abbiam che invidiare al 
Profeta generoso di Tesile; imperciocché se questi mentre alla 
sito franchezza riflettendo, di giungere al termine del suo viag- 
gio prMso che disperava, ebbe la sorte di ricever dall’ Angelo 
quel misterioso pane, che l’incoraggiò il lungo sentiero a pro- 
«eguire, e sulla vetta di Crebbe il rispose certamente stam noi 
pù fortunati, che de’ passati simboli la verità godendo, nel 
tempo stesso che proviam la nostra fiacchezza , riceviam dal- 
1 Angiolo del Testamento il pane vigoroso delle intemerate 
sue carni, le quali mede.simandoci con ristesse Iddio, ne dan 
sovrumano coraggio di speditamente camminare, e di arrivare 
TOU sicurezza al regno de’ cieli. Ed ecco la disposizione ama- 
bilissima della infinita Clemenza del Salvatore delle genti- 
Troppo debole , egli dice , troppo debole è TUomo, già dalla 
colpa ferito e manomesso. Bisogna dunque il braccio mio di- 
steso a salvarlo. E perciò non venga solo la divina mia grazia 
a rinvigorirlo, itfa l’istessa Divinità anzi il possegga ed il 
conforti. E così favellando , sè stesso gli dona in cibo e be- 
vanda: e qnel singolarissimo privilegio quindi gli ^accorda « 
goder non poterono nè» gli antichi Patriarchi, ne i Profeti 
ne i Regnanfi , nè i Seniori della legge , nè la moltitudine 
«Ue spirituali intelligenze dell’ empireo 5 ed unicamente go- 
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diamo noi avventurosi Vassalli , nel di lui prcxiosisSimu san* 
£ue immersi e lavati ! Che bei ti'atto di misericordia! Che ec- 
cesso di soprabbondaute clemeosa ! Che inaspettato innalza* 
mento! 

Ma segaiam pure a consolarci. Uditori. Ecco mercè il San- 
tissimo Sacramento dell’altare giè discende dalicapo alle mem- 
, bra la spiritual influenza della vita, che previene la vita im- 
mortale. Nella guisa che le membra tutte del corpo naturale 
sotto il medesimo capo si uniscono, e dal capo la vita e il mo- 
vimento alle membra tutte del corpo inevitabilmente pi-oven- 
gono: non altrimenti le membra mistiche del corpo della Chie- 
sa , che sono i Fedeli , nel medesimo capo, che è Gesù Cristo 
Sacramentato , si accoppiano n e stringono; e da si nobil ca- 
po, che per ragion del Sacramento le accoglie ed abbraccia , 
'il soprannatural vigore, che le anima , le conserva, e le r^- 

S e. senza intermissione procede. Io non vi nego, c^ la Fede 
ella Religione sia il necessario vincolo onde scambievolmente 
tra loro ed al capo mistico Gesù Cristo vengono i Credenti tutti 
uniti e commessi. Ma opportunamente inse.;Da 1’ Appostolo S. 
Paolo , che siccome un sol Battesimo ed una sola Fede ogni 
Uomo avvivar debbe , onde viva sotto il divin capo , che è 
il Mediatore , a conseguir la salute: così un sol pane Euca- 
rìstico avviva la stessa Fede, e serba il Battesimo stesso; per- 
chè la unione de’ Fedeli con l’ Uomo-Dio non si scompagni e 
si franga, e la vita sempiterna si sbagli e si perba. Il perchè 
un sol Battesimo ed una sola Fede vive in tutti i Fedeli, av- 
v^nacebè sien nel numero moltiplicati ; e parimente da tutti 
i Credenti, per quanto se ne accresca il numero, un pane solo 
che più non replica che la presenza Sacramentale , religiosa- 
mente si mangia. Oh eccesso di amore immenso! £ non è cor 
desto lo stupendo prodigio, che ammirarono in figura un tempo 
nel diserto i pellegrini Ebrei 7 Appunto *, e ce ne assicura la 
medesima verità incarnala nel Vangelo : imperciocché se gl'i- 
sraeliti una colonna di fuoco congregava , ed insieme una 
celeste manna avvivava a camminare nel regno promesso , i 
Cristiani più fortunati s’iUuminano, e si uniscono da ,una solo 
Fede, e da un sol pane Eucaristico poi a batter il sentiera 
della patria beata doviziosamente si avvivano. Ob clemenza ! 
Oh amabilità ! 

Io già intendo, Uditor che dopo vanto si raro non sarebbe 
più altro da desiderarsi, fuor che i Mortali scambievolmente 
le proprie influenze spirituali, dal Salvator Sticramentato pi o- 
venienti, giungessero a partecipare. Ma ecco il legittimo coa- 
segnente , che da’ passati vantaggi deriva. Ed osservate. Sic- 
come ciasebedono delle membri del naturai corpo l'intero in- 
flusso del solo capo percepisce i perchè questo non meno ad 
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Uno, che ad un altro naturalmente il tramanda: cosi cìa!M;})e> 
duo de’Fedeli, che sono le membra mistiche, unito per mezzo 
del Sacramento al Salvatore , che è il capo , di partecipare 
ha il vanto di tutte le grazie sovrumane, che all’intero corpo 
vengon diffuse e comunicate. Sappiamo pur bene, che la Fede 
ancora si nobif vantaggio ne acquista; e che tra lor attaccati 
col vincolo del Battesimo i Credenti , a vicenda del merito 
altrui partecipano , e formano quindi il singoiar pregio della 
Cattolica Chiesa , che comunione dc’Santi si appella. Ma poi- 
ché il Figliuol di Dio unito con l’augustissima Eucaristia al 
Fedeli, la Credenza medesima sostiene e ravviva; quindi per- 
ciò in maniera speciale e più efficace la comunicazione stessa 
cagiona , e ciascheduno de' Battezzatt del valore , delle gra- 
zie , del merito, della perfezione de’ suoi Fratelli maraviglio- 
samente pai-tecipa e gode! Oh vanto ineffabile! Oh pregio sinJ 
gelare! Dffa spalancatevi pure , o soglie eterne dell’ empireo ; 
che l’ immacolato Agnello ha compiuta la vittoria, e l’acqui- 
state genti a riempire le ricchissime sue Sedi ornai son destinate. 
Apritevi Ma siamo già esauditi. E per tal ragione adoriam le 
divine condotte , e vivamente s[>erianao la gloria immarcesci- 
bile per r infinita virtù di quella Eucaristia incomprensibile, 
che quantunque sia un profondissimo mistero tra dense tenebre 
coperto ; pur ne scuopre un’ infinita Clemenza , la quale si 
rende amabile nella comunicazione della divinità , nell’ unione 
de’Fedeli, e nella partecipzione della santità. 

Ma 8 egli è cosi, fate voi, amabilissimo Signore Sacramen- 
tato. che noi degnamente accogliamo dono si eccelso per gua- 
dagnarne r eterna mercede , e non incorriam la disgrazia di 
Giuda Iscai’iote . che il vìlipesè a sua perpetua disavventura. 
Fateci })cn percepire , che il Sacramento dell’ altare benché 
sia un mistero altissimo , circondato da tenebre ; pur tra le 
tenebre vibra una luce sovrana, che ne scuopre(primieramente 
un’ infinita Sapienza , ammirabile nell' istituzione del Sacra- 
mento , nell’ occultamento dell’ Istitutore , e nella condizione 
del nutrimento : secondariamente un’ infinita potenza , ado- 
rabile nell’ abbattimento dell’ Inferno , nella distruzione del 
peccato , e nello stabilimento della perfezione ; finalmente 
un’infinita Clemenza, amabile nella comunicazione della di- 
vinità, nell’ unione de’Fedeli, e nella preci pazione della 
santità. Somministrateci quindi coraggio pr giustamente av- 
valercene , onde giungiamo al fine, per cui le vostre miseri- 
cordie diffondeste. Si , co.sl sia , amaoilissimo Signore; e siate 
pur sicuro, che in questo Mondo e nel paradiso insieme con 
gli Angioli ed i Biali con tutto il cuore cantici di lode, di 
ringraziamento, e di benedizione per tutti i secoli incessante- 
mente vi canteremo. 
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PAIVEGIRICO 

DEL 

SS. S A C li A E W T O 

DELLA EUCARISTIA 

Recitalo nel giorno del Corpus Domini nella Ckksa di Signore 
Monache di S. Maria Maddalena de Pazzi \ e perché nella 
mattina di tal di uvea fatta professione una nobil donzel- 
la , in fitte di gueslo Panegirico si volge t tutore verso la 
medesima. 


del signor 

VINCENZO MEDICI 


Il -^ Qi ' • ' 

Hoc facile in meam commetnorafionetn. 


Lue. cap. XXII. 

Happoichè Gesù Cristo nella Eucaristia una rappresentazìon 
vivissima lasciar ne volle di nostra redenzione , e di se stes- 
so Redenfor nostro un continuo ricordo ; egli è da credere , 
che nella Eucaristia i più gran mezzi abbia voluto compren- 
dere della nostra redenzione , e i suoi più grandi misteri 
altissimi rappresentare. Or due tra questi i principali essendo 
la sua incarnazione , e la sua morte ; a me pare che all’ m- 
carnazion ed alla morte di Gesù Cristo l'Eucaristia riferiscasi 
principalmente, che l’ incarnazione, e la morte di Gesù Cristo 
massimamente 1’ Eucaristia ne rappresenti e ricordi ; e che 
iiiialmentc 1’ Eucaristia dir si debba una estensione meravi- 
gliosa della incarnazione di Gesù Cristo, e della di lui morte 
una continuazione perenne. Ecco sia questo dell’ odierno no- 
stro ragionar 1’ argomento , cui divisandovi , io dico cosi. Si 
può 1’ Eucaristia in due aspetti mirare : di Sacramento , di 
Sacrifizio : in quanto è Sacramento ci si comunica il corpo , 
p ’l sangue assunto dal ùgliuol di Dio, e così la di lui incar- 
nazione stendesi * noi: in quanto è Sacrificio vi si ofièrisce il 
corpo tralitto, il sangue sparso dal figliuolo di Dio, e così la 
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^ Iw morte si continua per mu. Quindi poi eseguono a riforma 
^ nostro costume dae importantissime verità*, la prima, che 
noi dobbiamo rirere di Gesù Cristo: la seconda: che noi dob- 
biamo essere disposti a morir per lui. Da che l’ Eucaristia i 
un Sacramento per cui stendesi a noi l’ incarnazione di Gesù 
Cristo , noi per degnamente parteciparne dobbiamo viver di 
lui : da che 1* Eucaristia è un Sacrifizio , in cui si continua 
per noi la morte di Gesù Cristo, noi per degnamente assister- 
vi, dobbiam esser disposti a morir per lui. Or voglia Dio, che 
siccome in quel divin Sacramento per fede abbiamo da cre> 
dere un Dio , che pur vi sta si nascosto , cosi lume darne e 
coraggio da intendere e praticare que’misteri , e quelle verità} 
che si contengono , e ci $’ insegnano , quantunque sublimi , 
quantunque difficoltose. 

Conciosiacbè la originale nostra separazione da Dio non venga 
che per la carne : per la carne ancor viene la nastra riconci- 
liazione eoo Dio : e come noi in quanto nati dalla carne del 
nostro padre terreno Adamo n’ eréditammo l’ iniquità . cosi 
in quanto incorporati nella carne del nostro padre divin Gesù 
Cristo ne partecipiam la giustizia. E quindi fu , che l’ eterno 
Verbo dovendo per salvarci assumere una natiu*a creata, altra 
non volle a.ssuroere, che la nostra , e come pria 1' Apostolo 
non prese gli Angeli, ma il seme di Àbramo: e poiché gli uo- 
mini sono composti di carne e di sangue, ne volle ei medesiitio 
esser composto ; affinchè con qiie.sti a^migliandosi , avvici- 
nandosi , unendosi a noi, per questi ci unissimo scambievol- 
mente a lai, e compresi nella carne di Gesù Cristo trovassimo 
in lei sicuramente quel Dio , che già contrnuG nella carne di 
Adamo miseramente perdemmo- E giusto fu , che contrappo- 
nendo Dio alle cagioni del uostro male, le cagioni del nostro 
rimedio , carne a carne , pdre a padre , Cri.sto ad Adamo ^ 
siccome Adamo il primo uomo divenne capo degli uomini pre- 
varicatori, e per mezzo della sua carne formossi un corpo in- 
felice di rea figliuolanza, cosi Gesù Cristo non divenisse capo 
degli uomini riooociliati . se non col farsi uomo , e non si 
formasse un corpo mistico , che è la sua Chiesa , te non per 
mezzo d’ un corpo reale , eh’ è la sua carne : e quanto a noi 
poi , come la nostra iocorpoi-azione nella carne rea di Adamo 
avea fatto il nostro male; <»sì la incorporazione nostra della 
caroe santa di Gesù Cristo tutto facesse il nostro rimedio. Or 
questa incorporazione è rimedio nostro nella carne di Gesù 
Cristo; e benché incarnazione del Verbo il suo primo comincia- 
mento: in quella carne appena foivpata riconosceasi la nostra car- 
ne, da quella particolar natura appena assunta rappresenta- 
vasi la nostra natura ; e appena conceputo il nostro qapo , 
• mallevadore , tutti nm nomini fummo in certo modo 



Si 

vomprtsi ìu qu>*n’uoino nolo, il qaìilt venira i nome (li tutti , 
«fai quu le si trattava la causa di tutti, nel quale si trovava la 
naturn di tutti : Per eum agebatur ofimium causa , m guo 

crai omtiium natura. Pur nondimeno da negar non è . ebe 
qiii'sta unione della nostra carne con quella - di Gesù. Cristo 
stata non foase nell’Incarnazione del Verbo ancor di molto 
imperfetta : conciosiachè allora dicea Tertulliano , un sol 
quasi pegno, ed una eaparra sola nella nostra c^rne fu unita 
a Dio in Gesù Cristo, e non già tutta la intera somma: vuol 
dire , che il Verbo una sola porzione assunse della universa 
umanità , un’ anima sola tra tante ; un corpo particolare tra 
i molti, c non già tutte le nostre anime e tutti i corpi. Tut> 
tavia ciò che allor non avvenne , mercè la sola Incarnazione 
del Verbo , avvenne poi , e tuttora avviene mercè il Sacra- 
mento Eucaristico , per cui si avvera , e si compie la nostra 
incorporazione in Gesù Cristo, e la di lui Incarnazione sten- 
desi a noi : imperocché mangiando noi in quel diviti Sacra- 
mento la carile immacolata del Redentore , con lei ad nnirci 
veniamo strettamente così , come al cibo si unisce colui che 
ne mangia; con lei c'immedesimiamo non altrimenti clic’l no- 
stro cibo con noi s’ immedesima ; e la nostra carne , poiché 
qui'ila del Redentore abbiam ricevuta , carne di Gesù Cristo 
può dirsi veramente : e noi facciamo con Gesù Cristo allora 
una carne sola ; Jam no» sunt duo, sed una caro. E questo 
è ’l mezzo, onde il Figliuolo di Dio a continuar viene il mi- 
stero della sua Incarnazione, ed il continuerà sino a tanto che 
in persona dell’ultimo tra gli eletti nella consumazione de’se- 
coli venga il Cristo compiuto. Con questo mezzo il Figliuolo 
di Dio della sua incarnazione divina ci chiama a parte , con 
questo ce ne applica il frutto , con questo ce ne imprime il 
mistero : ed è senlftnento de’ Santi Padri , che allora l’eterno 
Va-bo di Dio si fa nomo per <'iascun di noi, allora lo assume, 
allora prende la Carne propria di lui, quando ciascun di noi 
prende in cibo la sua; e peiò un antico Padre dìo'a, che Gesù 
Cristo la carne porti) sol di chi mangia la sua, nè altra ha as- 
sunta , nè altra riconosce : nè egli mai il Salvador sarà no- 
stro, nè egli mai si sarà incaricato per noi, se non da lui non 
ripigliam nell'Eucaristia quella carne, che egli nell’ Incar- 
nazione già prese da noi. È dunque l'Eucaristia una esten- 
sione meravigliosa della incarnazione: niei-cè l'Eucaristia Cri- 
sto , al dir de' Padi-i , cresce e si compie ; il coiqvj di Gesù 
Cristo si stende, e si allarga, e non forma insiem con noi che 
un corpo solo; e póicliè nella carne di Gesù Cristo , <»>me 
parla 1’ Apostolo , abita corpoialmenlc la pienezza tutta della 
divinità : questa pienezza medesima sì viene in (X)nseguenza & 
diffondere sopra dì noi : e noi niercè 1’ incorporazione nostra 
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nella carne di Geaà Cristo , restiam partecipi di quella sfesfia 
natura divina , di cui fu partecipe 1’ umanità santa di Gcsà 
Cristo per l'unione iposUitica. 0 Cristiano, ed a che sei chia- 
mato! ad esser partecipe di Gesù Cristo della natura di Dio! 
Ecco apprendi la tua dignitk : Agnosce , Christiane , dignita- 
tem tuam , divime consars factus nalurae , e ti persuadi , che 
poiché in Cristo tu prendi una nuova natura; tu devi da Cristo 
prendere una nuova vita. L’ nnaana natura di Gesù Cristo , 
poiché fu assunta dal Verbo fin dal primo istante, non appar- 
tenne a sé, appartenne ai Verbo: non fu suo dritto, entrò in 
diritto del Verlro: n«n fu mai sua, fu del Verbo: il Verbo le 
dava o le toglieva la vita, il Verlro ne movea, e ne formava 
i passi, il Verbo dettavaie le parole, il Veilro ne animava lo 
spirito, il Verbo ne regolava le azioni; così che quella umanità 
sacrosanta niente facea r niente potea far da sé , niente senza 
la direzione , c la spìnta del Verbo Or somigliantemente la 
nostra carne, poiché è incorporata in Gesù Cristo , non ap- 

S arliene più a noi, appartiene a Cristo: non è più di nostro 
irilto, è iu diritto di Cristo: non è più nostra, e di Cristo: 
JVon estis vestiri. L’amore di Gesù Cristo esser debbe in fine a 
cui intenda il di lui spirito la spinta che 1’ agiti , il dì lui 
Vangelo la guida che la conduca: in somma dee prender vita 
da Gesù Cristo, deve esprimer la vita di Gesù Cristo, deve 
menar sua vita per Gesù Cristo chi ne mangia la carne: que- 
st’ è degnamente mangiarne. Qui manducai me vivet proptet 
me ; altrimenti , e voi non sapete che dice 1’ Apostolo ? che 
chiunque indegno mangiato!' di quella Carne sarà , e bevitor 
di quel sangue , non il suo rimedio a mangiare ed a bere si 
verrà , ma terribil giudizio ? , 

Ma non solamente dobbiamo noi viver di Gesù Cristo, dob- 
biamo ancora esser disposti a morir per kii ; poiché i’ Euca- 
ristia non é solo un Sacramento , a cui da noi sì partecipa , 
ed in cui stendesi a noi l’ incarnazione di Gesù Cristo-, ma è 
ancora un Sacrifizio, a cui si assiste da noi, ed in cui per noi 
se ne continua la morte. Poiché ogni Sacrifizio propriamente 
detto esige indispensabilmente la distruzione della vittima che 
s’ immola ; egli è manifesto , che il Sacrifizio Eucaristico , il 
quale non è un Sacrifizio sol figurato , ma vero e reale , dee 
necessariamente contenere la morte di Ge.sù Cristo, che n’fe 
la vittima; se non che questa distrnzion della vittima e questa 
morte di Gesù Cristo non é poi facile a prima vista ravvisarla 
nel Sacrifizio dell’ altare. Cristo morto una volta sola per Io 
peccato , e risorto indi a tre giorni ^ più non muore , dice 
V Apostolo , non pnò più morire. Óaistus mortuus peccato « 
mortuus est semel : Otristus resurgens ex moetms jam non 
moriiur. Come dunque può &rsi, che per offerirne tuttora il 
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Orifizio su i nostri altari se ne ca&ioni la morte? io so be« 
ne quel che rispondono parecchi Teologi , i quali fermandosi 
a contemplare quella parte sola del Sacrifizio , eh’ è esteriori' 
c simbolica^ si contentano di ravvisar la morte di Gesù Cri' 
sto come rappresentata in virtù delle parole e dei segni : nù 
altro ci dicono ^ se non che la parola del Sacerdote pronun- 
ziandosi separatamente sU i simboli del pane e del vino , se* 
para misticamente le parti della vittima^ e presenta cosi agli 
occhi de’circostanti una riva immagine della morte di Cristo 
sofferta in Croce. Comechè tutto questo sia vero; pur nondi- 
meno non v’incresca ^ Uditori , di entrar per poco nell’ inte- 
rior sustania del Sacrifizio , che sotto 1’ esterior simbolico si 
nasconde, e là fissando- il guardo miiarc l’unica vera morte 
di Gesù Cristo non sol come quella che al vivo si rappresen- 
ta , ma come quella che realmente cagionasi : e tanto real- 
mente a cagionar si continua sull’ altare , quanto realmente 
si cagionò sul Calvario : e quindi conchiudere ^ che la morte 
verissima di Gesù Cristo, quell’ unica morte tanto adesso ap- 
partiene al Sacrifizio dell’ altare, quanto appartenne nna vol- 
ta a quel della Croce. 

Per intendere questo richiamate A memoria ciò che insegna 
l’Apostolo scrivendo agli Ebrei, che il Sacrifizio della morte 
di Gesù Cristo è un ^orifizio unico e solo: che Gesù Cristo 
con una oblazione sola della sua vita ha consumato in eterna 
i predestinati; cioè a dire, ha compiuto perfettamente il nu- 
mero, ed il corpo intero de’SanG suoi: che questa oblazione 
non può reiterarsi; che a questa vittima non può altra sosti- 
tuirsi j che dopo questo Sacrifizio , e questa morte ; altro Sa- 
ct'iiizio, altra morte non può sperarsi : in conseguenza di che 
dcfitùsce il S. Concilio di Trento, che il Sacrifizio della mor^ 
te di Gesù Cristo, che noi tuttavia offeriam su gli altari, non 
è un tSacrifizio differente da quello ; che una volta si offerì 
là sul Calvario: se ne togli la sola maniera diversa di effen- 
rc , la quale sanguinosa fii sul Calvario , incruenta è sull’al- 
tare. Ecco il fondo ed il mistero del Sacrifizio Eucaristico : 
non v’ha più sull’ altare novella morte: non v’ha più spar- 
gimento altro di sangue: imperocché dopo quella morte per 
CUI tutto è compiuto, dopo quel sangue, che tutto ottenne, 
che altra morte , altro sangue fa più di mestieri ? ma appun- 
to per questo egli è desso quel sangue , che sul Calvario si 
sparse, ella è dessa quella unica morte sofferta in Croce , che 
tuttavia ragionandosi fa la essenza , . e la verità dell’ unico , 
ma eterno e perenne Sacrifizio di Gesù Cristo. Gesù Cristo era 
jeri, egli è oggi, ei sarà in tutti ’i secoli: fino a tanto ch’ei 
sarà il figliuolo dell’ uomo , isar.à sempre il Sacerdote degli 
uomini, saià sempre la vittima offerta per gli uomini: fino M 
T. III. a 
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tanto che durerà la sua IncamaKÌonc , durerà sempre il suo 
Sacrdi^io ; poiché egli non si è incarnato , clic par esser rit- ' 
lima , e Sacerdote , ed immolarsi per noi. Se a questa vittima, 
egli un' altra sostituisce ; dunque dichiara la prima manche- 
vole : se questa immolazione ei la ripete di nuovo , dunque 
le fa perdere la sua unità, dunque la getta tra la folla delle 
antiche iininolaxìoni sempre ripetute , pei-chè sempre insuffi- 
cienti. Se poi la contìnua ad offerir tuttavia ; dura dunque , 
e durerà sempre il Sacrifizio unico di Gesù Cristo, quel Sacri- 
fizio sempre antico, e sempre nuovo, perchè sempre lo stesso, 
c quindi sempre la stessa quell’unica, c sola cagionata là sul 
tialvurio, ne dura a cagionarsi, e durerà sempre tuttavia co- 
me presente la morte, in perpetitas aetermtates: dura neH’eter- 
nilà essenziale di Dio , innanzi a cui tutto è presente : dura 
nell’ eternità del sacertlozio di Gesù Cristo , il quale dovendo 
qual eterno pontefice eternamente offerire , altro non ha da 
uiferire, che se medesimo : dura nell’eternità di una imman- 
cahilc religione, il cui più sacro, e divino culto no '1 forma, 
die la morie dell’ uomo- Dio ; dura nella sua infinita efficacia 
c valoie, ed empie tutti i tempi, poiché compie tutti i dove- 
ri. Quindi è , che 1’ Agnèllo di Dio , il quale fu sacrificato 
una volta sola là sul Calvario , lo vide un Profeta svenato 
fin dall’origine del mondo v lo seguitò a veder come ucciso , 
anobe poi ch’era risorto, e ’l vedranno per tutti i secoli i San- 
ti in Cielo, eo’ segni medesimi del suo Sacrifizio, colle pia- 
ghe medesime tuttor recenti, non altrimenti che come morto. 
Ciò supposto, io così ragiono. Poiché la vittima in eterno dura; 
|u>;diè della vittima e vera e reale, non può, nè deve itera- 
si la morte: adunque per la vciilà dcirctirno ed immanche- 
vole Sacrifizio ei non si riehiede o altra vittima , o nuova 
ino» te , ma basta solo di questa morte medesima un perenne 
realissimo cagionamento. Or questo appunto si fa nel Sacrifi- 
zio Eucaristico in virtù di potentissima azione per se stessa 
distruggiti ice della vita di Gesù Cristo , e pel concorso, ed 
efficicii/a di quelle stesse cagioni tuttora «fficaci , che valsero 
un giorno là sul Calvario a dargli la morto. Iraperochè io 
dimando ; quali mai fmono quelle cagioni , che diedero al- 
lora la mor te a Cristo ? le cagioni della morte di Gesù Cri- 
sto , fedeli miei , non che non furon solo la rabbia de’ Giu- 
dei , e ’l furor de’ carnefici ; fu ancora , c massimamente fu 
la volontà dell’ Eterno Padre , il quale lo diede a morte per 
mi. Fu l’ ubbidienza del Figlio , il quale spontaneamente 
accettò la morte . c la volle ; fu 1’ onnipotente azione dello 
Spiiilo Santo , il quale disciolse quel sacrosanto composto , 
eh’ egli medesimo avea formato , non possibile a sciorsi , se 
non di suo proprio consentimento , per qualunque forza 
creata, e di suo diritto immortale: fu il sacerdozio di Gesù 
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CrUtot * fi* ancora { ponete mente a .questo ) cagion della mor- 
te di Gesù Cristo il sacerdoiio nostro, che con quel di Cristo 
è uno*, è il medesimo ; fu il sacro carattere, e l’eccelsa no- 
stra potestà , la stessa di Gesù Cristo snl corpo vero di lui : 
e furono, furono quelle tremende onnipotenti parole che Ge- 
sù Cristo nell’ ultima cena , e noi t^ii giorno pronuiuiam 
sull’ altare : Questo è il mio corpo , che per voi si dà ; que- 
sto è il mio sangue , che si sparge per voi j ( Chrys. Som. 
i6. in ep. ad Nest. Scmgninis est spiritualis : guomodo ? non 
ex corpore fluxit per nerba ? Fluxit...hoc nos Christus asper- 
eit per verbum qùod dictum est. Sic est Sanguis novi testa- 
menti etc. ) le quali divine parole operatrici essendo di ciò 
che significano , e non significando altro che morte -, forza è 
che queste parole esercitasser loro virtù sulla vita di Gesù 
Cristo, e tale, e tanto vera gli recasser esse la morte, quale 
e quanto vera si riihiedea ; perchè ne andasse adequata in 
tutto la lor divina efficacia , e sostenuta per sempre la lor 
ineffabile verità. Or queste cagioni tutte ( tranne solo la rah- 
l)ia de’ Giudei , e ’l furor dei carnefici , che non entra il Sa- 
crifizio a profanare la santità di un puro culto di religione) 
tutte queste cagioni , io dico , che furono un giorno valevo- 
lissime a far che Cristo moris.se, niente in loro fòrza scemate, 
o stanche ,• niente di lor effetto fallite , o scosse , tutte con- 
corrono e si mettono in opera nel Sacrifizio Eucaristico , . ad 
immolarne tuttora la vittima, e cagionandone realmente quel- 
r unica morte. Profferisce il sacerdote di Gesù Cristo le on- 
nipotenti parole dì morte cagionalrici , e mentre le profferi- 
sce , condiscende al sacerdote il Padre a dare il suo Figlio ; 
consente al saceidote il Figlio a dare se stesso; concorre co- ' 
sacerdote lo Spirito Santo ad operare il mistero , che unisce 
col sacerdote tutta la Chiesa di Gesù Cristo , a celebrai no la 
morte. Compie il sacerdote le onnipotenti parole, e appena 
le ha compiute, ecco Gesù Cristo sull’ altare; ecco 1’ Agnello 
di Dio in qualità di una vittima sotto il colpo di morte. E di 
che morte io qui parlo? di quella morte ch’è unica, e sola.: 
di quella morte , che sempre dura a cagionarsi la stessa ; tl*' . 
una morte tanto vera e reale, quanto si è quella clic ii Padr*^ 
volte dal Figlio, che il Figlio accettò di se .stesso, che lo Spi" 
rito Santo operò in Gesù Cristo ; quanto vera e reale è quel* 
la morte ricordata ed offeita dalla religion della Cliie.sa ; si- 
gnificata , ed indotta dalla parola del sacfi*dote , necessaria » 
ed essenziale alla verità di un verissimo Sacrifizio. E qui os- 
servate di passaggio , Uditori , 1’ alta sapienza di Dio , c la 
maravigliosa maniera da lui tenuta nel Sacrifizio Eucaristico; 
questa morte vera di Ge.sù Cristo esscudo ora invisibile agli 
òcchi nostri , e per la nostra immaginazione loutana , affin- 
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elle seiisiLilraeiitf ei si rappresentasse come remmenfe cagio- 
nasi, e facesse cosi la essenza di un Sacrifizio non solo Tero, 
ma anoor ifisibile , qual deve essere il nostro ; la veste Idilio 
e la circonda di tali segni e velami, onde venga non sol ve- 
ramente contenuta , ma rappresentata ancora visibilmente ed 
espressa. Quindi è, che si presenta Gesù Cristo sull'altare in 
qualità di vittima copertasi , e nascosta ; ma nascosta , e co- 
perta sotto un ammanto di morte. Morte risuonano le sacre 
parole: morte esprimono i sacri simboli : é tutta la sacra mi- 
steriosa cerimonia altro non rappresenta , o ricorda , che se- 
parazione , che, morte. Separate si proferiscono le parole : se- 
parati giacciono i simboli : separate si significano le parti 
( della vittima, e quanto è in fona delle parole separale, pur 
vengono sull’ aitale il corpo , come se voto di sangue , il 
siingue come sparso, e fuori del corpo. Tutto questo appara- 
lo, c questa rappresentazione di morte ci significa, e ci ricor- 
da , che sull’altare veramente cagionasi, e tuttavia si con- 
tinua, c si offre per noi la morte unica, e vera di Gesù Cri- 
sto ; e si avverte, ch’evvi un Sacrifizio segreto, interior, ve- 
racissimo , che sotto r eslerior simbolico si nasconde , che lo 
anima, che lo riempie, che in tutto gli corrisponde, in gui- 
sa phe due Sacrifizìi , o dirò meglio m due parti di un Sa- 
crifizio medesimo reale, e visibile, l’ una ne fàccia la realtà, 
r altra ne formi l’ asiwtto , e con bel nodo strette insieme tra 
loro , l’ nna dell’ altra sia la verità . come questa di quello è 
la figura; altrimenti la verità sarebbe lontana dalla figura, la 
figura sarebbe vota di sua verità, c noi avremmo, quasicchi 
tra le ombre ancor della legge, l’ immagine più tosto idi un 
S.aci'ifixio, che la sustanza. Ma è tempo ormai di conchiudere 
il nostro ragionamento , e facendoci alcun poco sopra di noi 
dimandare a noi stessi cosi ; fnoi che assistiam sì sovente a 
quel Sacrifizio, in cui si continua ad operar jier noi la mor- 
te di un Dio , che pensiamo allor , che facciam ? Come siam 
noi alla presenza di un Dio che muore , distratti o raccolti , 
indifferuuti o commossi ? A vista di quella vita che per noi 
spira; a vista di quella morte che per noi si offre, itiiriamo 
noi con disprezzo , e pure con tenerezza la nostra vita , con 
ciglio franco e con paura la morte ? Ci sorge mai un serio 
l>cnsicr nella mente , il qual ci dimandi , .se saremmo pronti 
a dar la vita per Gesù (iristo ? Ci sorge mai un sincero af- 
fetto nel cuore , il qual ci faccia por Gesù Cristo sfidar la 
iriorte? E pure c certo, che quantunque il martirio sia un 
} livilcgio , ed una perfezione di pochi ; con tutlociò quello 
che i dotti chiamano spirilo di martirio è una obbligazione 
gciiualc di tutti. Evvi per tutti anch’essa una morte quan- 
tunque JHÙ nascosta ; evvi per tutti aneb' es*o un niartiriir , 
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quuHlunqu« muiio ; voglio dire u» «incero distacca- 

tueiilo da lutto ciò che piace , fin dalla vita ; un geneioso 
coraggio in faco<a a tuttociò che spaventa , fino alla morte- 
Oi questa disposizione alla morte , e questo spirito di mar- 
tirio tanto è necessario per ben assistere a quel divin Sacr fi- 
zio . quaiitocchè ne dev’ esser I’ efietto ; ne deve esser la di- 
sposizione ; ne dev’essere il fine. Ne dev’essere reiletto. Q-iel 
sangue, che là si sparge, dice S. Massimo, è il sangue, che 
ha fatto i Martiri; e noi Sacsrdoti, ripiglia S- Cipriano, ot- 
feì-iam l'Eucaristia per render vittime i fedeli, e per disporli 
al martirio ; Ut Sacerdotes , qui saerilicia Dei quotidie ojferi- 
nius hostias Deo , et viefinuts praepar&mis. Ne dev’ esser la 
disposizione. Non è lien . cari fedeli miei , non è bene, che 
un capo niuoja seiua delle sue membra. Cà’isto, tlice S. Ago- 
stino , non è intero senza di noi , la sua vita non è tutta 
senza la nostra , e la sua morte senza la nostra è mancante. 
L’ Eucaristia è il gran mistero della perfezione , e dei com- 
pimento di Cristo in noi. Non tocca a noi in quel divin Sa- 
cramento parteciparne la vita ? E tocca a noi in qnci divin 
Sacrifizio compirne la morte : Jdimpko que destmt passioni 
Christi in carne mea- Finalmente ne dev’ essere il fine. Non 
per altix) si va a quel Sacrifizio , se non se per protestare a 
óesò Cristo , e per conlermare in noi sentimenti di morte. 
Si va a prendere il calice del nuovo testamento , e con in 
mano il sangue dell’ Agnello di Dio , giurare in nome di Dio 
vivo , che gli manterremo costanti le promesse che ahhiaiu 
(atte , e gliele manteriemo fino ai sangue : Oilicem salutaris 
aceipiam , et notnen Dammi invoeùJbo : vota mea Domino red- 
dam. Si va a protestar coll’ Apostolo , che joer noi è lo stes- 
so la vita e la morte ; che Gesù Cristo è la nostra vita , c 
che stimiam per lui un guadagno la morte. Che Cristo sarà 
sempre glorificato da noi , sia per la vita , sia per la mor- 
te : Magnificadntw Owristus m cotjìore meo , site per vitam , 
Jtt'6 per mortem. 

Piaccia a voi intanto , amabilissimi Redentore, a voi che 
il vostro corpo in quel divin mistero a noi date in cibo , e 
date a morte per noi; a voi che la vostra Incarnazìon in quej 
divin Sacramento a noi stendete, e per noi in (|iiel divin Sa- 
crifizio continuate la vostra morte; piaccia a voi d’infonde- 
re ne’ nostri cuori lo spirito della vostra vita ; di stampare 
ue’ nostri cuori le impressioni della vostra morte ^ alfinchò 
così prendendo vita da voi , disposti a dar la vita per voi , 
degnamente partecipiamo di quel Sacramento , degnamente 
assistiamo a quel Sacrifizio , il quale ( e queste parole vi rt- 
stin fitte nel cuore ) , il quale sia di necessità , o '1 più gnm 
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inczio della nostra salute, o l'oeeasion più funesta della no- 
stra perdizione. 

Beatissima lei , che stamane tra queste sacre , c benedette, 
mura la solennità del presente giorno cousecrar volle coll’in- 
b.TO sacrifizio di tutta se , attaccandosi alla Croco di Cristo 
co’ voti solenni di religiosa professione. Che dirò io , o Ver- 
gine illustre, e con quali parole il tuo magnanimo atto me- 
ravigliando celebreiò ? Ecco da oggi innanzi 1’ eterno Sacri- 
fizio di Gesù Cristo sarà pec^-te più pieno e perfetto, aggiu- 
gnendovisi il tuo: da oggi innanzi noi ministri del Santuai io 
te ogni giorno ofièrirem sull’ altare insicm coll’ Agnello , col 
qual tu fai una vittima 'sola, e cara sei di lui parte, e ritrat- 
to. Da oggi innanzi il sommo Arcangelo di cui porti il uome, 
ed al Sacrifico intende de’nostri altari, e secondo il linguag- 
gio della Chiesa , dal basso e terreno , al supremo e celeste 
altare il trasporta. O quanti, o quali odorosi profumi aggiu- 
gnerà per te nel suo dorato incensiei-e! e te prendendo nelle 
sue mani, e’I tuo sacrifizio, come una continuzione e compi- 
mento del Sacrifizio di Gesù Cristo , coiassù il porterà, dove 
r eterna vittima ajTiva. Da oggi innanzi il mondo , e la sua 
follia resteran per te confusi e vituperati ; cd impaleranno 
da una teucra verginella i savii del secolo a non conto fare 
delle apparenti , e manchevoli ; ma sì di quelle che in te ri- 
splendono bellezze eterne e divine. Oh se potesse il mondo 
vctlcr cogli occhi bellezze tali ! Ma il mondo è cieco , e la 
tua vita è nascosta con Cristo in Dio. ( Questa oraxion pane- 
urica va letta unitamente alla Disertazkm sul Sacrifizio Euca- 
ristico che siegue, nella gitale diffusamente sono sviluppate le ve- 
rità appena accennate nella, citata oraziane , qual «t concentro 
ai limiti eh dalf oratoria ùngono alla stessa assegnati). 
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DISSEUTAZIOIVE 


3d 


DEL SACRIFIZIO 

EVCAEISTIEO 

DEL SIGNOR 
VINCENZO MEDICI. 


La maniera mmente con cuti i’ datore si volge contro il 
suo avversario in questa dissertazione , può indurri a credere 
ch'egli lo abbia incolpato di errore in fede Ciò non sarehìte. 
cita un vero equivoco ; perciocché U dotto egualmente e pietoso 
Autore fu sempre . qual doveva essere , alienissimo dall appor- 
gli siffatta taccia- La quistione è precisamente del ramerò di 
quelle , in cui i Teolr^ fermi egualmente e concordi nella 
dottrina ortodossa , disputano fra loro con dispareri incolpe- 
voli. I punti essenziali , ossia gli estremi in che consiste la 
fede del Mistero Eucaristico ( soggetto delta quistione ) sono , 
che il Sacrifizio di Gesù Cristo è uno , é vero , è perpetuo ; 
e che il Sacrifizio Eucaristico su i nostri altari , lungi di es- 
sere una semplice figura o imagine , o una nuda conmemorc- 
zume del Sacrifizio della Croce ; è al contrario una tal imu- 
gine e commemorazione . a cui è unita la virtù della Croce 
medesima che v’ influisce , e ne forma la sustanza \ per lo 
che U Sacrifizio di Gesù Cristo sull’ altare è realmente uno e 
lo stesso con quello della Croce. Tutto quindi l'impegno ikl- 
l’ Autore fu quello di ditnoslrare , che il suo smtimcnlo , i;u 
cui si potea quistùmare, era fondato sulla dottrina de' SS. Pa- 
dri della Chiesa. 

£ questa osservazione fu comunicata cdF editore dal chùiris- 
timo e dottissimo Fescooo Monsignor Caldora , il guak per 
P intima sua familiarità di cui si gloria coll’ autore medesimo 
ne eonubbe pienamente t setUimenti. 
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J\/essm Teologo ignora t obbligamone (fel taer^tio inurn» 
fh tè mtdetimo , che l’ irnno deve a Dio in qucUuntme staio , 
sia in queUo deW innocenza , sia in quello della colpa origtn^ 
le. V Jtutor nondifneno , o per mancanza di tempo , o pcrcM 
tratto dal sm intento principale , lasciò un voto nella m» dis 
seriazione ( pag. ig3 ) ; e passando rapidamente da uno stata 
all altro , senza &stin^uere t diversi modi di esprimere ester- 
namente questi Sacrifizi , li colluse piuttosto , e sol « allago 
nel Sacrifizio interno dell' uomo colpevole che nm siamo. Or 
questo voto appunto è quel che il prelodato Monsignor Caldora 
premette supplir fra breve con foglio separato , secondo le dee 
che gli costano d(lt Autori uudesimo , e secondo U sesUtmmto 
4e'S$, fadrh 
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Spiacemi forte d’ intendere , che Voi , mio carissimo e Dot- 
tissimo Amico , dall’aTer udito il mio ragionamento sul Sa- 
crifizio Eucaristico; siete percosso oltremodo stato; e come co- 
lui, che nuova cosa, e strana vede apparire nell’aria, tui'basi 
e teme di vicino conquasso della natura;, cosi Voi della reli- 
gione avete fatto, temendo non forse dal mio sistema scrolla- 
ta , venisse da cardini suoi a cader giù; anzi siccome a colui 
l’autorità di alcun antico filosofo mal vaiTchhe a torlo d'in- 
ganno ; cosi per voi quella di molti, e sommi Teologi non è 
lutata. E chi sa se del vostro parer dimandato, da chi ascol- 
tato non mi ebbe, non abbiate in quel turbamento zelando ri- 
sposto: ba detto cicsiel Veramente è difficile zelar secondo la 
scienza! Dissi , che ciò forte mi spiace ; perciocché dovete sa- 
pere, che io del giudizio disfavorevole altrui curandomi poco 
in tu tt’ altre materie; ove trattasi di errore in fede , si sono 
dilicato , e geloso; che ogni menomo sospettuw sinistro, che 
di me nasca, o io no’l so, o io no’l tollero, ricordandomi di 
quella grave parola del Massimo tra Dottori : Jn crimine hae~ 
reseos nolo quemquam es$e patientem- E tanto io ne sono più 
sdegnoso , che altri ; quanto lo stato in cui sono, tale mi là 
dover essere , quale colui è , le cui labbra custodiscono la 
scienza, e ogni giorno fan prego a Dio, che non tolga da loro 
giammai la parola della verità. Per la qual cosa ho pensato , 
a libeiAr me d' infamia, voi di paura, e di esporvi di nuovo 
il mio sistema in questo foglio, e di esporvelo nudo e schietto 
e scevero di quel torno oratorio, che torse nell’ ascoltarlo già 
v’ imbarazzò e vi distrasse; e rincalzato di alquante ragioni , 
che allor non recai , che no 1 pativa un sermone inteso ad 
edificare i semplici , e non convincere que’ che si credono 
scienziati. Se mi verrà fatto di persuadervi, che lo spero, certo 
sono , che voi di ciocché avete di me detto , siccome persona 
ben costumata , vi ridirete ; se no , illuminatemi vi prego , 
che ’l faiù io. Or contentatevi di starmi a sentire. 

Che Gesù Cristo nell’ ultima cena un Sacrifizio avesse fatto 
di sé; e che questo Sacrifizio stato fosse ad un tempo e figu- 
rativo, e reale per niun cattolico mettesì in quistione. E vera- 
mente fu quello da una banda un Sacrifizio mistico , e figu- 
raUfO) perchè fu ima figura, e una rappresentazione del 
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crifizio e della morte di Còito ia Croce. Fu nuiidiineno dal- 
l’ altra un Sacrilìiio Teio e reale ; percliè esiieiido questo il' 
solo Sacrifizio da Crist>> lii«cìato a noi, noi non avremmo nella 
nostra religione alcun Sacrifizio che vero e reale fosse, se questo 
no ’l fosse , che solo abbiamo. E oltre a ciò uno essendo il Sa- 
crifizio di Gesù Cristo, è o che facciasi nella cena^ o che fac- 
ciasi sulla Croce , quanto alla sostanza sempre il medesimo , 
se vero e reale fu sulla Croce, vero e reale altresì dovette es- 
sere mila c na. 

Or che mai fosse ciò che ’l Sacrifizio della cena fece esser 
figurativo , si sa : fu quell' esteriore apparato simbolico , che 
lappresentava il Sacrifizio, e la reai separazione dei corpo dal 
sangue di Cristo in Croce : simboli che giacevano separati , 
parole Eucaristiche che separatamente sopra i simboli sì pro- 
nunziavano parti della vittima, che separate sinnificaronsi dal- 
le parole : Questo è il mio corpo : questo è il mio sangue. 

Per Io contrario , come poi fosse vero e reale quel Sacri- 
fizio , e pur senza vera e reai morte di vittima , questo è 
quello eh’ è oscuro assai. I Teologi si dividono in varie o]>i- 
nioni , tra le quali voi scegliendo la più comune , c de’ più 
accreclilati maestri , dite che Cristo nell’ultima cena pronun- 
ziando separatamente le parole Eucaristiche sopra de' simboli 
separati, e quelle sopra del pane, che significavano il .solo suo 
corpo, e non*il sangue, quelle sopra del vino, che signìtira- 
vano il solo suo sangue, e no’l corpo, venne in rei fa maniera 
a separar misticamente il corpo dal sangue ; poiché in virtù 
delle parole il corpo venne e no ’l sangue sotto le sprcie del 
pane, il sangue e no’l corpo sotto quelle del vino; e cosi cou 
questa non vei'a e reale separazione ed elTuslou di sangue, ma 
mistica solamente : con questa distruzion deila vittima , non 
in verità , ma solo in figura, venne a fare un Sacrifizio non 
solo in figura , ma in verità. 

Amico vi confesso la verità , questo Sacrifizio io non l’ in- 
tendo: e tal mi si fa, qualora il considero, qual chi si volesse 
a un tempo uomo vero e reale, e non corpo avesse ed anima, 
che solo in figura: e poiché questo è un mistero che non pur 
sopra , ma va contro alla mia ragione , e me ’l propongono a 
credere , la Chiesa no , che ha lasciato questo punto alla di- 
sputazion de’ Teologi , ma particolari uomini, comecché mae- 
stri di gran nome, io avrei scrupolo di Cattivare il mio intel- 
letto sotto la loro autorità, facendo a creature quel Sacrifi- 
cio, che mal si fa^ se a chi si fa non è Dio. Lasciando dunque 
il vostro sistema sano e salvo a chi si fida d’intendeiló , dirov- 
▼i il mio , e ferovvelo intendere ; che se non intendendolo vi 
dispiacque , forse inteso vi piacerà., 

Trìxucramente a me par manifesto , che Sacrifizio veife e 
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reale non è , che un arione del sacerdote , che veramente e 
realmente disti-ugi;e la vittima. Quindi io penso , che tale , e 
non aitra fosse stata nell' ultima cena , 1’ azione sacerdotale di 
Cristo sopra di sè ; azion non pur figurati ice , ma realmente 
cagionatrice della sua^unica vera morte del giorno appresso, 
profieri egli sul pane; e sul vino le onnipotenti paiole: questo 
è il mio corpo, che per voi rompesi: questo è il mio sangue, 
che si sparge per voi: e queste parole , siccome divitle, quel- 
che significavano , fecero. Significavan due cose : presenza 
reale , e morte: presenza reale, e morte dovettero fare: e sic- 
come ehber virtii vera , eflScace di transustanziare i simboli, 
e render presente sotto quello del pane il corpo di Gesù Cri- 
sto, sotto quello del vino il sangue di lui, separandoli misti- 
camente là sulla mensa , poiché questo significavano ; così a 
compiere il loro intero significato, dovettero aver virtù vera, 
efficace di rompere il giorno appresso quel corpo, di spai'gere 
il giorno appresso quel sangue, separandoli realmente tra loro 
là sulla croce. Cristo dunque non mori nella cena, mori sulla 
Croce-, ma cagionamento reale di quella morte fu il Sacrifizio 
della cena: e furono le parole Eucaristiche quella spada mi- 
steriosa che diè a Cristo il colpo moitale, onde il giorno ve- 
gnente appresso sulla Croce mori : e in questo reale cagiona- 
mento di reai morte io pongo la verità del Sacrifizio Eucari- 
stico : non altrimenti che se io , volendolo Dio , bevessi oggi 
un veleno avente virtù di torpii la vita doiuaiil, io oggi non 
sarei morto , sarei morto domani , ma per I’ azion del veleno 
pres’oggi; e oggi avrei fatto a Dio un vero, e reale Sacrifizio 
di ine nel prendere quel beveraggio, realmente cagionatore di 
reai morte. 

Questo è il mio sistemà sulla natura, e sulla verità del Sa- 
crifizio Eucaristico , il quale , io dico, che fu, e sarà sempre 
verissimo , e realissimo sacrifizio ; perchè fu , e sarà sempre 
veramente e realmente cagionatore di quell’ unica verissima , 
c realissima morte di Cristo sofferta in Croce: la quale unica 
morte di Cristo in croce una volta sola avvenng, in un .sol 
luomenio di tempo, in un sol punto di luogo, e non altrove 
nè prima, nè poi : ma la di lei cagione, eh’ è il sacrifizio , 
empie 1’ universo , ed occupa 1’ eternità : la cagionò nella ce- 
na , la cagionò sulla Croce , la cagiona su’ nostri altari , e 
continuerà a cagionarla sempre la stessa , mentre Cristo sark 
, Sacerdote in tutta 1’ eternità. E questo è quel gran Sacrifizio 
unico , perenne , eterno , solo degno di Sacerdote unico ed 
eterno , di unica ed eterna vittima , e solo possibile a com- 
piere i perenni eterni doveri tutti di eterna religione. 

Prima di dimostrarvi , come spero di poter fare sino al- 
r evidenza , questo suo sistema , io vi domando : dov’ è qui 
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1 error di fede? Do?' i qui l'eresia ? Percliè laido impaurlr- 
tì e gridare ? Chi tì ha latto baco ? Axch; forse in contrario 
di quel die finora ho dello qualche luogo delle divine Scrit- 
ture , qualche canone di Concilio , qualclie catena di tradi- 
sione , almeno qualche paroluzza di Santo Padre? Se 1’ ave- 
te recatela ; che io ve ne saprò grado che imparerò da voi 
ciocche mai non mi è avvenuto , nè di Sentir, nè di leggere, 
tutlocobè ^trei forse dir di aver data qualche letturina pur 
io alle Scritture , a’ Padri . a’ Concìlii. Quel che certo [>osso 
dire si è che leggendoli o essi mi hanno fatto nascere in men- 
te questo sistema , o veramente natomi non so come nelle 
naie private meditazioni , essi mi han confortato ad ahlirac- 
ciarlo e fermianici. Ma non è ancor tempo di parlar di ciò ; 
poiché a me giova cominciare dalla prima base del mio siste- 
ma e scandagliarne la sodezza , la quale è questa. Sagrifizio 
vero e reale quello è che vera e reai distruzione cagiona alla 
vittima Se ciò è vero ; io corto corto argomenterò soggiu- 
gnendo ; or Cristo nell' ultima cena fece di sè un vci'o e reai 
Sacrifizio dunque una vera e reai morte si cagionò. Tocca a 
me ora dimostrarvi la verità della prima proposizione : e io 
farò , e coll’ autorità ; e colla ragione. 

Primieramente io vi l'eco una nuvola di testimoni tanti 
quanti sono cattolici o Padri , o esponitori delle Scritture , 
o teologi della scuola che parlano di questo punto . i quali 
tutti nell’ idea del Sacrifizio la distruzion della vittima fanno 
entrare : e se nò ’l credete a me , sentitelo dal dotto editore 
€ commentatore della celebre opera di Tommaso Walden 
centra Vicleffo, il quale al tom. li. alla pag. aoi dice cosi i 
Culvinus Meìancton , Chenmitius , Brenlius aiiique ex- 
cogitarìou ■ qttod Sacri/iemm sit quicquid Jko offertur. 
Sed Calholici docent et probaM guod Sacrificium praeter 
obìatìonem requirit actionem et comumptionem rei quae offer- 
tur, quam non requirit actionem et coMuptionem rei quae offer- 
tur , quam non requirit simplex oblatio. E per darvene un qual- 
che saggio , tra’ padri leggete S. Giovan Grisostomo su’l cap. 
IX della lettera agli Ebrei | dove per lo Sacrifizio richiede 
sangue , che non richiede per la semplice oblazione. Tra gli 
spositori leggete Teofilatto snllo stesso luogo , che va dietro, 
siccome sempre suole, a S. Giovan Grisostomo. Leggete Lo- 
rincr sopra il Salmo 3g. vers. 9 . Sacrificium Zevach sicut et 
nictima , et hostia mactationem , sanquinemque mportat. 
E cosi pure BeUarmino sopra lo stesso salmo. Aggiungete 
Calmet nel dizionario alla voce oblatio et sacrificium , do- 
ve della passera del iabroso , e del capo emissario , che 
non si ammanavano ha queste parole : Sacrificia , qcùbus 
, nel hireo permissa ìiberlas cum nec sanarne , neq^ 
^ictimac mactatione constarent , a sacrificio piane excv3e~ 
Finalmente tra’ teologi vaglia per tutti U loro principe 
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f. Tommaso 11 . II. Quae»t. LXXXn. art. i. in 0017. 
vum obUitimu comtnum est ad omnes est , f/uas m cuUum Dei 
fxhibcnlur : ita quud si aìiquid exhihealur in ciutum divtnum , 
quasi in (Uiquod sacrum , qund fieri debeat , consumen^m et 
oi'ilatio est , et sacrificium ; si Jrero sic exhihealur , ut iute- 
fjrum maneat , erit oblatio , et non sacrificium. E Bellarmino 
nel libro 1. de Missa al cap. ii. tutti e^minando 1 vocabo- 
li significanti sacrifizio tanto nell'ebrea lingua , quando nel- 
la greca , dimostra , che tutti imprtano o uccisione, o com- 
bustione , o consumazione. , . , 

E se fra teologi taluni ve ne han, che in luogo di clistruxion 
della vittime necci^aria al sacrifizio dicono mutazione : non 
certo intendono una mutazione nè estrinseca alla vittima , nè 
di poco momento; ina intrinseca , e notabile tanto , che sii- 
stanzialmente cambiandola non la lasci più essere ciowhè 
era. CiCrto .se Aronne prendeva l’aijni’llo, e dalla destra del- 
l’ altare passatalo alla sinistra , o veramente bianco che era 
tingevalo in nero: ne.ssuii di questi teologi detto avrebbclo 
sacrifizio, perché l>* uiulaziotie era tutta cstriuspa alla ^*t- 
liina : c se con un pugno l’avessc fatta una lividura, o cosi 
in pile pelle scalfilta un poco , neppure , piche la muta- 
zione quantunque intrinseca alla vittima f tale in sostanza la 
bi-sciava essere qual tra prima. Dun(|ue la mutazion richie- 
sta al Siicrilizio dovrà isserò tale , che sastanzialmente cam- 
biando la viitiina la faccia non esser più che quel che era , 
che è lo sti.s.so die distriuione. 

Md die sto io a pm lar de’ Icologi ? he nazioni doveva 10 
dire , c non pure 1 ’ Ebi aieu sola . ma tutte , quasicche fosse 
un dettato di natura questo, in un tal sentimento convenne- 
ro : c noi le veggiamo non f.n- mai sacrifizio di co.sa viva 
senza darle la morte : e allorqiinmlo Abrimo ebbe da Dio 
il dilficii comando, che dell’ unigenito figliuol suo facessegli 
un sacrifizio, non altro si avvisò di dover fare a voler 
ubbidiente , che torglL la vita; e Cristo medesimo là sul C.d- 
vario, a far di sè il più prfetto modello di verissimo Sacri- 
fizio , gli convenne morire; _ 

Or io meditando alle volte tra me medésimo , e cercando 
1 ’ alta cagione di tanto universale consentimento su questo 
punto , penso clic fosse stata una voce secreta della natura , 
‘ della Religione , la qual vi diiò , che a voi forse non sarà 
disoiro sentirla , e al mio intendimento giova. Io dunque 
ragiono cosi. 

Il Sacrifizio esteriore non è che una protestazione, una 
crine dell’ interior consiste nello spirituale annientamento del- 
F’ anima ; dunque I’ esteriore consiste nella reale distruiione 
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(Itila *iU >na. Mettiam in chiaro quoat’argomento, c rltocclila* 
ni(>l<> da parte a parte da capo. 

il Sacvifi»;io esteriore non e che una immagine ddl’intcrlor 
Sacrificio. Ne dubitate? ve’l farò attestare da due sommi teo- 
logi; da S. Agostino, e da S. Tommaso. Il primo al libioX. 
de ci«itate al Gap. V. dice : Sacrificium visibile mvisilnUs sa- 
crifica Sacramentum , sm sacrum signum est. U secondo. //. 
II. Quaes. LXXxy. jirt. i. in corp- Ea quae exterius agun- 
tur sigma sunt interioris reviTentìae. Ed altrove II. II. Quest. 
LXXXV. Art. 1. in corp. O'Aatio sacrifica fil ad aliquod si- 
gnificandum : sign^iceU autem sacrificium quid offerlur exterius 
interius spirituale sacrificium , quo anima seipsum offerì Dea. 
Ne volete più? Oltre l’autorità aggiugnerò la ragione , che 
a me par che .sia questa 

Senza l’ interna religion dell’ uomo il sacrifitio l’ interiore 
non vale , siccome questo che anima non avendo non è che 
un cadavere. E similmente senza l’esterior Sacrifizio interna 
religion dciruomo languisce tosto, e vien meno siccome quel- 
la che non avendo corpo non può lungamente curarla tutta 
a forza di spirito. L’uomo composto di anima c di (x>rpo ha 
bisogno di credere , e di vedere e vuole nella sua fede es- 
sere per te.ctimonianze Sensibili sostenuto , ed annoiandosi se 
molto sia chiuso , e ristretto in sè ; qualunque obbjettu che 
occupa l’anima sola senza interessarvi anco il corpo da cui 
ella dipende , la stanca per lo sfoizo continuo a che I’ obbli- 
ga , e non la consola. 

È dunque il Sacrifizio esteriore uno sfogo , un ribbocco 
dell’ interior Sacrifizio , ed un appoggio sensibile , ed una 
consolazione dell’ anima, che s’ immola in secreto , e cerca 
di .’issicuraivi delle sue disposizioni seccete , e di protestar- 
le , e di esprimerle , off’ei’endo al di fuori un.a vittima che le 
somigli, e ne sia tutt’ insieme l' imagine, e la sicurtà. Senza 
la qiial somiglianza dell’ esteriore coll’ interior Sacri fiiio , on- 
de insieme si accordino, e si corrisp)ndono insieme la vittima 
die fuori sta sull’altare ia luogo dell’ anima , e n’ è l’inter- 
prete, p’è la voce, o ella è muta, o ella è bugiarda. Muta 
se non esprime que’ sentimenti che pur sono nell’ anima , bu- 
giarda se quegli esprime che non vi sono. 

Or r anima nell’ interno suo Sacn-ifizio piena è di profondi 
c secreti sentimenti di adorazion verso Dio, e questi cerca di 
sfogare al di fuori , e di protestare colf esterior Saciifizio. 
Quindi mette in luogo di se una visibile vittima sopra un 
visibile altare , e sopra di quella, che sta in suo nome ed in 
suo luogo, trasporta e stampa al meglio che può le secrcte in- 
terne disposizioni sue : e di que’ tratti e caratteri l’ammanie- 
ra c modella , che legge in sèj a tale forma e stato riducen- 
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«endola , in ch« ella si «ente eoKere innanai a Dio. E poiché 
)’ ariima alla presenaa di quel Dio , che adora , non altro in 
se vede che il proprio suo nit-nto , nè in altro stato è «he di 
amiientanicnto ; a tale riduce la vittima distruggendola. 

Dissi , che r anima alla presenta di quel Dio , che adora, 
si annienta , e che in questo annientamento 1’ interior Sacri- 
fizio riposto è; perchè dorete riflettere, che due sorte di ado- 
razioni vi sono di nome simili , ma in sostanza diEerentissi- 
me. Consiste 1' una' in alcun semplice sentimento di onore , 
di stima , di riverenza , di preferenza , di soggezione ^ e qui 
si ferma , e non va più oltre c questa adorazione non è an- 
cor Sacri6zio, siccome quella che non fa alcuna vittima: e perr 
ciò si convien pi ostare da noi anche ad eccellenti creature. La 
quale adorazione, se vuol mostrarsi al di fuori; lo fa con in- 
chini prostrazioni, doni, oATcrte Salvo che con Sacrifizii. E 
perchè? perchè manca la vittima interna, che coll’esterna 
vittima si rappresenti. 

Evvi poi un altra sorta di adur.izione , tutta propria , e 
solo dì Dio , siccome quella , che è un vero , e spiritu.d Sa- 
rritìzio , e non pure imhini , doni, cd offerte, ma real Sacri- 
fizio le corrisjmnde al di fuori ; la quide adorazione intanto 
è Sacrifizio , in quanto 1’ anima vi si fa vittima , e ricouo- 
M'endosi non pur da meno , dipendente e soggetta , ma crea- 
tura di Dio , si caccia nel proprio suo nulla , gli fa omaggio 
di’ tutto il suo essere, e così atleira, e distrugge quell’idolo, 
che r «r ginale superbia vi avea innalzato di es.sere" qualche 
cosa da sè. ( Qiii per lo appunlo comincia il voto saggia^ 
mente art\rtko dal dottissimo Monsignor Caldora- Si com- 
piaccia il saggio lettore profondarsi un istante nella lettu- 
ra così di questo paragrafo ; come de' due seguenti , chg 
tosto ne ravviserà il cennato voto. L'editore intende par^ 
lare ai Teologi cui diretta verme dall' autore la presenta 
dissertatìone ). Quindi dice l’Angelico ii. »i. Quaest. 85, 
.y&t II. tn Corp : che l'anima s’offre a Dio in sacrifizio co. 
me a principio di sua creazione ; secondo la qual doltrin^ 
verissima , ecco dunque un culto, che di sua natura ha dii^ 
termini : il Ci-cgtore, e la creatura ; il tutto e ’l niente ; Trj, 
questi si aggira , da questi risulta. L’ anima posta alla pre_ 
Senza del suo Creatore gli mette a piedi quell’ idolo , eh 
r originale superbia lia nel suo cuor innalzato , onde fiss® 
qualche cosa da se , e lo atterra , e lo diistrugge. ( Poiché 
quest’ idolo non aveva luogo nello siedo della natura inno- 
cenie ; nè il Sacrifizio interiore aveva che annientare nel- 
I anima, nè l’esteriore intendeva a distruggere la vittima ). 
('■conoscendo , c confessando, eh’ essa da sè è un puro nion - 
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tfj e se pur i qualclie cosa , tatt’è pei* òolui eh e il sola 

essere *h , e la cagione suprema di tutti "li esseri in-* 

nanti al quale ogni essei-e di cr- atura non e che un punto ; 
e questo punto millesimo dì esser ìinpresOito e di nipen en u 
sembra staccarsi da lei , e volarsene al suo principio , nu - 
l’altro a lei limaiiendo ohe il puro niente- V * d' pin , c 
questo punto medesimo di essere inipi-estalo e dipendente rea- 
lissimamente le vicii meno e mancale ad 0 ;^ni momento , sé 
Dio ad ogni momento conservandolo t a lei no 1 nuona i a 
capo. E oltre a ciò per quel supremo dominio che Dio ha su 
quest'essere che ha creato e conserva, può egli ad ogni mo' 
mento , se pur gli piace , e sol perchè piacegli rivo erlo e 
distruggerlo , tornando la creatura a quello , che e il solo 

fondo eh’ essa ha da sè , cioè il puro niente ^ s ' 

Questo suo niente e non altro l’anima in se vede adoran- 
do Dio, in questo si attua e discende, a si abissa, e si aumenta 

per quanto può , e l’ idolo che adorava atterra : Idolo , 

io dico , eh’ essa medesima è in quanto è superba. Tal a 
disposizione interna dell’ uomo che adora Dio, a sigmlicar a 
quale ^li sta col corpo genuflesso e prostrato al suolo, corno 
in atto di rientrar nella terra onde Dio Io cavò « cosi mo- 
stiando l’ iiitema umiliazioh dello spirito che discende sino 
a quel niente onde Dio lo trasse. E mette in suo luogo su 
l’altare una vittima, e la immola, la distrugge; e la consuma 
a protestare , che come al di fuori la vittima, cosi dentro c « 
sè r idolo della superbia distruggere intende ; e col ^ dominio 
che usa sopra la vittima, che sua è, il dominio confessaci nli- 
nitamente maggiore che Dio ha sopra di lui ; onde Com eg t 
di quella vittima fa, così Dio è padrone di far di lui, e mol- 
to piò distruggendolo, ed annientandolo. 

Che se poi il Sacrifìzio che 1’ uom fa è un Sacrifizio pe_ 
lo peccato , siccome certo è il Sacrifizio Eucaristico , chi P*'® 
din; quanto cresca questa necessità di rcal distruzione dela 
vittima , e propriamente di reai morte? ha morie, ice 
l’Apostolo, è venuta al mondo per lo peccato ; c poiché e i 
Dio fatto l’uomo immortale, non altra pena gli minaccio se 
peccava, se non la morte. Or l’uom peccatore offre a Dio a- 
crifizLo pel suo peccato: e in questo Sacrifizio siccome ** 
conosce di vera morte ; cosi aspettandola la dk intanto al a 
vittima che in suo luogo sta, colla reai morte di quella , a 
reai morte di cui egli e reo protestando. E perciò avvisa i 
dotto Lirano, che nell’antica legge qualunque Sacrifizio j«r oi 
peccato di soli viventi facevasi che potcsser morire. [ J\e o 
stato della natura innocente non avea hwgo Saerifìiw euerrM 
spargitor di soni/ue|, e cagionatore di morte ; perche òacrtp 
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Ho inlerno protesainr di realo di colpa e di morte non anca 
luogo. ) 

Dopo questi lumi si chiari sulla natura del Sacrifizio , pu- 
re un Cieco vedrebbe crejl’ io , che nel Sacrifizio , se pur 
non è da scena o da biula , tutto è vero , tutto è reale , 
tanto CIÒ Che nell interno si protesta } quanto ciò che nel- 
I esterno o esprime. Nell' interno protestasi un vero annien- 
lamento della superba creatura , che un vero e puro niente 
è da se. Dunque nell’ esterno vera e reale dev’essere quella 
distruzione della vitUnia , che un vero e reale annientamento 
«prime. Nell intento protestasi un vero e reale dominio di 
Dio sulla sua Creatura , ond’è padrone di realmente distrue- 
gerla. Dunque nell esterno gli risponde un vero e reale eser- 
cizio di quel diritto , che ha 1’ uomo sopra la vittima , in 
Tirtii del quale realmente distruggerla ; poiché dev’ esprimere 
un reale diritto di Dio di reale chstruziooe. NeH’interno pro- 
testa 1 uom peccatore un reato vero di reai morte , e come 
pena giustissima del suo peccato questa accetta , a questa 
s. ».lopo„e. D«»|.o ™ll. etano . „| „,e.e ta Jto ì» 
iltiina che sta in luogo di sè , e quasi come dicendo : A 
me questa morto dessi , « aspettala , e ben mi sta. E tan- 
ma distruzion della vitti- 

anS V interno 

niOTtari^ pili che può, e non teme di eccesso neU’an- 
niOTtai.si ; cosi tutte le nazioni han distrutta la vittima il 

® di averla già distrut- 

fuoc^* *^’^*'* * vieppiù distrutta e consumata col 

TaTl^..ÌyT deUa natura e della religione.- 

li , ® ^ costume di tutta la umanità. E voi diMimu- 

lando di questa Voce , fingendo di non vedere questo costu- 
me , ron fermo viso mi state a diro , che io l’ho sbaerfiata 
^neqdo l essenza del Sacrifizio nella distruzion della vdfima? 
Che un Sacrifizio reale si fa con una non reale distruzione , 

^ del Sacrifizio Enea- 
facci» • s"<o vero infra tutti , 
furln r I* Sacrifizii anche stabiliti da Dio 

iuron falsi e bugiardi j ed a fondar dico tale e tanta verità 

VI basta, ed una maschera di morte? 
«lira ^ y®**^'* Teologi, non basta certo una fi- 

gura di morte; ci vuol la presenza reale della vittima; sulla 

?a propriamente si fonda la verità, a 

ouiSi tJc Eucaristico. Gran peccato, che niun d* 

U SantuT^V.®-* ^“*P‘ di Abramo, allora quando 

il ®®"*‘vasi, cred’io, schiantare dal petio 

^nsando di avere a toglier di propria mano fa rit^ 
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all' unico 6gIiuoI suo , sema trovarsi pur uno , il quale sa* 
pcEEc , e gli suggerisse , che per ubbidire a Dio , e far del 
figlio un vero e reai Sacrifizio bastava- metterlo presente sul* 
r altare . e quivi ammantarlo una maschera di morte, flun 
vedete che la vostra Teologia è di una data assai recente, c 
fu sconosciuta agli antichi dove la mia è tanto vecukLi , 
qui^nto Abramo , ed Abele ; e tanti secoli conta quanto la 
crisliana Religione. Ma veniamo •')lle stiette. La presenza rea- 
le di quel vivente , che voi anzi tempo chiamate vittima , io 
vo darvi che richieggasi al Sacrifizio ; ma nè ’l fa , nè '1 qua- 
lifica. Che anzi tutto l’opposto; il Sacrifizio, o sia l'azion del 
Sacerdote su del vivente lo fa vittima e la qualifica. Mi spie- 
go. Porgasi sull’altare un agnello vivo, e vei-o, presentissimo. 
Or può avvenire delle tre cose l’una: o che non sia vittima* 
o clic sia vittima solo in figura: o che sia vittima in verità; 

U che dipende dall’azione dei Sacerdote su deU'agnello; dun- 
que se non si mette l’agnello non sarà vittima: se si mette 
figuratrice solo di morte ; sarà vittima solo in figura : se si 
mette cagionatrice di morte vera; sarà vittima in verità. Or- 
Cristo ncir ultima cena si mise realmente pi-e.sente su quella 
mensa , che fu 1’ altare del gran Sacrifizio , e delle tre qual 
fece ? Fece secondo voi la seconda ; cioè a dire un’ azione fi- 
guralrice solo di morte: dunque si fè vittima solo in figura, 
non in verità : dunque fece un altretta'l Sacrifizio non in ve* 
riti , ma solo in figura. A voi fa orrore una tal conseguen- 
za lo so : Ma ella è vostra, e vien per cortissima, e diritta 
via da vostri piincipiì. E che dire.ste se io ve la facessi con* 
fissare di bocca propr-ia come fè IVatanno a Davide il suo pec- 
cato in una parabola? eri io il farò. Udite. 

Vuol Dio da Aronne il Sacrifizio di un agnello: ma espres- 
samente gli dice rii non voler Sacrifizio vero, e reale, ma solo 
figurativo. In conseguenza di questo comando suo Aronne va 
sull’altare, e sopra vi mette un agnello: ed io il veggo, e voi 
lo vedete realmente pi-esente. Basterà questo? Certo no (osser- 
vale (li passaggio, come la presenza reai della vittima, su di 
che tanto vi ap)x>ggiale [rer la verità del Sacrifizio Encarisllco* 
nou vai da sè'a fare non dico la verità, ma neppuv l’ombra 
e la figura d’un Sacrifizio) posto su/i’altare l’agnello, Aronne 
si sta tra due; c non sapendo che piò si fare, se dargli morte,^ 
o finger di dargliela ; cerca nel dubbio da voi consiglio 'che. 
siete 'Teolr^o , e vuol sapere da voi , che si abbia a fare su 
q'.ieH'ngnello per farne un Sacrifizio qual Dio dimanda, niente 
vero, holo figurativo, se verità o figura di morte. Ora a voi 
tocca rispondere. Che gli direte ? Che dia v era m orte ? Certo 
n.-i. E come altrimenti farcblresi un Sacrifizio verissimo? Dun- 
que che faccia vista di dargliela. Fate , gli direste voi , una 
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tale anone sopra.!’ agnello , cte non gli cagioni, ma ne fi- 

Sy*"* niò^rte ; e Toi rie avete fatto un Sacrifitìo non vero , 
tea figurativo. Dove se morte voi gli cagionate , voi non ne 
fareste terto un SacrifiùO sòl figurativo , ma vero , e reale. 
Ditemi m nuonà fede non rispondei-este cosi ? Pensateci , ri- 
toensateci , lambiòcalevi guarito Volete il cervello, cercate aiu- 
to a Teologi vostri compagni, e vedete se vi è altro da po- 
ter dire senta rinnegare i primi lumi della ragione, ed i sen- 
timénti vivissimi della cosciérita. 


Or io tolgo il velo della parabola , e vi dico , che sotto 
Oome di agnello intenHevasi Cristo , è voi confessando , che 
U semplice e Sola figura di morte di quell’agnello, quantun- 
que presente , un Sacrifizio sólo iri figura ne avrebbe fatto , 
siete nel tèin|)ò stesso a confessar venuto, che la semplice, e 
mia figura di morte di Gesù Cristo quantunque presente, un 
Sacnfuio ne fece solo iri figura; è che siccome a far vero e 
reale il &crifitio di quell’agnello, non bastando reai presen- 
ta , non mstando figura di morte. Vero cagionamento di reai 
morte richiedèsi; cosi a far vero, e reali il- Sacrifizio di Gesù 
Cristo né reale jpresenta bastò, nè figura di morte, ma -vero 
camonamentò di reai morte richiesto fu. 

Tutto bene, mi par di sentirvi rispondere. Ma dove fu que* 

• certo non mori nella cena. Qui vi aspettava 

per andar fino alla radice del vostro errore , é scoprirla . e 
mostrarvela, è farvi Veder cogli occhi quan fella sia viziata- 
La radice del vostro errore si è nn colai inviluppo d’idee 
tornite, e mal chiaré delle più interessati che occorrono 
quwla materia : Gride npa ben distinguete tra azion del Sa- 
cerdote , e passiori della vittima ; tra cagione, ed effetto ; tra 
cagionar la morte, e mdrire; E non ben distinguendole pare 
a voi che dvurique metlesi la cagione, l’effetto di presente là 
nasca, e come il cplpo mortai si dà, cosi tosto la morte debba 
ayenire : quasicchè uom non potesse ricevere il colpo mor-: 
tale no, e morirne poi, o esser ferito qui, e morirne altrove, 
uai quale error prevenuto, allorché sentite da me, che Cristo 
■ k- *j*^^*** cagion Vera e reale della sua ntorte: con» 

c lu ede tra voi; Dùnque nella cena Cristo realmente morì: 
é quindi ammattì da non so quale zelo vi metteste a gridare, 
éresia . Deh se punto vi cale il vostro buon nome più che l’al- 

q«ale...Ma non vo dire più là, 
Co ' •« guasta. Ma io non dissi mai,' che Cristo 

el &criGzio della cena mori : dissi , e ’l ' 


X t ~ i U15S1 , C I ripeta , òhe si ca- 

mori * ™®rte. E vi è tanta differenza tra cagionar morte, ó 
onre, quanta ve ne ha tra idea attiva e passivd, tra avieri 
f *„*■,?“**• ® passione della vittima, tra cagione ed efiét- 
II Sacrificio e azion del Sacerdote, cagion ilé/l« morbi 



La morte è pasuoii Jclla vitliiua , ccl cflètlo del Sacrificio. Il 
Sacerdote dà il colpo mortale , ed ha fatto' il Sacrifizio ^ la 
vittima lo riceve, c sarà senza fallo morta. Ma quando , ma 
dove ? qni sta il punto. Dunque non arpivatp ad intendere 
quel che pur vedete tutto giorno cogli oixh^ che la morte 
.KCom))agnasi il più delle Volte e di tempo , ^ di luogo dalla 
sua cagione ? Oggi gli si dà un colpo m^rt^e , e I' uoin se 
ne muore domani : gli si dà sulla strada , è va a morirsene 
in casa. Non l’ avete mai veduto a giorni vostri ? non inteso 
mai raccontare ? E come dunque allort^è sentiste da me , 
che Cristo col Sacrifiiio della cena si Ragionò quella morte 
che non allora , ma ’l giorno appresso gli avvenne in Croce; 
tanto no '1 capiste , tanto vi parve la strana cosa , « non 
passibile ad avvenire, che nel sentirlo amaste meglio di cre- 
dere di non averlo sentito : e di aver anzi sentito un’ eresia , 
ciac io non dissi mai , ma una verità , che io dj^si , e re- 
plicai le cento volte. 

Ma di questo non più , passiamo ad altro , e dojao aver 
considerata la verità del Sacrifizio di Gesù Cristo , conside- 
riamone l’unità. Voi ben sapete ciocché insegna I’ A]aostqlo , 
e cento volte ripetelo, ehe’l Sacrifizio di Gesù Cristo è imo; 
e o che facciasi nella cena, o che facciasi sulla croce, o che 
facciasi su i nostri altari, sempre è Io stesso quanto alla so- 
stanza : e se pur avvi diversità , questa dice , il Concilio di 
Trento, punto. non tocca la sustanza del Sacrifizio, ma ap- 
pena arriva alla sola maniera diversa di o&rire : Sola offe- 
rendi rottone diversa. Dalla quale in fuori tutto , e sempie 
nella sustanza lo stesso è ; cosicché , ciocché appartenne a so- 
stanza del Sacrifizio della Croce appartener deve a sostanza 
<lcl Sacrifizio delia cena , e de’ nostri altari. Or io ragiono 
così : La morte verissima di Gesù Cristo ed il cagionamento 
reale di quella , appartenne certo a sostanza del Sacrifizio 
della Croce : dunque la morte verissima di Gesù Cristo , ed 
il cagionamento reale di quella stessa unica morte appartiene 
a sostanza del Sacrifizio della cena , e de’ nostri altari. Se 
voi togliete dal Sacrifizio Eucaristico questo cagionamento rea- 
le della morte di Gesù Cristo, voi ne togliete una cosa, che 
non a maniera di ofièrire appartenne a sostanza del Sacrifizio 
della Croce: dunque la sustanza del Sacrifizio Eucaristico non 
$ai4 più la medesima, che del Sacrifizio della Croce: dunque 
saranno due Sacrifizii, e non pur di numero distinti, ma in 
sustanza dìilérentissimi : uno a cui la morte di Cristo in Cro- 
ce suatanzìalmente appartiene: l’altro a cui la morte di Cri- 
sto in Croce non appartiene sustanzialmeate. Uno , che fu ca- 
gion reale della morte di Cristo in Croce : 1’ altro , che non 
liu cagioD rwle della morte di Cristo in Croce. 



Non vedete a che va questa vostra Teologia? 1 Protestanti 
ve lo gittano io faccia , e ne sono scandalizzati , c gridano , 
e schiamaizano , che il Sacrifizio di Gesù Cristo è uno, e se 
ne vogliono far due. Ed essi han tosto di parlar «■osi contro 
di noi , lo so lx;nc ; ma pur vi confesso, che mi parrebljc di 
star male d assai se avessi a chiuder loro la bocca nel vostro 
sistema. Fate piuttosto a modo mio : mettetevi bene in in: n- 
tc , e conficìcatcla , e ribaditela l’unità del Sacrifizio di Ge>ù 
Cristo ; unità necessaria , unità essenziale , unità che distìn. 
gue il Sacrifizio Hi Gesù Cristo da tutti gli antichi e legali, 
unità attestata dall’Apostolo, dal Concilio, da’ Padri , unità 
dice Tommaso Valdese toni. a. col. 207. che esclude ogni 
numerazione: Sacrificium irmumerubiliter unum, la quale unità 
chiunque la nega va contro all’Apostolo , qt^quis hanc uni- 
totem destruU Apostolo corUradicit. Mettetevi questo iu raeute, 
c poi chiaro intenderete, che a qu^t’anico Sacrifizio di Gesù 
Cristo o che sia nella cena , o che sia sulla Croce, o che sia 
su i nostri altari, l’unica reai morte di lui egualmente seni- 
pre appartiene, siccome efiòtto alla sua cagione; imperocché il 
cagionameuto reale di questa morte fa la sostanza del Sacri- 
fizio di Gesù Cristo ; e questo Sacrifizio o che facciasi nella 
cena , o che facciasi sulla Crot^ , o che facciasi su i nostri 
altari , e sempre un medesimo Sacrifizio quanto .illa sostan- 
za : Non idem genere , vel sjxcie , now idem aggregatione , tei 
significattone qtìaliter sacrificium Judaicum potest idem esse et 
unum : sed idem secundum esserUiam ,- et su^jectunn et innu- 
tnerabUiter vere unum. Ihidem. 

Egli è ’l vero , che la morte di Gesù Cristo avvenne una 
volta sola, in un determinato istante di tempo, in un deler- 
tninato punto di hir^o , e non più ; ma il Sacrifizio di Gesù 
Cristo cagionatore di questa morte , la prevenne l’ accompa- 
gnò, la continua , c siccome cattolico ed eterno non termina 
ad alcun tempo , ribn esclude alcun hiogo : ed in ogni tem- 
po , ed in ogni luogo mira egualmente quell' unica morte; u 
quella si riferisce , come cagione al suo elfctto , o da quella 
riceve il suo essere, e la sua verità. Cristus, dice il dottissimo 
Toinmasino, ex Apostolo semel mortum est: unam ergo, et in 
Cruce , et in Eucharislia morlem adivit ; ed iln visibilUer , hic 
invisibiliter , Il Sacrifizio di^esù Cristo seuipic cagione della 
sua morte : la morte di Gesù Cristo sempre effetto del sue 
fiacrifizio; perchè il cagionament'o di quesfei morte apparticno 
a 8ustanz.a di quel Sacrifizio, e la sustanza di quel Sacrifizio 
è sempre la stessa. Se in qualche tempo, se in qualclie luo;;o 
quel Sacrifizio in una reai cagione di quell’unica reale morte 
di Gesù Cripto, siccome certo fu su’l Calvario, in ogni tem- 
po , io ogni lu(^ fu , e ^rà pure reai cagione della sU»sa 
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morte -, poiché il variar de’ tempi e de’ luoghi non varia la 
suslanza di quel Sacrifiiio ; che tutta è nel cagionar quella 
morte Non altrimenti che io, poiché in tutti gli anni della 
mia vita fui , e sarò un solo . e medesimo uomo in quanto 
alla siistaiiia, se io qualche tempo, se in qualche luogo ap. 
partcniic a sustanza di me l’ aver quest’ anima , mi apparten- 
ne , e mi apparterrà sempre : se in qualche tempo , se in 
qualche luogo io fui un composto di anima , e corpo ; in 
ogni luogo , in ogni tempo delia mia vita , un composto 
d’ anima , e corpo io sono stato , e sarò. 

Tiittocciò che finora avete inteso da me per molte parole 
disteso, voglio, che lo torniate a sentire in due parole ristret- 
to da un santp Padre. E sapete perchè? per farvi toccar con 
mano , che il mio sistema non è , come voi credete , nuovo;, 
e da me foggiato; anzi egli era jpriina di tutti i Teologi del- 
la scuola : e da me non altro che schiuso ndl’ antichissima 
teologia de’ Padri ; la quale perciò col mio sistema accordasi 
a meraviglia , col vostro no. S. Leone Seftn. lì^ • de natali 
suo Cap. JIl parlando di Cristo dice cosi: Ipse emm verus , 
et aetemut est Antistes, cujm administratio nec conmuMionen\ 
potest habere, fflec /fnem. Questo vuol dire che il niinUtero sa- 
cerdotale di Cristo, ciocché una volta fu,' Io fu, e 1 sara sem- 
pre. pr fu una volta up’azion cagionatrice di verissima mor» 
te , come là sul Calvario : dunque fu , e sarà sempre , sia 
nella cena , sia sugli altari , sia in cielo j^i per tutta l’eter- 
nità , Unì azione cagionatrice di quell’ unica stessa verissima 
morte. Vedete il mio sistema in carne ed ossa nella teologia 
del S. padre? Ma quanto per lo contrario ne discorda il vo- 
stro , nel quale il ministero Saceidotale di Cristo , a muta- 
mento soggiacque e soggiacque a fine. A mutamento; perché 
r azion Sacerdotale di Cristo figuratrice solo di morte nella 
cena , si cambiò in azion cagionatrice di morte sul Calvario: 
a fine , perchè quell’ azion sul Calvario «gionatrice di mor- 
te , in tutto e per tutto sul Calvario fini. 

Ma pur dicesi a bocca piena, e da voi e da vostri Etologi; 
e lo insegnate sulle cattedre, e lo predicate da pulpiti, che 
il Sacrifiiio dell’ altare non è che una continuazione del Sa- 
crifizio della Croce. Verissimo piucchè verissimo. Ma ecco nel 
sistema vostro un nuovo mistero.^ Un’aùon distruggi trio e di 
vita tuttavia si continua per un’aiion che non tocca la pelle, 
non che tolga la vita: ett un cagionamento di morte qual fu 
il Sacrifizio della Croce tuttavia si continua per un non cagio- 
namento di morte , qual’ è per voi il Sacrifazio dell altare. ^ 
dove mai, ed in quale vocabolario antico, o nuovo avete mai 
ietto, che continuazione vale lo stesso che cessazione, o cam- 
lùamento d’essere; e continuare a fare, significhi il far tut-. 
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t’ altro di quel che facevasi? Che io per rae ho sempre sentito 
dtie , ohe continuare significa seguitare a far quello che si 
faceta. Se io continuo a camminare, cammino tuttavia sì ve- 
ramente come prima camminava se io continuo a scrivere , 
io aarivo come prima scrivea : se continuo a dormire, io dor- 
mo , e non ne fo la vista : nè mai ho inteso al mondo, che- 
si possa continuare un'azione , ma senza farla : che uno non 
mangi, e pur continui a mangiare: che un altro non dorma, 
c pur continui a dormire: che un altro continui a scrivere, 
ma sema scrivere. Il credeojste voi, perchè cento e mille Teo- 
logi giurando ve '1 attestassero? £ come dunque volete, chea 
voi io creda ed a loro, qualora mi dite, che sull’altare sen- 
za cagionar morte, un Sacrifizio si continua di morte cagio- 
iiatore ? Quanto è più esatto e coerente , e persuadevole ii 
mio parlare, ond’io dico, che ’l Sacrifizio dell’ aKare è una 
verissinia continuazione di quel della Croce; e perchè? perelià 
seguita a far tuttavia Io stesso, che quello fece, ed a cagio- 
nare l.a stessa morte , che" quel cagionò. Hon è la haturdis* 
sima idea di continuazione questa ? 

Ma il Saciifizio di Gesù Cristo nou*tolamen(e è vero, non 
solamente è uno , e lo stesso, sempre , quanto alla sostanza , 
ma Secondo che definisce il Concìlio di "Treiito sempre ancora 
propiziatorio. Or questo carattere ahresl , come io chiaro lo 
veggo nel mio sistema, cosi nel vostro mi è oscuro. Dio non 
SI placa che per la morte verissima del figlìuol suo : dunque 
un Sacrifizio che plachi Dio, questa morte verissima dee ca- 
gionare. Ma non basta che la figura ? No. Quantoppiù chiaro, 
quautopphù espresso lo figuravano i Sacrlìzii legali ! e Dio 
non era placato. Dunque conchiudo colle parole del dotto 
Calmet : A^ms pascalù ìwlocausta quotidiana ec. mortem 
Christi refejibatU quam sacrificium aUari» , non tam fi^a , 
guani reipsa exhibet ; imperciocché come dice I* Apostolo ad 
Hebr. e. 9. Sine aanguniis effusione non /U remissio. 

Finalmente il ISacrifizio Eucaristico è nel genere de’ Sacri- 
fizU il perfettissimo: anzi il solo per tutti i riguardi perfet- 
to: cosi lo predicano ad una voce i Padi i ( Fide Cypriaman 
lib. //. epistola JII Aug. de civ. lib. X. Cap. XX et Tib. de 
sptrttu et Ut. Cap. XI. ec. ). Lo chiaman pieno , lo chiaman 
verissimo , lo chiamano singolare , lo chiamano sommo. Or 
fingete, che’l Sacrifizio Eucaristico altro non abbia della mor- 
ie di Cristo che la figura, siccome voi dite; non vedete, che 
è vuoto della verità ? L;» sola vera morte di Cristo è in ge- 
nere di Sacrifizio il sommo , il snigolai-e , il jierfetlissimo , e 
®on la figo, a. JVuUus ignorat . dice il dotto Valden tom. II 
^1. ai 5 . qumiam quidlibet deterius est per figurati^, quam est 
per essentiam , et meUus est , qàtd est per essen- 
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tiam , ijuam qued per tìguram , Melior (tomo per esmUiam , 
rneìwr w/ > mdius caclum , melior ipse Deus per essentùm 
guani per lìguram. 

E t;m^o è vero, che i SS Padri, e i Còiicilii fanno il Sacri- 
fiiio Eiicaristino d’una yjerfetionu infinita in genero di Sacrili- 
7 .io , che in conseguenza gli danno un’ infinite virtù niente 
nieno che a quel della Croce, e tutto da lui riconoscono quanto 
la Chiesa ha di bene, ed i medesimi efiètti gli attribuiscono, 
che alla morte di Gesù Cristo. Non è effetto della morte di 
Gesù (iristo il pardon de’pcccati? E per questo attribuisce il 
Concilio di Trento al Sacrifizio Eucaristico : ffujus Sacrificii 
ohlatiofir, placatus Deus gratiam , et donum poenitenliae con - 
cedciis crimina etiam ingentia dimttit. Non è effetto della mor- 
te di Gesù Cristo il metter in pace , ed accordo il ciel colla 
terra , 1' uomo cogli Angeli , noi con Dio ? E ciò appunto al 
ISaerifi/io Eucaristico attribuisce S. Giovan Grisostomo. Hom. 
JI- de prodil. Jud- num. 6. Ad horrendum , et sanctum Sa- 
crifinum accedis , rmreare hujus oblationis argumentum. Oc- 
cisus jacet Ckristtu , tujus vero causa . et quare ? ut caele- 
stilms simul et terrenis pacem affenrt ; «X te Angelorum etiam 
amictm faceret , ut te cum Deo universorum reconcUiaret ec. 
Che dipplù si potrebbe dire della morte di Gesù Cristo , 
se non che fu il più gran benefizio di Dio , 1’ effetto massi- 
mo delie sua carità , e che tutta la salute del mondo con- 
siste in essa ; e pur questo dicesi del Sacrifizio Eucaristico ; 
Jfoc bcnclicium majus est inter omnia bona , quae hominibtis 
concessa sunt , et hoc est quod Deus majori charitate homini- 
Ims indulsit , quia in hoc myslerio salus mundi tota consista. 
S. Udone Abate Cluniacense Op. lih. il- cap. a8. A’debiti in- 
finiti che l’uomo ha con Dio di adorazione, di omaggio, di 
gratitudine non soddisfece Cristo col Sacrifizio della Croce ? 
E pure a questi meilesimi debili tuttavia perenni , tuttavia 
soddisfa col Sacrifizio Eucaristico. Non vedete la virtù mede- 
sima del Sacrifizio della Croce? li medesimi effetti? la mede- 
sima redenzione tuttavia continuata per quel Sacrifizio , che 
altro non è che una perenne continuazione di quel della Cro- 
ce , ed uu perenne cagìonamento di quella morte, onde fum- 
mo, e siamo rctlenti? Ut quoniam, dice S- Cesario Vescovo di 
Arles Hom. VII. de Pose, quotidiana et indefessa currebat prò 
hommum salute redemptio, perpetua etiam esset redemptiemie 
oblalio. Nc volete più? E oltre i Padri volete qualche insigne 
Teologo che ve lo attesti ? sentitelo dell’ angelico dottor S. 
Tommaso in cap. IP"- Jsaiae Lect. VI. In qùalibet Missa in- 
venUur imnis frurlus , quem Christus opcratus est iti Cruce. 
Quicqunl ed effcclus dominicae pas.sionis , est effectus hujus 
Sacrifru (fuindi io stringo vicppiii il mio argomento con S. 
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GioT, Grisostoino ragionando così: Se il Sacrificio Eucaristico 
non avesse della morte di Cristo che la figura, e non la ve- 
rità . ai cei-M non potrebbe averne la virtù e gli effetti: non 
altrimenti che il mio ritratto, poiché non ha di me, che la 
sola figura; nè là tutto quel che fo io; nè lo può fuix:; e gli an- 
tichi Saerifiiii legali alcuna virtù non avevano della morte di 
Cristo, ebe n’eran solo figure. L’Apostolo, dice S- Ciò; Cri- 
sostomo. Homil. XVII. in Episl. ad Hebreos : Recte dixit 
exemplaria ergo solum respectum habent , non virlutem : sicut 
in imaginUm figuram hominis haheat imago \ non virtutem , 
^ quo fU , ut verum et imago habedtnt inter se aliquid còm- 
tnune , par est enim f^ura , virtus autem nequaquam : ma 
siccome abbiam dimostrato , il Sacrifizio Eucaristico ha tutta 
la virtù della morte di Cristo : dunque ne ha tutta la verità: 
e ad una delle due dovete risolvervi ( e ^i non vi è gretola 
onde possiate scappare); o dir ch’è falso ciocché voi pensate 
del Sacrifizio Eucaristico, ch’è sol figura della morte di Cri- 
sto: o dir ch% falso ciocché ne dicono i Padri, che ne ha la 
virtù; poiché virtù, e figura insieme non possono stare. ( Ha 
ben veduto la forza di questo dilemma un Teologo di gran 
nome che per riverenza io taccio, ed intestato tirila figura ne- 
gò la virtù : Nos nuUam virtutem trilmimus Sacrificio altaris -, 
senonchè a mitigare 1’ orror di questa proposizione intollera- 
bile all’ occhio cattolico, soggiun.se, nisi dependeiìtam a Sacri- 
ficio Crucis. Ed ecco chiaro , due Sacrifizii ; uno principale ; 
1’ altro subalterno : uno ricchissimo oltremodo per natio do- 
vizie , e virtù; l'altro oltremodo , ed avente bisogno d’impre- 
Btito altrui -, nwt dependentem. 

Ho fin ora scandagliato il mio sistema co’ principali carat- 
teri del Sacrifizio di Gesù Cristo -, quali sono , 1’ unità , la 
verità , la continuazione perenne , la perfezione somma , la 
infinita virtù: e con questi scandagli non fallibili misurando- 
lo , vi ho fatto vedere che torna lieiie : ma io non contento 
di ciò, pcri-hè reggiate, chll mio sistema regge ad ogni pruo- 
va , e si accorda con tutte le verità (ch’è queP carattere pro- 
prio della verità che può contraffare I' errore ) voglio esami- 
narlo da capo con due altri scandagli ; ciò sono il sacerdo- 
zio di Cristo , e l' azion sacerdotale di lui : e vedrem come 
torua. 

Ogni sacerdozio è una sacra potestà di operar sulla vittima > 
c quella operazione farvi , che si richiede a sacrificarla : ^ 
j>oichè diverse maniere sono di vittime e di Saci ifi/.ii, dive r" 
se sono le operazioni del Sacerdote sopra la vittima ; ed in 
cons^uenza diverse le potestà. Se il Sacrifizio è di liquori , 
si spargono ; c la potestà sacerdotale rispetto a tale Sacrificio 
è di spargere que’ liquori : se il Sacrificio è di animali , si 
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ammazzano ; e la sacerdotal ^tesU 2 di fare su quelle vit-» 
time axion cagionatrice di 'morte: se il Sacrifizio è di oiocau 
iti , la vittima oi si brucia, e la podestà sacerdotale, si è di 
bruciarla. Dunque a conoscere la potestà sacerdotale , e di 
che sia mdestà, e di quale operazione far sulla vittima a far- 
ne Sacrìnzio , bisogna chi non vuole ingaainarsi , prima esa- 
minare che la sorta di vittima è quella di che si tratta, e che 
maniera di Sacrifizio se ne vuol fare. 

Ciò posto : nel sacei'dozio di Gesù Cristo non v’ ha luogo 
ad abbaglio, perchè non v’ ha luogo ad esame, Una vittima N 
sola, e non più-, un sol Sacrifizio, è non molti: e questa uni- 
ca vittima si sa, ch’egli stesso è venuto apposta per essere 
sacrificato: e quelTanico Sacrifizio, sappiamo, ch'è la sua morte 
che sola potea cancellare il peccato : morte sua , un verissi- 
mo Sacrifizio , qéhquid cvlpatum erat purgavit , abolevil , 
ea^tinxit. Angustin : de Trinitate. Lih. IV. Cap. XHI -A do- 
ver fare un tale unico Sacrifizio Cristo venne al mondo in 
carne mortale , e in questa carne mortale fu vìttima; e in que- 
sta carne mortale fu sacerdote ; Singulari , et Solo vero sa- 
crificio Chrisii sanguinii effunu est. Augustin contra ad- 
versar, lègis . et Prophet. lib. i. et i8. num. 87. - Posùjuam 
venit micum Saerificmm, eujus umbrae fuerurJ iUa omràa 
hoc sigmfieantia : sient enitn res una mdtis locutùmibus , et 
multis Imguis significari potest , sic unum verum , et singu- 
lare sacrificium , multis est antea sacrifkiorum ■ significatum 
figuris. Ibidem. Mane obtulU : m hoc oblatus es ; in hoc sa- 
cerdos : m hoc sacrificium est ; dice S. Agost. De Civil. Lib. 

I. Cap. VI. In come mortali sacerdos noster effectus , dice 
Ferrante Diacono Epist. ad Anet. Fu vittima , perchè gli fu 
data una carne destinata alla morte : fu ' sacerdote , perchè 
gli fu data una podestà altissima su questa carne di darla a 
morte. In somma tutto il sacerdozio di Gesù Cristo gira in- 
torno alla morte. La morte fu l’unica, e sol Sacrifizio di Ge- 
sù Cristo. La eua morte, un verissimo Sacrifizio. Per la mor- 
te fu sacerdote ; per la morte fu vittima. E a parlar co’ ter- 
mini delle scuole, la morte passiva il fè vittima: la morte at ■ 
tiva il fè Sacerdote: E poiché egli era vittima del suo sacerdo- 
zio , dovette non sol ricevere il colpo mortale , e cosi esser 
vittima ; ma darlo egli a sè stessd; c cosi essere di sè mede- 
simo il Sacerdote, ^tam eamem offerens ipse per seipsum Fon- 
fificis nomen obtinuit. Athan Orat. 11. cont. Arianos. Quindi 
è manifesta la natura del sacerdozio di Cristo , che consiste 
in quella sacra altissima podestà, che eli fu data dal Padiv 
sulla sua carne, e vita mortale di darla a morte. Peno ani- 
mam meam a me. Potestatem haheo mnendi animam meam. 
Colle quali parole egli medesimo ci diè l’idea -del suo sacer- 
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dolio. Ego pono animom meam prò ovibui meis. Ecco l’ atto 
sawrdoUle di Grutu , sacrificarsi per le sue pecorelle , e mo- 
rire : Nemo toUit animam meam a me : ted ego pono eam 
(t meipsum. Nesaun mi toglie la yìta; iqa la dò io ria me stes- 
so, E perche? perchè ho podestà di farlo , e di sacrificarmi , 
e morire: Potettatem enim habeo ponendi ammam meam. Ec- 
co la podestà sacerdotale di Gesù Cristo ; la qual podestà 
cerdotale , poiché a differenza del Sacrificio I^vitico , dove- 
va esser eterna in Cristo, soggiunse tosto; Et potestaJtem ha- 
beo iterum sumendi eam; colle mali parole ci dà la com- 
piuta idea del suo saceidosio, il cpiale, vero insieme ed eter- 
no , sta fondato sopra due potestà ; l’una di dar la sua vita 
mortale , 1’ eltra di ripigliarla immortale : di darla . mortale 
0 cosi lare l'unico suo Sacrifizio di ripigliarla immortale, 
e cosi continuar egli sempre quel Sacrìfi*io ipiico stesso, sen- 
za che nè ’l sacerdote abbia mai successore ; nè 4 sacerdozio 
o ’l Sacrifizio mutamento , nè fine. E cosi va inteso l’ Apo- 
stolo laddove dice, che Cristo è Sacerdote per virtutem vitae 
iruohdnlis. E altrove più chiaramente nella legge ; JHures 
facti sunt eacerdotee idcirco quod morte prohiberentur per- 
manere : Jeeue autem , eo quod maneat in aelemum , sem- 
pitemum habet sacerdotùm. £ questa è la piena idea della 
podestà sacerdotale di Cristo ; per la qual podestà morì; per 
la qual podestà fé ’l verissimo Sacrifizio della sua unica 
morte ; per la qual podestà il /è perenne ed eterno, secondo 
il precetto impostogli dal Patire. Ego pono animam meam a 
metpso : Poleetatem habeo ponendi animam meam ; et potè- 
etatem habeo iterum sumendi eam : Soe mandatum aecepi a 
JPatre meo. 

Dopo questi lumi , è tempo oramai , eh' io vi tolga uno 
scrupolo, che temo abbiate \ poiché parecchi Teologi del vo- 
stro partito lo hanno, i quali come da bestemmia si guarda 
dal dire , che Cristo con un atto espiesso , ed imperioso di 
sua volontà cagionò a sè stesso la morte; e Uon pur nella ce- 
na , ma sulla Croce , e fanno roasistere il mistero sacei-do- 
tale di Cristo nel ^an aecrifizio della sua morte in una per- 
missiope a Giudei di dargliela *, e , cb' è lo stesso , in una 
non azione d' impedirla , potendo : senta riflettere I. che una 
non azione sacerdotale ha per cagion un non sacerdozio; e per 
«fiètto un non Sacrifizio. 11. Che Cristo vittima e Sacerdote 
dovea tutte compierle le parti dell’ uno , e dell’ altro carat- 
tere perfettamente. Or 1’ accettare la morte , e ’l consentirvi , 
e non impedirla , e lasciar fare a chi le vuol togliere la vita, 
SOM le parti d’ una vittima ragionevole e santa , qual er. 
Cristo? Le parti del sacerdote? altro non saranno, che re. 
f « staj^oe , e lascia g fare ? B U distnuion della vitti. 
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ma , che fa 1’ essenia del Sacrifìcio , si farà da carnefici , e 
non dal Sacerdote ? Accettava pace Isacco la morte , v’ ac- 
consentiva , non impedito , lasciava fare : e non per questo 
altre parti faceva che di vittima. Il sacerdote colui era che 
dava il colpo di morte. III. Senza riflettere , che Aronne fu 
figura di Cristo, e il sacerdozio di Aronne di quello di Cristo 
e la podestà sacerdotale di Aronne sulla vita della vittima , 
della podestà sacerdotale di Cristo sulla vita sua propria. Or 
come il sacerdozio e la podestà sacerdotale di Aronne sulla 
vita della vittima non altrimenti esercltossi , che per una 
azion di Aronne , cagionatrice di morte alla vittima ; cosi il 
Sacrifizio e la podestà sacerdotale di Cristo sulla sua vita 
esercitar si dovette per un’ azione di Cristo , cagionatrice di 
morte a si stesso, affinchè: Qm est plenUttdo , veritatem prae- 
^UT(Uae magims adirnpìeret : S. Cipriano lib. a. Epist. 3. 
IV. Senza riflettere , che la morte di Gesù Cristo, cosi solle- 
cita , e tutta aiiù tempo avvenuta di quel che portava quel 
tale genere di morte lenta , fino a destare le maraviglie in 
chi lì vide , o l’ udì : Ut nùraretw Praeses , quia tam cito 
obiisset, questa morte, io dico, 6osi sollecita non potè altron- 
de venire , che dalla podestà ed azion sacerdotale di Cristo ^ 
che la chiamò quando volle , e quella ubbidì e corse , e non 
già dall’ azion micidiale de’Giudei, che pur morte gli avreb- 
be arrecata , ma poi; non allora, e sol per ìsfinimento di' for- 
ze , e di vita; e pur Cristo mori pieno di vita , e di forza , 
dando tale e si gagliardo grido , che percosse il Centurione ; 
e non intender sapendo , come un uomo che pur moriva , 
con tanta forza ]xitesse morire, e con tanta vita Confessollo 
Dìo. Fidens autem. Centuno, quia sic ciamans expirasset, dùcit; 
vere lìlius Bei exU iste. Dunque Cristo mori allora per la 
sacerdotal potestà , e per sua operazione sopra di se , c non 
per altrui: e così rimase avverato alla lettera ciò che detto 
di si egli medesimo avea : Nemo toUit animatn meam a me -, 
sed ego pano eam a meipso. , 

Lo scrupolo di questi Teologi nasce , cred’ io , di ciò che 
siccome o noi si disdice di darci la morte da noi medesimi , 
cosi essi pensano, che disdetto fosse anche a Cristo: ma io li 
prego a considerare, che noi non abbiam podestà sulla nostra 
vita nè di deporla, nè di ripigliarla quando vogliamo, e Cristo 
r avea. Poteslatem habeo ponendi animam meam ; et pote- 
statem habeo itcrum sumendi eam. Noi abbiamo comando 
espresso di Dio di far noi Sacrifizio della nostra vita, e Cristo 
l’avea. Pmo animam meam prò ovilnts meis. Hoc mandatum 
accepi a Patre meo. E, oltre a che , se una certa ehrieth di 
amore poti tanto in alcuni martiri, che impazienti di aspettar 
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la morte, sa vi corsero da loro stessi*, e per propria loro ope« 
razion la si diedero; e lodasi il fatto com’eroUmo ammirabile 
di carità: la carità sì inebbriante di Gesù Cristo, che la tanto 
sollennc ebbrietà di noi ne fa appena un’ombra, sarà stata piìk 
lenta . più misurata , mcn operosa ? E si dirà senz’ intendere 
ciò che si dice , che il gran Pontefice della religione , l’ uo- 
itio-Dio. da private e semplici creature, e TÌttirae, in fatto di 
Sacrifizio , ed in eroismo di carità , lasciato dietro aia stato? 

Io spero , che queste ragioni vi avranno tolto lo scrupolo : 
ma ge ancora ve ne rimane , finiranno di torvelo i Santi Pa- 
drij se pur non volete creddere piuttosto a’Teologi della scuo- 
la , che a Padri della Chiesa. 

« Tertulliano nello Scorp. al Gap. X. Seipsum Sophia fru* 
cidavìt: S. Gregor. Nissen orat. 4- c- Eunom. In morte, quam 
facit prò sua potestate , qui aiiimam suam a corpore disiun- 
xit. ». 

«. S. Amhros. nel lib. de Ine Dom. Sacram. Quasi Arhitrer 
cscundi, susci picndique corporis emisit spiritum, non amisit ». 

s S. Attan.-isio orat. 4- cont. Arianos. Potestatem habere po- 
nendae ; aut snmentlae aniinae prò arbitrio, et ubicumque 
placiierit , non proprium est hominum , sed potentiae Ver- 
bi : Homo quippe non ex potestate , sed ex necessitate na- 
turae morteni obiit. Doiniims contra potestatem habuit ut 
Deus , segregandi se a corjKire , illudqae assumendi, quando 
vellet ». 

« S. Ilario lib. io. de Trinifate: Qiiem dnlorem morire tr» 
mcret passioni suae libcrtate nioritiirus ? biiniano euim gtv 
neri , aut vis extcìior ctc. Uiiigcnitiis autem Deus ita po- 
tfsbitcai habens rcsumcnilae animac , ut ponendae *, ad pe- 
ragendiim in se mortis sacra mentum , cum poto aceto, con- 
sumasse se omnc bumanarum passioniim opus tesfatus esset , 
inclinato capito tradidit spiritum ... incidat in Dominum vi- 
tae mortis metiis , si quod emisso spiritu mortuus est , non 
llberatis suae ad moricndum usus est potestate ; quod si ex 
se mortuus est , et per se spiritum reddidit , non est teiTor 
mortis in potestate moricndi ». 

« S. Agostino in Jo. ti-act. 4g. num. 8 . Esurivit Jesns; ve- 
ruin est, sed quia voluit. Dormivit Jesus, terum est sed quia 
voluit. Contristatus est Jesus ; verum est , sed quia voluit. 

Mortuus est Jesus ; verum est , sed quia voluit. In illins 

potestate crat sic, vel sic affici , v'cl non affici. Ubi summa 

potcsias est , seciindum voluntatis nutum tractatur infirmi- 

fas ... Et tracfatii 47- num. 7 . Ego pono anìmam meain , 

cum magno pondeic dictum est. Ego : ego pono ; inqiiit , i 

animara meam- ; ego pono Quid est ego pono ? Ugo illatn 

potio , non glorienlur Judaei : moire potuerunt ; potestatm 
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ftaburi f. nm potuerunt. Ego , ego inquU , porto arrinuvri nkarrii 
ut ilet um sumam eam : tion glorientur Judaei , quasi praé- 
valuerxM ; ^àe posuit mimatn tuoni. Ego Ornivi ( elicti 
Psalm. 3 . iJO'Jtt 6. ì . . . Quid étt ego dormivi t quia volui ; 
dotnùvi Quid est dormivi ? mortuùs sum. Nonne àormivit j 
M quat^ voluit , de sepukkro , tamqmm de lecito surretit ? 
Vide «iam Tract. 3 i. num; 5 . et 6 . de Trinit. lib; 4., cap, 
i 3 . num. 16. « dOTe non solamente insegna, che Cristo ulorl 
sol per atte di sUa volontà i quia vobiit , qttahda volùit, qUo^ 
modo voluit ; iba rileva ancora la met'avigliosa maniera , é 
affatto nuota e singolare di quest* atto sOrrand , H quale < 
Senta far menoma violenta al corpo , ne mando fuori lo spia 
t'ito : a differenta di ogni altr' uomo, il qnale anche volendo 
dar morte a sè stesso^ no’i può senza far violenza al sno cor- 
po, e guastarne gli organi tanto, che laritma non vi possa piti 
operare : t/t mm spit^us Deum desenàt , quia voluit, desetai 
corpus eliamsi nobùrit : tiec deserat eum voluerit , nisi aliquani 
tibi vim , per quam corpus perimatur , intulerit. 

S' Cirillo Alessandrino in Evang; lotti, lib, VII. cip. j. 
Nèmo toUet animam meam a come mea , quaniatitcutrique fue~ 
rit io me mimicorum saevitia, led sola mea volmtate eum va- 
luero , eam a torpore sejungam. Praedictis autem veriis Do- 
tninus significat , non solum se spante in manùs inimicoruni 
traditurum ad marlem , sed étiam sua potestate , non necessi- 
tate animam a cafne per mortem , etm voluerit separaturum ; 
ticut enim a Judeis detmtus est quando vohdt ; Uà in Crueé 
suspensus emisU spiritùm quando voluit : neqUe con/ixioties cla- 
vorvm i et dolorei ad/Merunt lime animam a carpate separari , 
quando est sejuncta. ftaque pottstatem habmt Domimts ponendì 
animam suàm , y«ta sm potestate et voltmtate eam [segregava 
a come. Id liqttido manifestat EvangeliUm cUm dicit , Donù- 
num magna voce damantem emisùse spirUum -, quod fumò 
propinqm morta angustia pressus efficere neutiquam posset. 
Promde Centuria , vviéns eum tum ingenti clamore , praeter 
homUium morem expiraise , qlor^ficavit Deum dicens : Fere 
Filius Dei erat ùte. Et Piìatus cum audisset d Joseph mor- 
tuum esse tkmùrmm , mùrabatur si iam obusset ; accersitoqué 
Centurione veritatem rei didicU. Credidìt enim Pilatus , euni 
diutius in Cntce ticturum more aliorum •, quod utique factuni_ 
fuisset , si ipse a se ipso animam smm ante posuùset , sed 
expeetasset extremum naturae in Cruce exitum. 

La ragione dunque cC ’l persuade ; c le Scritture, e i Padri 
l’insegnano apertamente, che Cristo mori sulla Croce non per 
azione altrui. Nemo toUU animam meam a me -, ma per tW 
atto espresso, ed imperioso di sua volontà , onde chiamò sop,.|( 
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di sè la morte : Sed tota mea t'olmtatt eam , cum votuero , d 
corpore sejunqam : e quest’ atto sovrano chiamato!' di morte , 
fu 1 ’ esercizio di quella sacerdotal podestà, eh’ egli dal Padni 
avea sulla carne mortale , di darla a morte. 

Questa sacerdotal podestà*, questa podestà medesima sacer- 
dotale . operatrice del suo unico SacriBzio, cagionatrice della 
sua morte: questa podestà medesima ch’egli avea di sacrifi- 
carsi , esercita Cristo sopra di sè nell’ ultima cena poiché se 
stesso sacriiicò. E per qual sorta di operazion lo avrà fatto 7 
non certo per altra, che per cagionatrice di morte. Se io met- 
to in opra la podestà di priare, Io fa prlando: se io fo uso 
della podestà eli camminare, io cammino: se io esercito la 
potestà pensatrice , io pbso. Cristo esercitò podestà eagiona- 
tr ce di morte a sè stesso: dunque la morte si cagionò in quella 
morte del giorno appresso , che solo potea. Aggiognete ; che 
Cristo nell’ ultima cena dovea insiem col vecchio testamento 
abolir l’antico sacerdozio e Sacrifizio, e stabilire il nuovo. 
jéufert primum , ut sequens statuat , dicens. Hostias , et otta- 
iionet noluisli corpus autem pcrfecisti mihì. Le quali parole , 
secondo i Padri, e massimamente S. Agostino, nella Eucaristia 
hanno la lor verità ; quia prò illis ómàbus Sacrificiis corpus 
ejut offertttr , et participantibus nwtùstratwr. De civ itale lib. 

17. cap ao; et centra advers. Icgis, et Proph. lib. 1. cap. ao. 

Abn est mihi voluntas in vo/fis , dicit Dominus omnipotent , 
et hostiam non accipiam de omnibus vestris. Ma lib 1. cap. io< ^ 

Ecce qiiod est secttndum ordinem Aaron. Ctor autem hoc 
non acripiat , addit , et dicit. Quia ab ortu solis usque ad 
occcasum , qlorificatnm est tiometi tneum in getUibus , et in 
omni loco affertur incenmm tmnini meo . et hostia munda : 
ecce qitod est secundum ordinem Mekhisedeeh. Cristo dunque 
nell’ ultima cena , siccome tolse, e non confermò l’antiA> te- 
stamento fondato sulla figura del suo Sacrifizio. Egli sostitui 
il nuovo , fondato sulla verità del suo sangue , e della sua 
morte : Hic est sanguis meus novi testamerùi : Hoc est testa- 
lìietitum Ttovum in meo sanguine : Così tolse , e non esercita 
un Sacrifizio che fosse semplicemente rappresentatore della sua 
morte : tolse , e non fece un Saerilìzio che ne fosse sol la fi- ’ 
gara , e sostituinne un altro migliore che ne fosse la verità : 

Obniitm cuiqne est ; dice il dotto Editore del Walclen tom. 
a. col. 21. quod auferre figuram non eft iUud ipsum , quod 
lex praescriint agere , facendo pure un’ altra figura , sed alù 
quid aliud ei. substituere excellentius ; ad quod significan- 
dum figura praeeessit. Or le precedenti figure significavano 
la morte di Cristo : questa sua morte dunque dovette Cristo 
nella cena non pur figurare, ma cagionare, pr sostituir la 
▼*;i ila , significata dalle pi rcrdeiui figure , e così abolirle. 
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Queiiiailmodum , seguita V Editore , fiBuram circutncisionid 
Gb risttis non abstulit, cuiu óircumcisionuia accepit, seti cuiii 
Laptìsiniim ei siibsfìtuit. 

Or considerando il vostro sistema, ini vicn la voglia di dire 
a voi, come a VicIefiFo il Valden tom. a. cap. 34- num. 3. Ho- 
stia tua sacra est de una de veteribus \'umm de Sacrijiciis 
ilUs : promette ancora la morte di Cristo, la significa, l'adom- 
bra, non la presenta; e non cagionasi la morte di Cristo, nisi 
in. figura , sicut tunc ; et per hoc nihil abstuUt Christus , 
nòni novutn instituit : Ma I’ Appostolo grida : ^ufert primum^ 
ut sequens statuat. Cristo nella cena toglie l’antico testamento, 
l’antico Sacerdozio, l’antico Sacrifizio stabilito sulle ligure 
della sua morte; e nn altro ne fonda sulla verità ; c però la 
verità della sua morte presenta, e chiaro dice; Ifoc est Corpus 
quod frangilw : Sic est scmguis tpd fudilw- 

G)nchiude colle parole di Pascasio lib. iz. tom. i4- B'h. 
PP. Lngdun. pa". 669 . Foto , perpendat fidelis animus , quid 
irUersit inter illua typicum Pascha , quod agnus immolatus est , 
et in ettdcìn cocna comestus ; et illud quod secundum ordinerà 
Meiphisedcch , in pane et vino continuo celehratttr ... Quod si 
nihil amplius habet hoc mysterimn praeter figuram , qu^ neces- 
se hahuit iterare in facto , quia hoc lotum Jam praefiguraturn 
erat m agno ? Unde et Lucas duos calices datos esse di-‘ 
sdjyulis in eudem coena commemorat : unum prius post agni 
comestionem antequam panem acciperet ; alium vero postquam 
benedixit ^um pamm , oc fregit dicens : Hic Catix novum tc- 
stamentum est in meo sanguine. Ubi datar inteUigi, quod agmis 
die leaalis , cum suo calice, in figura praecessit passùmis Chri- 
sti: aeinde corpus et sanguis in calice ad repletùmem factum 
est veritatis. 

Or^da Cristo passando a noi, io dico; Questa podestà me- 
desima sacerdotale che Cristo avea , operatrice del sno unico 
Sacrifizio: cagionatrice della sua unica morte; fondatrice del- 
la verità di tutte le antiche figure; questa medesima abbia- 
mo noi , quanti abbiam sacerdozio ; poiché abbiamo quel sa- 
derdozio il quale nella sua sustanza iu Gesù Cristo , ed 
in noi è uno ; c lo stesso : se pur non Togliamo dire ( eh è 
la più enorme , ed esecranda Mstemmia ) , che cambiatosi in 
noi il sacerdozio di Gesù Cristo, si sia venuta a cambiare al- 
tresì l’ alleanza , e la legge , secondo l’ assioma infallibile 
dell’ Apostolo. Translato sacerdotio , necesse est ut legis tran.- 
slatto fiat. Dunque noi abbiaipo con Gesù Cristo la sua me- 
deàma , unica , sacerdotal podestà. E perchè l’ abbiamo ? 
per eccitarla. E come eserciteremo una podestà di morte ca- 
gionatrice di morte ? Se noi sull’ alare non facciara altro , 
nè possiamo altro fare, secondo il vostro sistema, che figurar 
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la morie di Cristo, e non 'cagionarla; non vedere, rhc ’J sa- 
cerdoiio non è più quello di Cristo in noi ? non è podcsià 
cagionatrioe di morte come quella di Cristo ? e questo è ]>o- 
co. Non i pur come quella di Aronne ; perchè è vero che 
Aronne figurava la morte di Cristo, non cagionandola, come 
voi volete che noi facciamo -, ma Cristo non era la vittima 
del suo sacerdozio •, era il bue , il capro , l’ agnello ; e su di 
questi esercitava sacerdotal podestà , non figurandone , ma 
cagionando la morte. Per Io contrario , vìttima del nostro 
Sacrifìzio Cristo è ; ed in tanto noi non abbiam podestà di 
toccargli la pelle. 

E qui vi prego a far meco queste brevi riflessonì. La pri- 
ìha; che già piu non si accorda il figurato colla sua figura, 
Aronne avea podestà sulla vita della sua vittima ; noi sulla 
vita della nostra nessuna. Dunque , o la figura ridonda , o 
manca il figurato. Ma I’ una , e l’altro è fatto dallo Spirito 
Santo. La seconda che intanto Aronne figurava solo , non 
cagionava la morte di Cristo , in quanto non avea podestà 
sulla vita di Cristo ; avea poiìcstà sulla vita delle vittime fi- 
guratrici di Cristo , e però di queste cagionava la morte, di 
Cristo la figurava. Ma noi sacrifichiamo non più animali , 
ma cristo ; e però sulla vita di Cri.sto dobbiamo aver pode- 
stà per esseix; sacerdoti , e per cseroitarla , dobbiamo come 
Aronne all’ agnello cagionarne la morte. La terza , che due 
sacerdozi! vi sono , 1’ uno in figura, 1’ altro ih verità, quel- 
lo di Aronne , questo di Cristo , ed ambidue convengono in 
questo che portano yiodestà ne' sacerdoti sulla vita delle loro 
vittima ; il nostro solo sopra nessuna. Dunque il nostro non 
è sacerdozio , nè di Cristo , nè di Aronne : uè in figura , nè 
in verità. Ma , e qual nuovo moetrò , o che larva di sacer- 
ilozìo Sarà mai questo ? 

Ma lasciamo andar i delirii ; e veni-imo alla verità. La ve- 
rità è , che il sacerdozio di Aronne era figura del nostro , 
come i Sacrifizii d’Aronne eran figura del nostro. Ed è nota» 
bile questo, che i Padri parlando de’ Sacrifizii legali, cagio- 
Datori di morte alle vittime , li voglion figure , niente meno 
del Sartrifizio dell’ altare , che di quel della Croce. S- Ago- 
stino nel lib. i-j. de Civit. al capo io. al num. i. parla del- 
la partecipazion della mensa Eucaristica , che il Sacerdote 
del nuovo testamento , secondo 1’ ordine di Melchisedecco ci 
apparecchia del corpo , e del sangue suo , e soggiugne. <• Id 
enim sacrificium successit omnibus illis sacriiiciis veteris 
testamenti , quae immolabantur in umbra futuri pi opter 
quod etiam vocem illam in psalmo 3g. ejusdem mediatori.»* 
wr prophetiam loquentis agnoscimus : Sacrificium , et ol»- 
lationein noliiisti ; corpus autem pcrfccisti milii- Quia p o 
T- IJI. 5 
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HI4S otQnibns xacrifìcìis , et obUtionlbijs corpus ejus ofiér- 
tur, et participantllius ministratur. Enel Ub. 10. de Civit. 
cap. IO. Cujus rei sacramentum , quotidianum esse Toluit 
Kcclesiae Sacrifìcium , . . Hujas veri Sacrificii multiplicia , 
rariaque sìgna erant sacrificia prisca sanctomm ; cum hoc 
unum per multa figuraretur , tamquam verbis multi re* 
I una diceretur , ut sine fastidio inultum commendaretur. 
Iluic sommo , yeroque sacrificio cuncta Sacrificia falsa ces^ 
serunt. £ nel lib. 1. conlr. advers. legis , et Prophet. al eap. 
17 , num. 37. Numquid manducabo carnes taurorum , aut 
sanguinem hircurum potabo ? Immola Deo Sacrificium lau- 
dis. Quod sacratins laudas sacrificium : quam in actione 
graliarum 7 ... . Quod totum fideles in Ecclesiae Sacrificul 
scintìt ; cujus umbrae fuerunt omnia priorUm genera Sa> 
crificiorum. E al cap. a 6 . num. 39. Quae ( Ecclesia } ìm> 
moiat Deo in corporc Christi Sacrificium laudis. Haet; 
quippc Eicclesia est Isiael secundum spiritum , a quo di- 
stinguitur ilio sccundiim camem , qui seiTicbat in uni- 
bris Sacrificiorum . qiiibus significahatur singularc Sacrifi- 
cium , quod mine oflfcrt Israel secundum spiritum . . . D« 
hujus domo non auipit ritulos , ncque de gregibus ejus 
bircos : Iste ìmmoiat Deo Sacrifìcium laudis , non secun- 
dum Aaron , sed secundum ordinem Melcbisedcch .... No- 
vcrunt qui legunt quid protulerit - Meicbisedich , quando 
benedixit Abraham , et si jam sunt particàpes cjos , vident 
tale Sacrificium nunc oflèrri Deo , toto orbe térraruni. S. 
Gio. Giisost- Boìn. a 4 - ^ brntorum caede se- 

ipsum offerendum praecipit. S. Ànsebnn in Elucidario. Si- 
cat populiis jndaicus erat lìguia , ìmmo umbra populi ebri- 
stiani , ita umbra in co debuit praicedere veri Sacrificir. 
Postquam autem vcritas Christus venit dare bcnedictioncm , 
qui Icgcm dederat , umbra ticLs hostiìs finem imposuit , et 
singularc Sacrificium , quod aufert peccata , seipsum offerens 
institiiit ». Or il Sacrìfitio istituito da Cristo , è 1 ’ Eucaristi- 
co , Quindi io argomento così. Il 'Sacrifizio dell’altare, niente 
man che quel della Croce dee compier , figure , cagi ©natrici 
di vei^ morte: or il Sacrifizio della Croce o dover compiere 
queste figure , cagionò vera morte a Cristo : dunque il Sa- 
CT'ifiiio dell’altare , a dover compiere queste figure medesi- 
me . la stessa vera morte di Cristo cagiona : altriménti una 
rlelic due : 0 que’ Sacrifizii non fiiron figure di questo : o 
questo Sacrifizio non compie quelle figore f c noi veggiaroo 
]>er uno strano di^rdine nelle f^ure una morte vera : nelle 
verità una morte .sol figurata. 

Tornando per tanto là d’ onde partimmo; la verità è, ohe 
siecome il saccixlozio di Aronne era figura d *4 nostio così la 
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pàdcst^ che Aronne, wl esercitava sulla vita ticlle »it- 

time figuratrici di Cristo, figurava la podestà nostra sulla 
vita mortale di Cristo, che è l’unica vittima del nostro Sa- 
crificio: E noi abbiamo un Sacrifizio non in' figura , ma in' 
verità , lo stesso di Cristo , ed esercitiamo una podestà sulla 
carne mortale di lui , cioè la stessa di Cristo , esercitando la 
quale continuiamo a fare quel Sacrifizio medesimo unico che 
Cristo fece , ed a cagionare . quella medesima unica morte 
che Cristo si cagionò, 

E qui mi cade in acconcio un bel luogo, é notevole di due 
grandi lomi della Chiesa dell’ ottavo secolo, Eterio , e Bea- 
to , i quali riel lib. t. contra Eli panno , parlando del Sacri- 
fizio Eucaristico , fanno queste tre interrogazioni : delle qua- 
li r ultima è assai da notai-e. ^uts ergo tam sanctus saceì'dos, 
gmm unicus Bei Pìliusì et quid tam amalnliter sumetur ab 
Omnibus : quod prò ipsts offertur, quam humana Christi caro ? 
Et quid tam aptum immolationi , quam caro Christi mortalis ? 
( tom. 4* fiibi PP. p; 1 . in margine, missac Sacrificii rittis ). 
Notate qnest’ultime parole, e vedete quanto il pensar de’Padri 
sia diverso dal tostrp in questa materia del Sacrifizio Eucari- 
stico Voi credete che l’azjon del Sacerdote si metta Sopra l’al- 
Ure, e quivi si fermi, e tocchi colla sua virtù la carne di 
* Gesù Cristo quale adesso è impassibile , cd immdrtalc ; e perù 
Sostenete una semplice figura, e ricordazione di morte; di cui 
solo è capace una carne immortale; e paradosso' vi sembra stra- 
nissimo in udire ( ed in questo avete ragione, ina ninnò l’Iia 
detto questo ) qual casionamento di reai morte sopra una car- 
ne immortale ; ma i ÌPadri han creduto', che l’azion del Sa- 
cerdote s(q>ra l’ altare si metta, ma corra colla sua virtù sul 
Calvario^ e vada là dove l’azion medesima di Cristo Sacer- 
dote andò a ferire , ed à terminarsi sulla di lui carne mor- 
tale ; poiché immortale , quale adesso è , non è più idonea 
ad immolazione , e sopiate , che queste parole che vi ho re- 
cate , non sono due Padri , che van tra’ minori , ma sono 
del massimo Padre della Chiesa , da cui sono tolte di peso. 
Leggete S. Agostino nel lib. 4- de Trinitate , al cap. i4- ec^ 
ivi le troverete. 
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DEL SANTISSIMO 

SACBÀlllEATO 


DEL PADRE 


BARNABA DA CAPRILE 


CAPPUCCINO 


Damo quidam fidi Coenam magnom , et vociwQ tmUfos^ 

Lue. XIV. i6. 


Prudenta timaoa , che rai in cerca atfttosa di tua felicità , 
oh quanto t’iuj^anni ! Conaechè con improbo studio, ed inde- 
fwsa sollecitudine applicati fossero gli antichi Savj a rintrac- 
«nare , ove locata avesse la sua residensa la beatitudine tW- 
1 uoum; ciò nulla ostante dopo tante , e tante sottili perqui- 
sizioni non poterono nnquemai rivenirla , ma dedinando 
^lino mai sempre dal vero, in quelle cose la posero, che di 
beatitudine^ altro non hanno fuor solamente che l’ inorpella- 
mento, e l’apparenza Stimò un iinomato Saggio, esser colui 
possessore dell’ umana felicità , che lungi dallo strepito delle 
rumorose Cittadi , ed alieno da quelle as}»% mordaci cure 
P^r^rbano il cuore, ed inquietano la tran- 
quillità della mente, tragge lieti i suoi giorni alla campagna, 
«1 pace g^endo i dolci frutti delle paterne ereditate sostanze. 
[Borat. <^.) Nello studio degli Astri, e nella contempla- 
zione de Pianeti riposero la loro felicità gli Egizi, ed i Cal- 
dci; la collocarono gli Stoici ne’bcni dell’anima; eli Epicurei 
nelle voluttà , e ne’ piaceri del corpo ; i Platonici si ne’ lienl 
del corpo , come in quelli dell’ anima f ed altri alla perfine, 
allo scravere di Saat’Ambrogio, pensarono, che il fiume delle 
ricchezze ji«rtasse seco la pena di tutte le felisità terrene. Più 
saggi anoora , e più illuminati nelle virtù morali , non che . 
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nelle umane sciente di (jue’ Pilosoli d’Egitto, dclli Saploiul 
stessi della Grecia li sacri inspirati Autori in altri più degni 
oggetti riposero la felicità, c la beatitudine qui in terra. L’ec^ 
cle.siastico la ristabilì nel rinvenire un Amico , che sia fedele; 
(Ecct- *2-) Salomone la pose nella vera Sapienza; ( Prov, 
3. 12 . ) coslituilla Davide nella integrità ile’costumi : {Psalm ) 
nè andavano lungi dal vero ne’ loro pensamenti. Ma se tutti 
questi , c quant’ altri per lo lungo yolger de’ primi secoli, se 
n' andavano in ti'accia appassionati della felicità umana , si 
lessero trovali in que’ felici t^mpi della nascente Chiesa , ed 
all’ndire il sacro invito del servo Evangelico accostati si fos« 
fiero alla mistica cena apparecchiata dal Salvadore Divino , 
voglio dire alla cena dell'augustissimo Sacramento de’ nostri 
Altari, ove apprestasi in cibo il Sacro Corpo di Cristo, ed il 
preziosissimo suo Sangue in bevanda, ab! si , che in questa 
mensa avrebbero con piacere sperimentata la quintessenza 
d'una vei'a felicità, e gustata avrebbero la soavità e dolcezza 
d' ogni più desiderabile bene. Qqesto è pertanto , che senza 
divagar altrove i vosltji pensieri , m' accingo tosto a provarvi 
nel presente brieve discorso , perchè abbiate la tolleranza di 
lienignamenle ascoltarmi. Quel Serafino , che purgò con ac- 
ceso carlxme d’Isaia ( Jsai- 6. fi. ) il labbro , terga in questo 
di lingua mia , onde mcn rozzamente , che per ine si possa , 

10 vi ragioni d’ un tal Sacramento , ^lacchè possihil non Ila 

11 degnamente parlarne. 

Saiéblie un voler ad una ad una annoverare |e stello del Cie^ 
lo, o riliyiu'e il numero delle arene del mare, se io-prelendessi 
di esplicare per minuto tutti que’ muravigliosi innuincrevoli 
efièlti , cui la Santissima Eucaristia è solita di produrre in 
qiicirauime, che con viva fede, ed ardente divozione vi si acr 
costano alla sacra sua mensa. Ella è instituita sotto ]e specie 
del pane e dei vino, per darci ad intendere , che siccome 'I 
pane ed il vino soslengon la vita , ed invigoriscono le forze 
del corpo col riparare gli spiriti animali dalla fatica pei-iluti, 
o consunti dal caler naturale; così essa conforta a marav i- 
glia , c corrobora le forze spirituali dell’ anima , la pre-serva 
dal cader ne’ peccati, vigor le dona , e fermezza per progre- 
dire di virtù in virtù. Uno jieiò dei particolari cITotti , cui 
eSsa produce in chi degnamente la riceve , si è il riempiere 
l’anima 'di lui 4'una soave, e suvruiuana dolcezza, come inse- 
gna rAiigelitH); onde a ragione può chiamarsi fonte, e sorgen- 
te d’una verace licatitudine , peidiè gnstasi in essa, come i'> 
proprio suo centro, la divina bontà: «a; virtute hujus Sacra- 
menti anima spìritualiter refìcitur per hoc : quod anima spiri- 
luatUer delectatur , el (jmdatnmodo inclAriatur dxUcedine botU- 
latis dicmie. ( S. Thom. 3- part. qu. Sfi. csrt- ad. J 
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Si può ben espcrlmeofftre <'ol cuore, non gi.^ «liceTolni'.nle 
«primcr^ colla lingua, ag'ìunge lo stes-;o Auron;, la wiavi' 

U che iie risulta (la questo cibo dÌTÌiin : SuaoUatem hujiis 
Sacramenti nullus digne exprimere suf^it , per quod sjnritiuUis 
dukedo in fonte degustalur. ( D. Thom. Opusc. ) Qiaisi 
che dir eolesse ; o^ni altro diretto, cui gode.l uomo su que- 
sta terra, non è che una tenue stilla , che un piC' olo rivo ; 
ma nell’ alma Eucaristia, come in sua nativa sorgente , trova 
egli in certo modo un pieno appagamento delle pitìljonde sue 
brame. PerciotX'hè essendo Gesù Cristo la fonte perenne . e.l 
indolicientc d’ogni vera dolcerza, come nom può nou colmare 
di soavità di delizie chi degnamente lo prende , ed a Lui 
intimamente si unisce? Ah ! tali sono le dolcr^ze di un tal 
Sacramento , che con- intenso afiètto , ed estatica e.sclamazio- 
ne va du^-ndo al suo Sposo la Chiesa: Oh, quam smi)is est. 
Domine , spiritus ttm , qui ut dulcecUnem luam in filios de- 
mon^trares pane suamesimo de coelo praestilo esuriehtes reples 
lìonis , fdslidiosos divites dimìttens inanes. ( In Ofjic- hufus. 
diei. ). Mio Signore, mio Dio, o quanto è dol(^ , e soave il 
vostro spirito! quante contentezze, e celesti piaceri racchiusi 
avete in questo paue degli Angioli , in questa Manna divina 
pei vostri figliuoli! questo è il cibo proveniente dal Ciclo, la 
di Cui soavità oltrepassa di lunga mano, e tra.scende la dol- 
cezza del mele, ed ogni altro più squisito sapore, che possa 
porgerci il mondo. Queste le parole sono , ed i sensi della 
fervente Sposa di Cristo , la qual bramosa di partecipare a 
tutti i Fedeli le soavi delizie, dì cui essa gode va ripetendo 
anche a noi' colia Sposa dei Cantici : comedi forum cum lacte 
nteoi comedxU amici, et bibite, et inebriamini charissimi. (Cani. 
5. I. ) Ma deh ! ci dite , o Sposa celeste , o Chiesa Santa , 
che cibo , che bevanda è codesta , di cui parlate], ed in cui 
ci assicurate di gustare un sovrano, ed e<H:essÌTO dilettam^n' 
to ? Egli è un cibo di tal dolcezza , che io non so , se mi 
debba chiamarlo o pane , o miele : è una bevanda si dilica- 
ta , che ben denominare io la posso e vino , e latte. Quest’ è 
il Santissimo Sacramento : pane , celestiale ; mele , ma Divi- 
no. È vino , ma transustanziato nel Sangue purissimo del 
Figlio di Dio, ed è latte , che soavemente mi luulrisce , che 
mi fa crescere in salute ed in perfezione. Deli ! venite , ami- 
ci , a cibarvi di questo pane Deifico ; venite , o carissimi , 
ed inebriatevi di questo amabil liquore , che toglie ogni a- 
mara tristezza; comedi famm cum lacte meo : eomedite amicii 
bibite , et inebriamini charisshni. 

Renda vepidl(M testimonianza di queste (bviue, ed ineli'ubili 
dolcezze chi ehlie l,a grazia speciale di gustarle appieno. Ce Io 
dicano un Filippo £i|ei'i , ad ua Francoico Savario , i quali 
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iiciratto di celebrare il tremèndo Sacriflzio furon veduti gir- 
cene ili estasi, ergersi in alto da terra, struggersi in copiose 
dolci lagrime di pietà e divozione. Ce Io dicano il Patriai i a 
San Domenico , ed il Serafico d’ Assisi , che in ricevendo il 
■ Sacrnmentato Signore cran soliti a provare in sè stessi un gusto* 
sì traboccante, che si sentivano tutti liquefarsi in amore, come 
suol liquefarsi la molle cera qualor sia posta a rincontro del 
liioco. Ed un Sant'EIeazaro cel dica costretto dalla esuberante 
gioja a confessare alla sua Vergine Sposa , che quando si co- 
municava, sentiva in fra le fauci una si rara dolcezza, al cui 
paragone i gusti svaniscono ', ed i sapori delle cose tutte del 
Mondo ; ed una Caterina da Siena, cel dica , sì infiammata 
d’araor divino, che nel ricevere l’Ostia consacrata, le pareva 
di ricevere unita all’Euca'ristiche spedo una sacra fiamma da 
lei vedu<a , la qual poi le irradiava di splendori il volto , le 
ricolmav, d’alto giubilo il cuore, talché molte fiate per so- 
verchia cLilcezza veniva meno , qual fiore che da troppo rii- 
^ giada oppresso languido cade. Ma e che dirò della Beata Co- 
ieta, la quale sì gloriava cotanto di possedere una vista assai 
penetrante ed acuta, per cui non cessava di renderne affettuo- 
sissime grazie allo Sposo suo divino? E perchè mai? Non già 
pregiava Ella cotanto lav.’ista, perchè potesse con essa ricrearsi 
nel vagheggiar in sul merìggio la brillante luce del Sole , o 
in tempo di chiara notte il fulgor della Luna, ed il tremulo 
scintillar de’ Pianeti ; nè tampoco l’apprezzava perchè godes- 
se di mirare ne’prati la verdura di tante erbette, o ne’giardi- 
iii la varietà si vaga de’ fiori, o nelle fonti lo specchio cristal-' 
lino dcil'acque; ma perchè coll’occhio avea la comodità, ed 
il piacere di contemplare quelle specie sacramentali, quel mi- 
stico pane, che in sè racchiude ogni bene: <piod iis liceret sibi 
species eucharisticai intueri. Signore ( parmi che al caro suo 
Sposo divino così parlasse quell’ anima grande ), Signore se 
pria di condannarmi alle tenebre della morte, voi mi priva- 
rcstc della luce degli occhi , una tal privazione solo mi riu- 
scirebbe increscevole, perchè non potici alleviar le mie cure , 
nè sollevarmi de’mìei travagli col mirarvi nascosto sotto l’Eu- 
carìstìebe spezie. Tormentosa di molto tornerebbemì la ceci- 
tà; perocché sebben permesso mi fosse dì cibarmi delle vostre 
carni, non potrei però gustarvi cogli occhi. Or se tanta gioja 
sperimentavano queste Anime Sante nel cibarsi, ed anche nel 
mirar solamente questo pane celeste, come non avrò io ragion 
di asserire, che un tal Sacramento sia, a chr con le dovute di- 
sposizioni lo riceve, una vera sorgente d’ogni più soda felicità? 

Non so se abbiate mai riflettuto , miei Ascoltatori , al ti- 
tolo , che di sovente all’ uinannto Verbo vien dato in più 
luoghi dalla Divina Scrittura. Ei vicn chiamato Eielra dal- 



)’-\ppostolo Paolo. ( I. Cor. io. 4’ ) Pietra lo intUolò anche 
J’Appostolo Pietro. ( i. Pet- a, 4- ) Inietta fu denominato tJal- 
r estatico San Giovanni. ( ApoC- 4' *■ ) chi può essere 
tra voi s^ì poco versato ne’Libri Santi, che non .sappia' quanti 
fossero i beni , i vantaggi , ed i ristori, che tras.sero un t<;m- 
po dalle pietre gli Ebrei? Ne trassero mele il più dilicato 
c saporoso: ut sugerent tnel dg petrax ( Deut. 3i. i3. ) ne 
trassi ro oglio il più perfetto , e squisito : oleumque de saxo 
àurisÌMnù^ ( /bid. ) ne trassero una bevanda assai più dolce 
c gustosa , che 1’ ambrosia , ed il nettare favoloso de’ Poeti : 
percussit petram , et fluxerunt aqme : . ( Psalm. 77 . ao. ) a 
corto dire, Ijeni senza numero, distinti doni, lavtri singo* 
larissimi ricavò dalle pietre l’ Israelitico Popolo. Se così è , 
come lo è senza meno , bo già capito, miei Ascoltatori, per< 
cbè al Benedetto Cristo Sacramentato il titolo si attribuisca 
di Pietra. Ab ! che quell’ augustissimo Sacramento è la vera 
inesauribile miniera di tutt’i tesori, la fonte di tutte le conten- 
tezze , la pietra , onde sgorgono tufte Tacque delle grazie di- 
vine. Non mi lascia mentire il grande Pa.scasio Abate : quod 
de petra mystice manavit , ecco le sue formali parole , nunc 
mei , nunc fon » , nunc oìeum . , totum in Sacramento tn- 
veni». ( S. Rischas. Ab. )- Sei piagato non tanto nel coiipo , 
quanto nell’ anima ? Egli è un oglio valevole a risanarti da ' 
qualunque indi.sposìzione spirituale , non che corporea : nuììC 
oleum. Sei da mille cure , e tribolazioni angu.sliato ed alllit- 
to ? Egli è un favo di miele da raddolcire ogni turlxrlenza , 
ed amarezza di spirito : nURC tnel. Sei spossate , e languido 
nella via de! Signore? Egli è viva sorgente d’ acqua salutare, 
che infonde lena, e vigore da correre per li sentieri de’divini 
precetti, fino a che giungasi a por piede nella beata terra di 
promissione : A^unc font. Ab! che in quell’ Ostia Sacrata ri- 
trova l’anima divota ogni soavità, ed ogni bene. Ritrova sol- 
lievo ne’siioi travagli, rimedia ne’suoi malori , consiglio nell# 
sue dubbiezze , ristoro ne’ suoi affanni , riparo nelle sue ten- 
tazioni , od ogn’ altro più desiderabile bene : totum in Sa- 
cramento invenit. II perchè , miei Fedeli , accostiamoci pure 
con tutta la purezza dell’ anima , con tutto il fervore dello 
spirito a questo augusto divino Sacramento , ed esperimente- 
remo in effetto , che in quelle Eucaristiche spezie non altri- 
menti , che nella manna dell’ antico Testamento, la soavità 
si racchiude, ed il diletto di tutti i sapori , come afiérmò nel 
Concilio Viennes» il Santiss. Pontefice Clemente Quinto : 'In 
hw Sacramento habetur omne delectamentum , et omnia sapo- 
ri» smvitas, iptaque duleedu Domini deguttalur. ( Clem. V. in 
Cane. Firn. ) ^ 

E giacché della Manna parlammo , non vi torni discaro 


Digitized by Google 



niei Ascoltatori, cke io qui vi faccia un parallelo tra le pro- 
prietà della manna, ed i p<es;i dell' augustissimo Sacramento : 
In che servirà a maraviglia per vieppiù appalesarci gli eccelsi 
rioni dal Signore impartitici in questo divino cibo.’ Tra i molti 
sìmboli , che sino dàl tempo della Legge scritta figurarono 
r Eucaristia, qual altro mai può trovarsi più espressivo di un 
tal Sacramento di quel che tosse la manna ? Allora soltanto 
dato venne al Popolo Ebreo di assaggiare la manna, quando 
sciolto dalle ferree catene del barbaro Egitto tragittò i golfi 
dell’ Eritreo per avviarsi al possesso di quel Paese . che fu 
ai Padri loro promesso. L’ Eucaristìa parimente a coloro sol- 
tanto si conferisce , che col tuffarsi nell’acqua del Santo Bat- 
tesimo si sottrassero dalla schiavitù del Demonio cd il cam- 
mino intrapresero della salute. Pria che dal cielo piovesse in 
sulla terra la manna, cadea la rugiada a prepararvi un can- 
dido strato, onde non avesse ad imbrattarsi di loto, o d’altro 
sucidume. ( Num ii> g. ) In somigliante maniera pria dì 
ricevere in esso noi P Eucarìstico cibo , dobbiamo apparec- 
chiarvi la starna col mondar la coscienza d’ ogni grave pec- 
cato. Cadea solamente la manna , ov’ erano i Padiglioni del 
Popolo eletto , digiune lasciando le straniere nazioni. L’ Eu- 
caristia pura in sugli altari solamente consacrasi della Catto- 
lica Chiesa, nè di essa possono cibarsi i profani infedeli, ^cen- 
dea la manna non già fra i chiarori del giorno , ma tra le 
tenebre della notte, o al più tra i foschi crepuscoli del mattino 
Anche l’Eucaristia a noi si porge non già nella chiarezza della 
visione beatifica, ma nelle venerande caligini, o ne’ barlumi 
piuttosto d’una fede vera, ma oscura. Servì la manna di vitto 
agli Ebrei sin tanfo che camminarono per le squallide inospìte 
contrade della solitudine, ed entrati appena che furono nella 
promessa terra , cessò per» essi un tale sussidio. Cosi 1’ Euca- 
ristia serve a noi di viatico sin che siam pellegrini nel deserto 
di questo mondo, ma cesserà un tal viatico giunti die saremo 
nella nostra Patria, ove senza velo si godono le divine increate 
Bellezze. Raccoglieasi la manna dalle Tribù per ciascun giorno 
della settimana a riserva del sahbato, che s’ interpetra giorno 
di requie. Non altrimenti l’Eucaristia a noi s’amministra 
in tutti i giorni del nostro esiglio, ed allora avrà fine quando 
arrivati saremo al luogo del nostro eterno riposo. Tutti della 
manna godeano ad una stessa misura, cosicché chi in maggior 
parte ne raccoglieva , non per questo ne possedeva di più , 
nè aveane meno chi in minore quantità raccoglieala ( Exod. 
i6. i8. ) Cosi del Sacramento Encaristico, tatti ad uno stesso 
modo partecipano , quando sieno ad imo stesso modo dispo- 
sti, di sorta che tanto frutto ne traggon i Sacerdoti, che la ri- 
cevono sotto entrambe le specie, quanto ,i Laici , che sotto la 



^fe^.ie cld sole pane la prendono. Contenea, per finirla , con- 
teiica la manna la soavità, ed il diletto di tutti i saporì ; ap- 
pagando con ciò il gusto, ed il genio di dbiiuique ne mangia- 
va. ( SapieR. i6. ai. ) L’Eucaristia del pari, anzi in un mo- 
do incomparabilmente più nobile ed eminente , tutti i celesti 
sapori , le grazie tutte contiene , onde appaga tutti i desiderj 
dell’ anima , la riempie di dolcezza e la satolla , quando con 
divoto affetto la gusta : Vt marma , così San Cipriano , o 
chinnque siasi l’Autore del Sermone sopra la Cena inserto 
tra le opere di S. Cipriano , ut marma , sic et hie panis om- 
ne delectaimerUum in se habens virtute mirifica omnibut qui dt- 
gne , et devote sumunt , seeundum suum desiderium eapit , tm- 
ptet , satiat , edentmm appetUru , et omnium exuperat dukedi- 
num rroluptates. ( Auct. Serm- de Cerna Dottuni int. Opera D. 
Cypr. ) Venite però anime fedeli, ed accostatevi al sacro altare 
per cibarvi delle immacolate carni di quest*Agnello divino, glo- 
riandovi che una sì gran Maestà delle proprie sue viscere vi 
nudrisoa . e col darvi sé medesima di tutte le altre cose vi 
faccia, un dono. Ah! no, mio Dio, mi offerisca pure il mon- 
do spassi e piaceri , onori e ricchezze , poderi e dominio ; 
no, che altro uon voglio che Voi o mio Dio. Purché voglia- 
te es.ser mio, io voglio esser tutto vostro, ed ancorché per 
impossibile Voi ricusate di volermi per vostro servo, io sarò 
sempre, e glorierommi d’essere vostro schiavo , e di p»ter- 
vi adorare con ogni più profonda umiltà sotto le spezie eu- 
caristiche per quel Dio , che siete il sommo , ed unico ve- 
race Bene , la somma ed unica Beatitudine nostra. 

II. Ma d’ onde avviene , o Ascoltatori , che dolci essendo 
sopra il mele ed il favo le consolazioni di spirito, che in sé 
contiene questo soavissimo divin Banchetto , poche sono , 
pochissime quelle anime fortunate , che veracemente lo gu- 
stino ? D’onde avviene, che noi neppur una, stilla non pro- 
viam di quel gaudio, che ad altri comunicansi in tanta copia? 
Questo può provenire da due infia loro assai diverse cagio- 
ni ; o dalla nostra indisposizione , che incapaci ci rende di 
gustar col Profeta quanto soave sia il Signore^ o da una par- 
ticolare disposizione di Dio , ohe con queste aridità e deso- 
lamenti di spinto vuol talvolta provare l’ anime a lui più 
rare, ed accette. Ed in quanto al primo abbiamo dal sacro 
libro della Sapienza , ( Àtp. i6. ) che la manna in sé con- 
teneva tutti i sapori , ed eccomo4avasi al genio di ciasche- 
duno : onde a chi avea desiderio di cibarsi di pesce, la man- 
na sembrava pesce; a chi bramava di gustare pernici , o co- 
turni , la manna avea sapor di pernice , o cotomo : ed a chi 
desiava le carni dì altri animali j od altro cibo , riusciva la 
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manna di quel gusto condita , che bramavano. Di un tal 
privilegio però , come insegna Sant’ Agostino , quelli soltan- 
to godeano tra gl' Israeliti , che fedeli a Dio si mantenne- 
ro , laddove gli altri sapor non trovavano nella manna fnor 
solamente che l’ordinario di pane impastato coll’ ogUo : quasi 
pani* oleati ( D. Aug- Traci- cap. 20. ) sendo che se ancor 
questi ritrovato avessero in quella manna miracolosa il con- 
dimento , ed il gusto da lor bramato , non avrebbero avuto 
motivo ili rimanerne , come di fatto rimasero nauseati , cd 
infastiditi , nè di agognare , come di fatto agognarono , ad 
altri cibi. Hcèo perciò , miei Fedeli •, la più ordinaria ca- 
gione delle nostre aridità , delle nostre naussee nell’ atto di 
ricevere il Divin Sacramento. Mon gustiam le delizie di que- 
sta Manna Eucaristica, perchè, aneliamo famelici alle cipolle , 
ai cucumeri , ed alle carni d’ Egitto , che sono i divertimen- 
ti , cd i piaceri del mondo : non ci godiamo le dolcezze di 
questa viva sorgente , perchè vogliam dissetarci atte cisterne 
guaste del secolo: non ci arreca verun diletto questo cibo del 
paradiso , perchè viviamo di troppo attaccati alta terra , per- 
chè non diurno opera di purgarci dall’affetto alle colpe abi- 
tuali benché teggiere , perchè siam troppo amanti di ricerca- 
re in ogni cosa Te nostre comodità, perchè punto non atten- 
diamo alla custodia de’ sensi , alla morti6cazione della car- 
ne , al silenzio, al raccoglimento, al ritiro, cd essendo an.-- 
cora bambini nella virtù, qual maraviglia se gustar non pos- 
siamo le delizie di questo cilm , che è cibo de' Grandi.? 

Io ben so, che talvolta l’anime ancor, più sante non gustano 
di un tal Sacramento le sovrane dolcezze , ma secche se ne 
rimangono cd aride , come terra , cui gocciola di rugiarla, o 
stilla d’acqua non rinfresca, ed asperge. Conte mi sono le de- 
solazioni più amare della morte, cui sostennero una Madda- 
lena de’ Pazzi, una Teresa del Carmelo , ed una Rosa di li- 
ma. Ma ciò non di rado interviene per particolaro disposizione 
di Dio, che sottrae loro il gusto di questa divozione sensibile, 
per far pruova della loro fedeltà. Ma insegnano i mistici, ed 
in particolare San Francesco di Sales. ( S FraW- Sale*. Filai, 
pag. 4' cap. 14. ) che in queste desolazioni , ed aridità di 
spirito dobbiamo umiliarci nel nostro nulla dinanzi alla Maestà ^ 
di Dio, adorare le sempre rette benché occulte disposizioni di 
sua Provvidenza , ed esercitarci, ad onta d’ogni ritrosia, che 
ne sente la jwrte inferiore , costantemente nell’ opere buo- 
ne , le qu.vli comecbè a noi disgustose riescano ed insipi- 
de , torneranno più gradite a quél Dio, ebe pago chiamasi 
d’ una buona volontà , d’ un cuor sincero. Proccuriamo im- 
wrlanto di votare il cuore dal soverchio ingombro di questi 
beni caduchi^ allontaniamoci di tratto in tratto dai romori, ed 
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imbaratzi del secolo; guardiamoci , per quanto comporta ia 
nostra fralem , da ogni volontario difetto benché leggiero ; 
attendiamo con più di proposito) che non facemmo in addietro, 
alla coltura del nostro spirito; ed in allora vedremmo per espe- 
rienza, che la divina Eucaristia è la sorgente di tutt’i piace- 
ri , ed il principio di quella Beatitudine, ohe si può cercare 
bensì, ma non ritrovare fra gli oggetti sensibili di querta Terra. 

Unite intanto , Uditori miei , unite gli aifetti vostri alle 
mie parole , o alle parole piuttosto del Re Profeta , di cui 
tradotto nell’Italiana nostra favella io qui vi recito per 
conclusione del discorso tutto un suo Salmo. ( Psaim. ,S3. i. 
et eeqtf. ) Quatti dUecla Tabemacula tua , Domim virluium ! 
Oh qiianto dilettevoli sono , ed amabili i Tabernacoli delie 
vostre Chiese, o Signore delle virtù! L’anima mia si strug- 
ge, e vien meno per la dolcezaa, che a lei ne viene dal dimo- 
rave negli atrj vostri : concupiscit , et deficit anima mea ùi 
atria Domini. Rila è si grande la gioja, che il cuor m’ inon- 
da , che dal cuore passa con esulieranza felice a rallegrarmi 
il corpo ancora; Cor meum et caro mea exultccverunt in Deutn 
vmmt. Il perchè siccome la gemebónda tortorella , ed il pas- 
sere solitario hanno in cosùiine di edificarsi in qualche rimota 
parte un nido , ove chiudere ed allevare i lor pai-ti in sin 
che messe le piume san volino a Ciclo aperto : Eteniin pa.t.ier 
invenit sibi domum , et turtur nidum sÙn , ubi panai puUos 
mo$ : Cosi io ho divisato di porre le mie compiacenze , ed i 
mici più teneri affetti, come; in dolce nido nelle vostre Chiese, 
dove Voi, o Signore delle virtù , dimorate colla vostra l’eaie 
presenza nel Sacramento augustissimo eie’ nostri Altari : yit~ 
tarìa tua Domine virtutum ( siegue il Bellarmino ) sunt tiidus 
tneu$. Beati veramente son quelli, che abitando già nella Casa 
vòstra del Cielo, altro non fan che lodarvi per tutti i secoli i 
Beati qui habitant in domo tua Damine in saecula saeculo- 
rum laudabunt te. Ma beato ancora può egli dirsi quell’ uo- 
mo, ebe avvalorato dalla grazia vostra va disponendo , e me- 
ditando in suo cuore sempre nuovi progressi in virtù «l ir»> 
perfezione, sino a che da questa bassa infelice valle di lagrime 
•alga a quell’alto po<do di gloria, che a pparecchiato tenete ai 
▼ostri eletti: Beatus t)fr ; èujus est auxilium abst te ; ascenr- 
siones in corde suo disposuit in valle Utcrytnarum ; in heo 
0scm posuit. Egli può dirsi beato, perchè quei Dio che diede 
la legge , darà altresì all’animc fedeli la grazia , onde poterla 
«servare cosicché passando elleno di virtù in virtù ^unge- 
l'anno quando che sia a vedere il Dio de’ Dei entro Sionne : 
Etenim benedictionem dabit legislator , d>unt de vertute in v ir - 
totem, videbitur Ikus DÒorum in Sion. Quest’ è parimente Io 
cui tendono le nXie preghiere i miei voli. Esaudite però 
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e S'ipnore delle «irtù, la miaoratione, porgete benigno roreecblo 
ad ascoltar 1« mie suppliche, o Dio di Giacobbe: Domine De~ 

US virtutwn exaudi orationem meam, awrVm percipe Deus Ja- 
cob- Risguardate , o Protettor mio , coll' occnio della tniseri- 
cordia vostra la mia miseria. Che se io non merito d’ essere > 
da voi mirato , deh ! lo sguardo volgete in Gesù Cristo vo- 
stro Figlinolo, ed in virtù de’ suoi meriti fate, che giunga 
anch’ io al Regno de’ Cieli : Protector mstpr aspice Deus , et 
respice in faciem GìtìsU lui. Perchè ne’ Cieli gustasi in un 
sol giorno felicità assai maggiore di quella, che goder si possa 
dimorando per mille, e più anni su questa terra; Quia melior 
est dies'una in atriis tuis super millia ; ond’io mi meggo d’es* 
sere il minimo, ed il più abbietto nella Casa del mio Dio, an- 
tiche soggiornare ne’supeibi, ed alti palagi de’pCccatori: Elegi 
ahiectus esse in domo Dei tnei , guam habitare in tal>emacuìis 
peccatorum. Mentr’ io confido , che quel Dio , quale ama ]a 
misericordia e la giustizia , mi donerà , come Padre miseri- 
cordio.so in questa vita la grazia per operare d bene , ed in 
premio delle mìe buone opere darammi poi come Giudice giu- 
sto , nell’ altra vita la gloria : (^ia misericordiam , et rerita- 
tem diligit Deus , gratùxm , et gtoriam dabit Dominus. Nè per- 
mettei’à egli unquemai , che privi rimangano de’ suoi bi-tn 
eterni coloro, che danno opera di camminar sul sentiero deU 
l’ innocenza; onde ch’in Voi confida, o Singore delle* virtù, già 
comincia ad esser beato colla speranza: Non privabit bonis 
eos , gui ambulant in innocentia ; Domine virtutum, beatus ho- 
mo qui sperai in te. Qui chiude il Profeta la sua Orazione ^ 
ed io ancor col Profeta, qui pongo fine al mio dire* 
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SACRAIUEATO 

DEL PADRE 

Barnaba da caprile cappuccino 


€um dilexùset suos ; qui erat m mundo , 
in finem dilexit eòi. j 

Joan. XIII; 


S«inI>i'mo pure alla Pagana orgogliosa Filosofia impossibi- 
li , non die dilHciti ad avvtraisi i prndigj , che nel sempre 
ialoraljilc Sacrifizio de’ nostri Altari proponesi da credere 
la Cittnlica Cristiana’ Chiesa, che io non pertanto appog<TÌato 
sulla voracità di quel Dio, che non può ingannare alfru? nè 
essere ingannato, sfarommi sempre inconcusso nella feu’na 
ed umil credenza del gran Mistero. A che dunque curiosamente 
richiedermi come una sustanza possa dell’ infutto trarautajsi 
in un’ altra ; o come mantener si possono' gli accidenti senta 
verun siibbietto; o come uno stesso corpo possa nel medesimo 
tempo ritrovarsi in più luoghi, ed in qual modo sia esso rac- 
chiuso entro uno spazio poco men che indivisibile? A me basta 
il sapere , che presso Dio niuna cosa è impossibile per chinar 
tostiiiuente la dimessa fronte, ed assoggettar l’intelletto in os- 
sequio della mia Fede. E che? Se 1’ imperiosa voce del Tau- 
maturgo Mosè eblie virtù di convertire in sangue le acque del 
Nilo; ( Exodi 7. 20. ) se la parola di Elia ebbe forza di trarre 
l'uoco dal Cielo a consumare le vittime; ( 3, Reg. 18. 38. ) 
se l’orazion di Eliseo potè moltiplicare in guisa l’oblio della 
Vedova Sarettana , onde giungesse a tutti riempiere i vasi da 
lei apprestati : ( Reg. 4- 6. ) come poi il Sacerdote della 
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nuuvii nlleiinza, assiduto dalla potenza di quel Dio, clic lo co-> 
stituì suo Ministro, non potrà il pane cangiare nel Corpo di 
Cristo , e quale regna glorioso ne’ Cieli , sacramentalmente 
ritrovisi in questa Terra , e in tanti luoghi ritrovisi , quanti 
sono gli Altari, su di cui si consacra? Eh! argomentisi pur 
^ quanto vuole l’umana ragione di abbattermi co’ suoi sofismi, 
si provin pure d’ illudermi, i sensi colle loro immagini, che 
come la c|uercia annosa nelle pendici alpine allora appunto 
più profonde mette nel suolo le sue radici^ quando è più com- 
battuta dall’Austro, o dall'Aquilone; cosi io pure tanto più 
sarò costante nella credenza de’Divini Mister), quant’essi vie 
maggiormente la ragione sorpassano, e combattono i sensi, sa- 
pendo, che proprio è di Dio l’operar cose grandi; nè grandi 
sarebbero l’opeie sue, se la corta estensione dell’ intendimento 
nostro non sorpassassero di lunga mano, e vincessero. Quello 
però, miei Dilettissimi, che mi fa quasi titubar nella Pale di 
un tal Mistero, non è già la potenza, di cui in esso fa pompa 
il Signore ; è l’ amore bensi • 1’ eccessivo amore , che dimo- 
straci in esso. L’amore, voi ben lo sapete. Sa questa proprie- 
tà; che solo appigliasi al bene; non si potendo amare una co- 
sa , che non sia- buona in sè stessa , n che apparisca almeno 
{ter buona. Come dunque possibìl fia che il grande, il massi- 
mo, rincomprcnsibile Iddio ami una Creatura sì misera, sì 
imperfetta, sì vile, come si è l’uomo, c l’ami con tal passiu.. 
ne, con tal trasporto, onde giunga a fare per lui ciò , che 
non fin ebbe un altro uomo ; Quid est homo quod memor cs 
ejiu, quid ceti { Psalm. 8. 5. ) Così andrei senza meno qua e 
là ondeggiando tra dubbiosi pensieri, se accertato rò non fos- 
.ai dal Sacro Cottcilio di Trento , che l’alma Eucaristia è un 
Sacramento appunto di amore: Sacramenlum , in quo divitias 
sui erna homines amoris velut effudit. ( ConcU. Ttid. Sess. l'i. 
cap. 2 . ) In eftétto .se vorremo in questa sera por mente o alla 
eccellenza, o alla ««tensione del dono, che ci fa Iddio rrci 
S:»cram^;^o Eucaristico, in questi due riflessi , come in due 
.specchi, che V uno l’altro si rendono scambievolmente la lu- 
ce , vedremo , che 1’ amore d’itn Dio verso l’ Uomo nel Sa- 
cramento Eucaristico è giunto sino aH’ultimo termine, cui potea 
pervenire ; usque ad uUimum Jìnm, amoris , siccome osserva 
r Angelico. ( O. Thom. in suis Opttsci ) Ed eccovi il r»on 
men dolce, «he il sublime argomento, in cui mi piace in qua • 
st’oggr farvi parola: argomento, che udito da voi colla dovuta 
attenzione non potrà non risvegliare nc’petti vostri un tenero 
. commovimento di gratitudine verso quel Dio, che vi amò sea- 
ca fine : MI finem dilexU eos. 

I. Per vie meglio comprendere qual wa in primo luogo l’ec- 
cellenza del dono, che ci fci Iddio nell’Eucaristico Sacra- 


Dii rii. i c: l;y Googlc 



8i 

mento , non Aliavi discaro , ttdilorl, di pi-ender meco il cani-' 
mino da un Teologico fondamentale principio , il quale co- 
munque rassembri un po'lontano, ci guiderà non pertanto più 
sicuramente alla meta. I)icono dunque dietro la scorta de!-^ 
r Areopafiita concordameli te i Teologi , essere la bontà una 
Virtù d lesiva , che ama di comunicare ad altri il bene da 
lei posseduto; onde a misura, che un qualche Aggetto più o 
men di bontà in se stesso racchiude , più o meno ancora la 
comunica. Quindi è, che il massimo Idaio nostro essendo una 
bontà iniìnita, in im modo in&nito dee egli parimente difiòn- 
dersi. Si diffmde di fatto entro sè stesso; mercecchè il Padre 
qual fonte della Divinità , tutta per via d’ intendimento co- 
munica la sua natura al Figliuolo da lui generato, ed il Ge- 
nerato ed il Generante tutta del pari per rie d’amore l’essenza % 
loro trasfondono nello Spirito Santo procedente da entrambi , 
onde avvegnaché ne’ relativi attributi, o vogliam dire, nelle 
proprietà personali sien tre suppo.sti infra di loro realmente 
distinti , non sono però distinti nelle perfezioni assolute , e 
essenziali , ma posseggono una stessa bontà , una sapienza 
stessa, ed uno stesso potere, egualmente godendo d’una stessa 
beatitudine tanto in se più compiuta, quanto men solitaria. Tu 
quella guisa però, che il Mare tutte per sè non ritiene quel- 
r acque , di cui va gonfio , ma senza punto scemare di sua 
• pienezza ne fa parte anche a’ fiumi , che per ogni lato dira- 
raansi ad innaffiare I’ ai'siccia terra : per somigliante maniera 
la Divina infinita bontà non ostante di rimanersene fra i beati 
Conlini di quella felicità interminata, di cui gotte in sè stessa 
per tutta 1’ eternità a parte ante, volle, diciam così , uscir 
dalle sponde col comunicare per un atto libero di sua volontà 
anche al di làiori i suoi beni. Comunicolli nella Creazione , 
quando donò al Cielo le stelle ed i pianeti, i volatili all’Aria, 
all’ Acque i pesci , gli anmi.aU alla Terra , ai Prati 1’ erlie e 
ì fiori, le fratta alle Piante; le quali cose tutte, secondo' la 
leggiadra espressione di San Girolamo , sono altrettanti ru- 
scelli df queirOceano interminabile di bontà, sono altrettanti 
rq|;gi , o scintille di quella luce increata , ed infinita : una- 
quaeque ree fulgwat Divinitatem. 

Ma poiché, codesta eterna elTusione della Divina bontà, co- 
munque grande ella fosse éd ammiranda, era però limitata,, 
era finita', parca quinci, che appagato pienamente non fosse! 
il cuor di Dio, se come si comunica ad intra in un modo in- 
finito, così colla dovuta proporzione in un modo infinito non 
Veniva a. comunicarsi anche ad extra. Ecco però avverata nella 
pienezza de’ tempi codesta esterna infinita comunicazione di , 
Dio , allora quando 1' umana natura con stupore delle Ange- 
liche menti venne sustanzialmcnte a consociarsi , ed ttHind 
Tom. in. I 6 
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alia pcTfona del Verbo ; ed avendo egli fatto nli’umaKa na- 
tura nella persona dol Verbo un dono infinito, parca che giun-» 
gei- non potesse più oltre l’ anaor di Dio verso I’ Uomo ; Si€ 
P.US diiexit Mundnm, ut FUium suum Vnigenitum darei, gri- 
da qui tutto estatico l’Evangelista Giovanni ( i. Ioan. 4- 9- ) 
Eppure il credereste ? Eppure potè vie maggiormente difl'on- 
dei'si r amor 'di Dio verso l’uomo, potè dilatar di vantaggio 
i suoi confini. Ed ecco il come- Nella Iricamatione «lei Verbo 
la comunicazióne, ed unione di un Dio coll' uomo operata 
fu in una singolare natura, qual è l’ Umanità saciosaota del 
Salvatore. Perchè dunque l’amor di Dio verso l’uomo avesse 
r ultimo sfogo , eri* arrivasse , dicìam così, all' ultinio com- 
pimento', restava solo, eh’ ei rinvenisse anche il modo di co- 
municare sè stesso a ciascun membro,- ed a ciascun individuo 
dell'Untana natura, distendendo così, ed ampliando l'inestl- 
niabil clono dell’ tnc^irnazìone Divina. Or questo fece egli ap- 
punto ( stupite o Cieli a ciò, che sono per dire, e tu o Ter- 
ra ne esulta per esubrraiiza del giubilo ), cfiicsto fece egli ap- 
punto raiiiatissimo Recientor nostro coiristitiiire rammirabil» 
Sacramento de’nostri Altari , in cui votando , a così dire , 
l’erario de’ suoi tesori, clona a ciascheduno di noi in parti- 
colare quant’ ei possiede di ricchezze , e di beni '■ dona il 
suo Corpo , il suo Sangue , le sue virtndi . i suoi meriti , 
I’ Anima sua santissima , la sua Divinità , tutto sè stesso : 
Corpus Dommirum datum dìscipìtUs, sic totum cmtàhus, qutjd 
totum sirigulis rjus fatemur manUms. ( /n Hyrnn. Matut. Rst. 
Corp. Ckr. ) 

Mirate però , uditori , se poi- volete 1’ eccellenza <x)noscere 
d’ un tanto dono , mirate non già colle pupille del corpo , 
ma coll’occhio della Fede ; mirate l’ O-tia Sacrata , ed il 
Calice salutare: In quell’ Ostia , i-n quel Calice, c chi noi 
sa? ver.acemenle riti-ovasi il Corpo, ed d Sangue del Signor 
iios'ro Gesù Cristo , tosto che sopra 1 Ostia , ed il Calice il 
Sae-i'!f>te pronunzia b: tremende operatrici parole: Oalix bf- 
nedictionis , cui benedù ìtniis, lo dice a chi.ire note San Paolo, 
nonne cottmumeatio Sanguinìs Ckristi est ? £t panis , quétn 
frangimus nonne partkipaiio Corparis Domini est 7 ( i. Cor 
»o. i6. ) Quasi che dir volesse: Ella è questa una verità cosi 
certa, e palese presso tutti i fedeli, che non puote alcuno igno- 
rarla , e metterla in dubbio. In effetto , non avvi Uditori , 
nella Chiesa di Dio vei uo Dogma , che più solennemente di 
questo sia confermato ilalla perenne non mai interrotta Iradi- 
v.iotie di tutti i Secoli. Tutte le chiese d’Orienfe, benché divise 
tra loro in varie numerosissime società di Costi, di Nestoriani, 
di Armeni , di Gìacobiti, di Ru.ssi , tutti colla Chiesa Ooci- 
deutale si uniscono nella profession di un tal Dogma ; ed ao- 
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9oreU« i Greci siarisi allontanati pi il rolte dalla Cattolica Ro- 
mana Chiese , madre c Maestra dello altre Chiese, ed abbiano 
a lei contraddetto in altri punti di Religionej non le mossero 
])crò mai alcuna lite sopra un punto di tanta importanza, nè 
mai livocarono in dubbio la reale esistenza di GIsù Cristo sotio 
de’ Simboli. Solo l'eiesiarca Berengario, il quale però pria di 
morire ritrattò pubblicamente il suo errore, cui poscia segui- 
rono errando i Nuiuinatori di questi ultimi tempi,. ebbe la te- 
merità d’essere il primo' ad impugnare una tal verità, Isenchè 
autenticata da chiarissimi oracoli delle Scritture, benché iian- 
cheggiata dairunanime autorevol Consenso di tutti i Padri , 
beiiL-bè per dieci intieri secoli costantemente creduta in tutte 
le Chiese. .Non si tosto però usci al Mondo l’ampia infcrnal 
dottrina , che fu immantineule in piò Concilj proscritta, ed 
ultimamente nel Concilio Sacro di Trento , in cui la Clfiesa 
universale congi’egat'l in Ispiiito Santo apertamente professa, 
che iifir alma Eucaristia trovasi Gesù. Cristo vero Dio , ed 
Domo vero j non già solo in virtù , come pensano i Calvini- 
sti 5 nuli in seguo soltanto , ed in figura , come i Zuingliani 
si craloiio ; non unito alla susUinza del pane, come vogliono 
i Lutrr.nii ; ma si bene nella propria sua vérissima corporale 
presciiz.. , benché dalla nube de’ suoi accidenti a noi velato 
ed ascoso \ glaccliè il pane per divina virtù viene a transu- 
sta mia rsi nel sacro corpo del Salvatore , ed il vino nel suo 
pui'is.simo Sangue. ( Cmcil. Trid. Sess-> iZ. par. 3. et cap. ) Dal 
eli- ne segue , Uditori, che. quel medesimo Cesò Cristo Dio , 
ed Domo , < he fatto per noi Ostia di placazionc , e di pace 
sacritieò la sua vita sull’ Aitar della Croce , tutto versando 
dalle squarciate vene l’innocente suo sangue in lavacro, cil 
in prezzo delle nostre colpe’, quegli in fine, che come Trion- 
fatar della- morte e dell’ inferno a nuova immortai vita ri- 
sorse , eil onusto di palme , c carico di trofei »alis.si:ne alla 
più alta parte de’ Cieli , ove ti’a ■ lo splendore de’ Santi siete 
ora alla destra del Dio Genitore, quel meijesimo Gesù Cristo, 
io dicea, veramente, realmente, sustanzialmente ritrovasi con 
esso noi nel venerabile Sacramento de’ nostri Altari , deside- 
roso di comunicare a chiunque voglia riceverlo tutto sé .stes- 
so. 0 prodigi di amore! 0 eccessi dì carità! O dono che su- 
pera ogn’ altro dono ; dono , di cui in Cielo , ed in Terra 
Uun v' ha il più prezioso , il più iminle il più eccellente^ 

Che se dalla grandezza , eil eccellenza dei dono si può di 
leggieri comprendere la grandezza dell’ amore in chi dona ; 
come non avrò io ragione di aifermare che nell’ Eucaristico 
Sacramento il Divino Amore è giunto .sino aH’nltioiO fine t 
in fine dUearit- Grande , non può negarsi, egli è stdto ramai' 
di un Dio verso l’uomo nel produrre a suo sostentamentO) d 
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({utìdU Unte eo»c, e li v»rie, qniiite lon r|n»)l«, t-i»^ in questa 
pur ogni Mia pavle maraviglif>so Mondo tiirief-, e sparse si am- 
mirano. Maggioie asDra confronto egli • stato lainora di un 
Dio v*rso Tuomo nel sollevarlo, in virtù dcH’iinionc Tposta- 
tic», aM.i disnitk sublimissima delia Pmona del Verbo. Mas- 
simo però aeve dirsi l’ajnore di un Dio verso Tuomo nel S.i- 
cramento lùicaristico. bupercioochò il dono, che fece all’Uomo 
il Signore nella Creaziene del mondo ò limitato e fluito : Il 
dono , che fece Iddio all’ uinan% Matura nella persona del 
Vei’bo è infinito bensì, ma venne a terminare, c restringersi 
in Gesù Cristo , che , come parla 1’ Apostolo, fu predestinato 
in Figliuot di Ibo ; ( Rom. i. 4 ) laddove nel divin Sacra- 
mento non solji ci si appresta un dono infinito , ma r[ucsto 
dono infinito s’impartisce a ciaschedun de' Fedeli in parti- 
colare . il qual abbia il desìo di gustare il mele della Divi- 
nità , di 'Gesù unito col favor della sua 'Umanità, tl prchè, 
c cbiede^sirao ijualcbe cosa di più in questa viti al nostro 
Di» potrcbb’cgli rispondei'ci , che quantunque sia la pierima 
ili triti’ i boni, non ha che darci di più, avendoci dato ogni 
cosa nel frumento deglj eletti, c nel vino, che fa germogliare 
le Vergini: frumento et vino sUMiti te, et post haee, fitf mi, 
tdlra quid faciamì ( Genes. tq. ìq. ) Ah! «he avremmo pui'e 
ili macigno il cuore, se in vista di un tanto dono non si com- 
rnovesscro le nostre viscere , e carne e cuore non trabalzas- 
sero in noi per giubdo di compunzione, siccome del Profeta la 
rame e il cuore esultarono già in Dio vivo. ( Psalm. 84 . 3 ) 
Anima mia, come possibii fi.i, che non ti strugga alle fiamme 
rii queir amore, che non arile no. ma divampa come in sua 
propria fornace nel rllvin Sacranacnto ? Non .sarà di dovci-e , 
che tutta sii del Diletto, poiché il Diletto in don ti porge tutto 
sé stesso? Temeremo ancora di far troppo in servirlo davvo- 
■ o, o vorrem procedciv con ristrettezza, o con riserva in amar- 
lo? Ma il divino amante non^volle già pi'OCedere con ristret- 
tezze nell’ impartirci un dono tale: perocché nell’alma Euca- 
ristia non solamente fa egli un dono infinito a chiunque vo- 
glia riceverlo , ma ciò , che più mi sorprende si è , che li - 
inilar non volle , o restringere un tal dono a veruna circo- 
stanza o di luO"o , o di tempo, o di persone. Ed eccovi un 
.altro non men dolce riflesso , che siccome dimostraci 1' eccel* 
lenza non solo, ma 1’ estensione eziandio di un tanto dono, 
cosi a mar.aviglia coinpiova la verità del mio assunto, ed è, 
che l’ amore di Gesù in ver di noi nell’ Eucaristico Sacra- 
nientn è giunto a toccare 1’ ultimo termine : Cum ddexisset 
snos , qui eian in Mttndn , in finem ddexit eoe. 

IT. Polea, e chi ne dubita, Ascoltatori? polca il divin Re- 
dentore trascegliere in cia.si iin Regno, ed in ciascuna R'.'pub- 
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« 

Mica Rn mio Iwrga. od aoa sola Cltt», in eui oflWfr m dotease 
a 0 ù> un tal Sacrifizio , ej : unuinistraie a’ Cristiani, che vi 
concorressero un tal Sacramento, come nel tempo della Legge 
antica volea, che nella sola Metropoli di Palestina a lui si o(- 
ferissero le oblazioni. Polea decietar ,’che i Fedeli in un sol 
giorno dell’ anno cibar si potessero delle iiRmacolatc sue car- 
ni \ come un solo giorno dell anno gli Israeliti cihatansi del- 
r itgnello Pasquale. Polca (inaiinenle conferire • la facoltà di 
celebrare un sì tremendo Misterio ai soli Vescovi, ovvero al 
Solo Romano PonteGce suo Vicario qni in terra ; nome nel 
vecchio Testamento permesso era al solo Sacerdote soltanto 
rentraic nel' Sancta Sanctorum. Ma no; l’eccessivo amoi'e di 
Cristo vci'so di voi non volle essere circoscritto da questi ter- 
mini : volle anzi, cbe non solo i Prelati, ed i Vescovi, ma 
che ogni altro semplice Saandofe consacrar, potesse, ed ara- 
.ministrarc 1 Èiicaristie in tutti i luoghi del Mondo, mtde in 
tal modo l’Anime dei Feeèeli a h>r piacere potessero nutricarsi 
eoi pane degli Angeli , e dissefatsi alle fonti del Salvatore ; 
haurietis aqua$ in gaudio de fontUme Saivatoris. {hai. 12. 3 . ) 
Qui mi ricordai, o Signori, d’ una Tradizione assai deca n- 
, tata presso gli Ebrei , che la p'ctia da Mosè percossa colla 
verga alle falde dal monte Oicbho , abbia ooll'acque sue pro- 
digiose fedelmente segniti! l'orme, ed i passi delle viaggia- 
trici Tribù, ovunque erranti ne andassero per lo deserto [Exo~ 
di 17. 6. et Num. 20. n. ) Non ignoro, che da qualche eru- 
dito moderno de< isa viet>c una tal tradizione come una vana 
millenterìe dc'Rabblni; ma se dire vi debbo quel che io sen- 
to, essa non mi pure improbabile qualunque volta io rifletta 
a oent’altri più stupendi prodigi ^ operati in quel tem- 
po ^ favor del «uo Pojwlo. Tanto più, che fondata io la tro- 
vo sullo versione Siriaca, in cui si legge bibebant de petra spi- 
ritali , guae eum ipsis veniebat ( Fere. Siriac. apud Com. a 
Lap. m I. Corp. cap. 10 4 - ) ; fondata sull'autoiità del gran 
Vescovo Sant’ Ambrogio, laddove afferma; aquae enhn Se- 
quehantur eos -, ( D- Ànd>ros.' lAb. 5 . de SacrafH. eap- i. apud 
Com. a JLup. ibid. in i. Cor. ) fondata in fine su di ciò , 
che insegna 1 ’ Apostolo , là dove Scrisse : bibebufU owtes de 
Spiritali, eoruequente eo$ petra. ( 1. C0-. io 4- ) Posta dun- 
que una tal TuadizùJne, mirabìl coso era in vero , Ascolia- 
tori, in vedere quell'acqua limpida, e fresca affrettar il pas- 
so per tener dietro all’ Esercito , quando marciava , ed arre- 
stare cii.sa pure il corso in varj laghi spandendosi, quando at- 
tendato si fermaiva l'Esercito; emsequente eos petra. Or cara, 
minavano le Tribù' per inospiti arenosi sentieri , ed ora pc 
mezzo a dìletjfcvoli erbose pianure ? Ed ecco 1 ’ acqua aprirsi 
talmente il varco tra le sabbie, e i fiori di an molle pi'ato:' 
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eonscquenle eos petra. Co$trelte erano le tribù ad attraversa- 
re di qualche antica selva le piante ombrose ? E I’ arqiie la 
chiarezia portavano de’lcr ci Istalli tra gli orrori delle più .so- 
li n^he opache boscaglie , rtsvegliàmlo toI grato mormorio r| 
tacito malinconioso silenzio delle querele , e de’ faggi : con- 
feqiffnte eos petra. Salivano, e calavano le Tribù certi poggi, 
o colline , che incontravano per viaggio ì Ed ecco I’ acqua 
seguitatrice spingendo onda con onda accavallarsi, ed ascen- 
dere iu un modo da lei non più usato su per quel rapidi 
gioghi, ed ivi giunta essa pure discendere , o calar zampil- 
lando in seno alle valli: consequetU^ eos pitra. 0 raro privi- 
legio di un Popolo veramente da Dio distinto ! 0 fortunato 
Israellol Non solo innanzi a’ tuoi passi or si dividono i mari 
cd or si arretrano i fiumi, non solo in tua difesa, c a tua 
scorta si forman colonne neir aria ora di nuvole ad ombra, 
ed ora di fuoco a chiarore, non solo in tuo cibo or la Man- 
na piove da Cielo , ed or dall’ aria i Cotomi diluviano , c la 
Pernici ma fin anche la Pietra, la memorabil Pieti'a d'Oi cb- 
bo co’ suoi liquidi umori da per tutto ti seguita per servire 
in ogni uopo a’ comodi tuoi, per esserti di ristoro : bihebnnt 
omnes de spirituali cameguerUe eos Petra ; .JVon immobUis Pe- 
tra , quoje Populurn sequebuntur . aquae enim ubique seque- 
hanlur eos. Vanne pur dunque glorioso , eri altero o Popolo 
avventurato, mentre a ragione puoi ben vantarti col tuo Con- 
dottiero Mosè di non trovarsi Nazione alcuna tanto favorita 
nel Mondo , che seco abbia sì famiglìari i suoi Dei , come a 
tc in ogni luogo è presente il verace tuo Dio : Nec est alia 
Natio tam grandis, quae habeat Dsos npprqpinquantes «Za), «- 
cut Deus master adest nobis ( Dnitor. 4- -7- ) 

Alla vista però , ed ai confronto del preziosissimo inestima • 
bit dono , che fece il Signore al Popolo della nuova allean- 
za cessino- pure le maraviglie . i vanti cessino di Mosè. Sin- 
golari, a vero dire , furono le grazie, distinti i doni «la Dio 
largiti al suo popolo nella legge scritta ; ma che altro poi 
orano alla per fine, a ben mirarli, fuor solamente che man- 
chevoli elementi ed infermi . non aventi in se veriin intrin- 
seco pregio; o se pur avean (|ualchc pregio, quest’era sema 
meno il pi-egio bit principale di fi:;urar , come in ombra, ed 
in lontananza i doni assai più stimabili, ch’aveansi a godere 
nella legge di grazia ; Dace in figura contingebant illis , d'ce 
S. Paolo; ( I. Corinth. io. ii ) od altrove: utubram habens 
lex futurorum bonahim , non ipsam inutginem rehjm ( Zfc- 
Irr. IO. I. ) Figura dunque, ed ombra di Gesù Cristo Sacra- 
mentato fa ella, o mici Dilettissimi, quella mistica Pietra, 
che mostrossi così provvida d’ acque a favor d’ Isracllo : Pe- 
tra autem Christus ( i. Corinth. io. 4- ) ce ne assiema lo 
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«leMo Apostolo. l»np<!rcio!'c!iè se quella Pietra fu indivisibll 
eerupat'na, o jifdissi-qit i Ebrei ne! 'li -(.•' to . munire al 

possesso aspiraraiiu della j)^on^es^a terra , la viva Pietra an- 
golare Cristo Gesii in ogni leinjto e in ogni luogo ci è pre- 
sente mercè la venerali le Eiieai isl'n, per .swalorarci colle pu- 
reiini sorgenti della sua grazia nel nostro peregrin.iggio in vai- 
la Patria lic.sta: GìììsequenU nos Pelra: Pulru autem est Cliri- 
StUS. Fatemi fiero ragione , se lo dica il vero, l'er ricevere i 
nostri omaggi , ed esaudire le nosti'e supliche ei si compiace 
il Sacramentato Signore eli far sua dituora e rielle magnili. ...c 
sooliKise Risiliche tra lo splendore de’ più doviziosi apparati, 
e nelle irisenre private Chie.se tra la povertà de' più si-mp|ici 
aT-rcdi : conseiptenle ms Petra -, Petra autem est Chrùlui. IVr 
diffondere su le nostre Case, e su le nostr.i campagne le sue 
celestiali benedizioni ei si contenta tl’ essere proce.ssionaluien- 
te portalo da' .suoi Ministri e per le ampie contrade (Ielle 
popolose Città , e per gli augusti viottoli de' più abbandona- 
ti t'illaiigi ; conseguente nos Petra : Petra autem est Christus. 
Per e.ssei'vi di conforto, e di vuitico in morte non ìsdegna 
di Venir Egli stesso a visitarvi in Persona sì ne’ superbì .dti 
Palagi . come negli uomini , e rusticani abituri : conseguente 
nos Petra ■ Petra autem est Chrislus. A noi dunque , o Cri- 
stiani letteralmente convengono quelle belle parole , e pro- 
ines'e, che solo in mistico senso fatte già furono ad Israello 
colà nel [.evitico: Pon/m taberiuumlnm meum in medio vostri, 
(unhuMn) inter vos, et ero Deus vesler ( LevU. a 6 . 1 1 ) Penic- 
••hè ne’ Tabernacoli dello nostre Chie.se abita colla reai sua 
presenza il Salvatore Dio nostro , il quUle come fonte , ed 
autor d’ ogni grazia e ci segue , e ci accompagna , e ci visi- 
ta in ogni luogo’, nè mai ci ab}>andona iìnchè viaggiatori 
noi siamo nel deserto di (fuesto Mondo : Bcce ego vobiscum 

sum onutibuM diebus usgue ad eonsummationem saeculi : ( Mutt. 
i 8 . 20. } haurietis aguas de fontibus Salvatoris : consequenta 
nos Petra j Petra autem est Ckristus. 

O liberalità veramente eccessiva di un Din amante! 0 som- 
ma nostra impareggiabìl ventura ! Non abbiam dunque mo- 
tivo d’invidiare alla Sinagoga o Tacque della sua pietra , o 
i sapori della sua manna, o le carni del Pasqu.nle suo Agnel 

10 ; sendo che tutti questi , ed altri suoi privilegi aitivi ivm 
eran , che ombre, che figure, che enigmi di quei veraci ine- 
stimabili beni , che godiamo noi nella legge di grazia mercè 

11 divinissimo Sacramento: onde tanto noi siamo alla Sin.igo- 

S ;a superiori nel grado, quanto un corpo reale è superiore nl- 
a sua ombra, il figurato alla figura. Sebbene ehe dico? Non 
solamente non abbiam noi motivo d’ invidiare i suoi privile- 
gj aU’antioa Gerusalemme tatreaa, ma nè meùo invidiar pos* 
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Riamo a ragione le sue fortune alla nostra Gci-usalesuite cele- 
ste. Conciossiachè Iddio, dice Sant’Eucherio , sì fece tre T.i- 
hcriiacoli : La Sinagoga , la Chiesa , ed il Cielo La Sinago- 
ga ebbe l’ ombra de’ nostri Mister) senza la realtà ; la Chiesa 
ha la realtà, ed insieme l’ ombra; il Cielo ha la pura realtà 
senz’ ombre. Ecco dunque , che la Cattolica Chiesa occupa 
come un luogo di mezzo tra la Sinagoga ed il Cielo , ed ha 
sì coll’uno, come coll'altra un non so che di comune. Ecco 
però , miei Uditori , a quale stato di perfezione , a qual’ al- 
tezza di gloria vien sublimata la militante Chiesa in virtù del 
preziosissimo dono ad essa impartito nell’ Eucarìstico Sacra* 
mento. Perfezione, ed altezza si grande, -che giunge in certo 
modo a paleggiare la trionfante Sionne, nè da es<a discosta- 
si, che in un sol grado; meroechè quel medesimo Uonio Dio 
che i Beati godon nel Cielo, noi presenta il godiamo nel Sa- 
cramento. Siccome però un Amico gode egualmente tra i chia- 
rori del giorno , che tra 1 ’ oscurità della notte la conversa- 
zione gradita dell’ altro Amico , nè si duol che le tenebre a 
lui la figura ne celino o le fattezze , purché ìion lo privino 
della cara amabil persona: per somigliante maniera non doh- 
biam noi lagnarci , che il cclestial nostro Sposo siaci dal- 
r ombre coperto delle Eucaristiche specie , purché la bella 
sorte godiamo di averlo a canto. £ siccora Egli tutte ha ri- 
poste le sue delizie nel dimorare co’ figliuoli degli Uomini « ' 
cosi la maggiore consolazione nostra esser dovrebbe il visi- 
tarlo il riceverlo sovente nell’ Angqstissimo Sacramento ; il 
trattenerci con Esso lui a piè dell’ Altare onorandolo con 
vivi atti di fede , di speranza , di amore , di umiltà , di fi- 
ducia. di pietà e di gratitudine, offerendogli e cuore, c ani-' 
ma , e tutti noi stessi: et ad me comiersio ejia. {CcaU. 7 - io.) 
Questo è il ricambio , questa è la riconoscenza , 1’ amore è 
questo che dobhiùno all’ Amor suo ; a quell’ Amore , che 
nel Sacramento Eucaristico quaior si consideri l’ Eccellenza , 
ed Estensione di un tanto dono , non ha confini : Cum di- 
lexùset suoe : gui erant in Mando , in finem ddexit éos. 
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PREDICA 

PER LA DOMENICA 

DELLE PALME 

SULLA COMUNIONE 

DEL PAmE 

GUGLIELMO DI SEGAUD 

‘ 1 

DELLA OOMFA6LIA DI GESÙ 


Dicite Filiae'Sion: Ecce Rex tuus venit tibi mansuetus. 

5. Matt. cap. ai. 5. 


Ciò che noi dobhiam in brevi parole annunziarvi in questi 
santi giorni , ne’ quali viene il Salvatore , come altre volte 
in Gcrosolima , a fare le sua entrata ne’ vostri cuori , Fra- 
telli mici ; altro non è, secondo ì suoi oracoli , se non se il 
farvi intendere eh’ ei viene a voi e come R« , e come Salva- 
tore, la cui grandezza tutto esige il vostro rispetto, e la bon- 
tà tutto il vostro ardore: Ecce Rex tuus venit tibi mansuetus.. 
Re formidabile , ei viene ad esercitare 1’ atto il più terribile 
della sua giustizia e a riprovare que’ novelli Giudei , che 
osano ancor nei Cristianesimo di recare oltraggio al suo Cor- 
po ed al suo Sangue adorabile: Ecee Rex tuus. Amabile Sal- 
vatore , ei viene a spargere sulle anime i più preziosi suoi 
favori ; ed a comunicare a’ suoi cari Discepoli tutti i frutti 
inestimabili della sua passione e della sua morte : Fenit tibi 
monswtus. Non separiamo punto queste due idee , eh’ egli 
stesso ha unite in quest’ augusta sollennità del suo trionfo: 
idea di sua Maestà formidabile : Ecce Rex tuus ; idea della 
sua liberalità benefattrice: Ecce Rex tuus venit tibi mansue- 
ius. L’ una e l’{altra debbono insegnarci in questo dì , che il 
pro^iso ed il ristretto delle disposizioni necessarie a ben rice- 
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»ere il SalTator* del Mondo , è di aspirarTÌ con desiderio 
« di acc.,taivisi con timore : talché il di lui i i.;e»lmeulo sia 
insicmenunfe e 1' oggetto delle nostre ardente , e il so ’cetto 
< e nostri Umori: che tutta l’ai te «I il segreto di stringere c 
di mantenere questo divino commercio, eh’ ei vuol avere con 
noi nella santa Kiicaristla , consiste a ben accoppiare questi 
due sentimenti , brama , e timore; che ciascuno di essi preso 
separatHiuenle può essere lodevole fuori della partecipazione 
de ganti mist.rj; ma che ip rapporto a questo SacramenUr 
egualmente formidabile e necessario , e essi non sono santi c 
s.ilulaii che in quanto sono perfettamente combinati e san- 
tamente uniti. 

Ogni sentimento adunque di Religione , ohe ci portasse 
precisamente ad allontanare dal Salvatore dell’ anime no- 
stre , sarebbe una illusione : ed ogni massima di divozione 
che CI lusingasse ad avvicinarvisi senza timore sarebbe una 
talsa e pericolosa divozione. Guai a chiunque trascura di ci- 
J»arsi di questo pane degli Angeli, sotto qualunque siasi pre- 
testo di rispetto : ma guai similmente a colui , che senza di- 
Rttnguei-e questo pane iniraoloso da un cibo ‘ comune ed or- 
uinario , lo riceve senza essorvi^i degnamente preparato con 
un giusto timore. Perocché il desiderio solo , senza il timore 
non forma che de’ sierile^hi piofanatori del più augusto dei 
nostri misferj. Quello saia il primo punto. M il solo timore ' 
senza d desiderio , non produco che de’ vili e coliievoli dc- 
sertori del più eceolleiite de’ Sacramenti. Questo sarà il se- 
condo. 

La riveienra e I’ amore , coiichiude Sun Bina ventura, sono 
dunque i due tributi inseparabili , che questo Iddio santa- 
mente gelo -,0 de’ nostri cuori , ne esige , per i.stabilirvi il 
suo soggiorno, ed il suo regno: Tali hospiti debetur honor, de- 
beiur et amor ; e tu tt<) dei'iva oggigiorno lo scandolo, perchh 
81 separano. Ciò io spero di mostrarvi nelle due parti di que- 
slo ragionamento , dopo che avremo implorato il soccorso di 
quella che seppe unire si bene queste due disposizioni nel 
momento che l’ Angelo le disse ; jiv6 etc. 

prima PARTE. 

Se il solo desiderio unito ad una viva ardenza bastevole 
mssc a preparare in noi le vie del Signore, non sarebbe stato 
il Salvatoi'e ricevuto giammai con maggior disposizione che . 
dagli Ebrei, tuttoché non vi trovasse tra essi che infedeltà è 
perfidia Imperciocché da quanti secoli ac^dietro non sospi- 
rava questo popolo sgraziato il suo Messia ? Quanti voti non 
formava egli tuttodì pel suo felice avvento? Cieli, troppo4ar- 
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eli a’ nostri sospiri , acoofriatoci il flesiato Sole rii giustixia ! 
fiorate codi desuper et mbes pli 4 tffd justum. ( Inai 45 - 8 . ) 
Terra Ijagnata cla'nostri pianti . aprite il Tostro seno a’ nostri 
languori, e fateci germogliare al più pi'esto il‘ frullo rii Tita! 
jiperialur terra , et germinet Salvatorcm ( ibid. ) La Giudea 
che da mille anni e più risii<>nava di queste grida, le fer.-e pas- 
sare da padre in figlio , finché furono in line i lor desiderj 
«PJiagati. Apparve da pi iina Giovanni Battista , e pooo ap- 
presso , come egli stc$sn prerlicava , doveva apparire il divi- 
no Messia; cd al primo spargersi di questa avventurosa no- 
vella , si popolò il deserto; giovani e vecchi , poveri e ricchi 
SacTTrloti e laici, tutti corsero al Precursore: tutti si affretta- 
rono di Vederlo , di ascoltarlo , e di seguirlo. Gesù final- 
mente per un luogo seguito di prodigj e di miracoli ricono- 
sciuto per Messia, entra in questo di con tei carattere in Ge- 
rosolima , ed il concorso , gli applausi del popolo , le accia* 
mazioni de’Fanciulli, i rami di palme, e di ulivi sotto i suoi 
più seminati , tutto conspira a far pompeggiare una gloja co- 
mune; tutto si accorda a contras.seguare le pubbliche brame 
e desiri; tutto con'rihuisce a rilevare splendi<lamente il suo 
trionlh. E clic mancava egli adunque al popolo Ebreo? fi 
disporsi a ricevere 1’ Agnello dji Dio con un giusto timore di 
non trovare in lui che il Lio<;ie di Giuda , giusta la minac- 
cia de' loro Profeti. 

Questo era iuipertanto ciò che dovevano essi apprendere; 
questo era particoiai mente a cui non cessava di esortargli il 
Battista, quando ripeteva loro ad ognora; Fate degni fruiti di 
peniteiua ; mentre si avvicina il di della venuta del Signore : 
e questo <!ra ciò die avevan loro raccomandato altamente i loro 
più antichi Profeti, quando gli avvertivano sì .spesso, che il 
Messia verrebbe ad essi con discerniinento, ad eleggere il bene 
e riprovare il male; vale a dire, per dar la vita ai buoni , e 
la morte a’ cattivi : Ut sciai reprobale mdum , et ■ digere bo~ 
fiumi ( Isai. ’]■ iH. ) Ma ciò fu che non vollero .essi intendere 
giammai, rontcnti di un esterno wl ingannevole ricevimento 
tspccio.so , ridasseio le .sode preparasioni a delle semplici ciri- 
monie, lusingandosi senza dubbio, che questo Salvatore, si 
lung*) tempo aspettato , userebbe Uidulgetua alla loro indispo- 
sizione in mercè della loro espettazioiie , e del loro buon de- 
siderio. 

■S’irig.iiinaroiio però, cari Uditori: questo desiderio tuttoché 
arilcnte , nulla io lor favore contò; perchè non essendo depu • 
rato ibi un santo timore, eca un desiderio rinserralo in de’cuori 
imbrattati c corrotti, come, si sovente loro rimproverava loro il 
Salvatore : Generatio mola et adultera Matth : ( la. Sg ) 
Mn desiderio inspirato da motivi terreni, e puramente umani; 
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non aspettando eglino il Messia , cBe in viata «la'fdTori tsan- 
]K>ralì, e de'bcni tran$ilor|: un dasiderio in fiu« che non ter- 
minò, oimè! che ad un line- tragico e deplorabik. Applichia- 
mo a noi , Cristfani , <]fui‘stc dogliose verità ; c vedremo che 
<o spirito Giudaico regna tuttora a' di noAri iu nrezeo del 
Cristianesimo- 

Molti Cristiani nel secolo nostro , aspirano alla bella sorte 
di ricevere Gesù Cristo: ed io posso dire con verità, che ec- 
cettuate alcuna anima immerse nella empietà , e dedicate al 
libertinaggio ; pochi vi sono che non bramino di presciiiarsi 
almeno di tempo in tempo alla mensa del Salvatore. Ma la 
difficoltà ella è di sapere; se questa premura, per quanto ap- 
parisca ardente , sia una disposizione sufficiente per parteci- 
parvi: se questa fame spirituale da voi talvolta contestata p«l 
pane Angelico , sia sempre un indizie sicuiu che voi si ate 
degni di gustarlo : se avete giusto titolo di assicurarvi al. ora 
sull’ardore che vi porta, come su di un certo ]H^no che non 
vogliate abusarveue : e se noi in fine , ministri del Signo re , 
obbligati dal nostro impiego a vegliare egualmente e alla cu- 
stodia del corpo del Figliuol di Dio', ed alla salute dell’ ani- 
me vostre, dobbiamo oggidì, in queste circostanze, ascoltafre 
questo desiderio impaziente della Comunione , cui il menomo 
Titanio vi fa sovente mormorare. 


Or io dico, e vi dimostro, che il desidcr'o di ricevere Gesù 
Cristo, separato da un giusto timore di riceverlo indegnamen- 
te, è un deslre ingannatore e funesto. Perchè? perchè vi trovo 
tutti i medesimi caratteri che in quello de'Giudei- É un de- 
siderio Sovente concepito nel peccato , nato da un principio 
sregolato , e tendente ad un reo fine. 

Ciò riguarda massimamente voi , spiriti mondani ; voi che 
gonfiati unicamente nelle cure del corpo, poco vi curate dei 
bisogni dell'anima: voi che vi trovate contìnuamente ne’ cir- 
coli profani , e beo di rado a’ piè de’ Santi Altari: voi che 
tutto di conversate tra i morti , come parla l’Appostolo, e vi 
contentate per ventura di ricevere una o due volte l’anno il 
pane di vita. Perocché quanto a quell’ anime virtuose e Cri- 
stiane, il cui' commercio è {mù col Cielo che colla terra; che 
vivono secondo Dio e di Dio stesso, di cui si fanno cibo loro 
ordinario; ancorché il santo loro fervore non le esenti punto 
da un timore sempre salutare, tuttavolta hanno esse in comu- 
nicando più diritto di desiderare che di temere. Ma voi , lo 
ripeto , dovete tanto temere che desiderare^ e deve nascere il 
vostro timore dai vostro stesso desiderio. 

Dissi da prima essere un desire concepito nel peccalo. Con- 
cìossiachè si forma, oimèi nel cuore della più parte dc’Cri- 
6tia,!Ù , questo desiderio ingannatore e funesto, nello stato ad 
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]XOC «*0 , neir abitwiooe itesM dd pocato , o ndl’ attacco 
nloicuo all' Tfccasioiic del ijeccato. Io non parlo qui colo dei 
liectemniiatori del nome di Dio; de’ profanatoti de’ auoi Tesa- 
pii*; doqli usurai manifesti; -de’ pubblici concubinarj , di co- 
loro che ritengono il bene altrui, essendo in istato di restituire 
de’Wagistrati che conservano una carica di cui la loro Inca- 
pacità £;li rendo indegni; de (Giudici poco illuminati o troppo 
oziosi; (li femmine il cui minore abuso del tempo i quello (fato 
al gioco di giotani la cui minore profusione dell’ oro è quella 
sacrificata a’ lor piaceri; di Laici amici della vendetta; di 
Ecclcsia.stici partigiani dt 11’ errore, e che si godor^ de’ bene- 
fizi incomparabili; parlo pure di una infiniti di Cristiani che 
sono attualmente impegnati nell’ occasione prossima del pec- 
cato, che non f.inno sforzo veruno di sortirne, e die vogliono 
nulla di manco partecipare di Gesù Cristo. E chef da lungo 
tempo voi vivete tranquilli nel dissipamento e nel disordine; 
voi vi siete abbandonati da ciechi a tutte le inclinationi sre- 
golate del vostro cuore: voi avete seguito il torrente del Mon- 
do, e la impetuosità delle vostri passioni; senza che nè il freno 
della ragione , nè il rimorso della coscienza , nè gli stimoli 
della grazia abbiano potuto distorvi dalla carriera del vizio: 
voi avete ancora le aimi alla mano contro il vostro Dio; i vo- 
stri rei intpegni co’nemici suoi mortali , non sono intelligenze 
fortuite e nuove; ma abiti .antichi, e alleante predilette, rin- 
novate e stabilite co’nodi i più forti- E in queste de)ilorabili 
disposizioni, il primo pensiero cl»e vi sorge la vigilia di una 
ijran fe-st-a , è , per servirmi de’vostri termini, di &re il vo- 
stro bene, e non già di Migliorare la vostra vita! Il primo so- 
spiiv) che al Ciel gettate, al riflesso di queste solennità,- non 
è un amaro pentimento; ma una cieca pretensione de’suoi più 
ricchi tesori! La prima occ.hiata che date fuori della scen<-i del 
mondo , non è uno sgOardo sdegnoso a’suoi allettamcnte fal- 
laci , ed alla vostra debolezza ; ma uno sguardo ansioso delle 
più (Wei consolationi , e degli amabili preludj della eterna 
felicità ! Futwrae felicitatis amabile praeludiì/m. Il primo 
passo che segnate nel cammino della virtù, non è uno sforzo 
generoso verso la .solitudine}, p< r meditarvi e piagnervi i ‘vo- 
stri sviamenti e le vostre cadute ; ma un presuntuoso avvici- 
namcnlo al S.inlnario , per ricercarvi i fltvori, e gli accarcz- 
r.amenti più teneri di Dio: Più prìvil(;giati secondo voi , che 
i fedeli -Israeliti , pi ima di peasare a rompere i vostri ferri , 
c l a sortire (HI’ I-'gitto , pensate a nudrirvi della più pura 
(nanna del Ciclo ! senza aver ancora presi a fastidio gli ali- 
menti velenosi delle vostre vergognose passioni : più ingrati, 
e più degeneranti che il figlino! prodigo, voi volete essere su-' 
hito ricevuti alia mensa pura e deliziosa del vostro Padre ♦ 
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Più ini . deli e meno pii che qae’ saggi Gentili , che chleseror 
agli ApfXistoli la grazia, di ve<lere soltanto Gesù: Domine vo- 
battus Jemm vigere-, ( Joau- n. 21 ) voi trattate già co'snot 
Ministri del diritto che pi*etendete avere di avvicinarvi a lui 
di riceverlo , c d’ incoiporarvelo. Ah ! non- è questa , dice 
Agostino , la strada ordinaria della grazia : ella tiene più di 
ornine , di progresso c di misura nelle sue divine operazioni* 
II timore servile eh’ essa inspira, dispone alla confidenza li^ 
liale che lo siegiie ; e come il germe di salute s’ insinua il 
primo, e sì apre dopo di esso il desiderio, che è come il lioie 
della carità: Tlimor mimo occupai mentem ; si nuUus Umor , 
non est quo intret charitas. 

Lo spinto' di Dio atterra Saulle, e lo indirizza ad Anania» 
prima di sollevarlo al Cielo, e di associarlo al coro degli An- 
geli. Non gli svela ciò che l’occhio carnale non ha ve<luto 
giammai, e niò che non può comprendere l'iimuno spirito che 
dopo averlo renduto cieco a tutti gli oggetti umani e sensibdi- 
Ri conduce la Maddalena piangente a piè del Salvatore , e 
le permette in' singulto , nel fervore dell'aiaor suo, di sparge- 
re di profumi l’adorabile suo capo. Ora se, giusta questi di- 
vini modelli disgustati dallo Spirito Santo, io vedessi in voi 
qualche tratto, almeno principiato, di una vita novella: se, 
secondo 1 ’ ordine naturale , il desiderio di una matura peni - 
tema precedesse quello di una buona Coniiiiilone : se vi stii- 
diaste a conciliarvi da prima con Gesù Cristo, e di jkiì a unir- 
vi strettamente a lui: se, in vece di dirci aspramente,: lo vo- 
glio , come gli altri , mangiare in questo di TAgnello di Dio, 
cominciaste a dire a voi stessi : àh io voglio ti-anni in (ine 
dalla schiavitù del peccato che mi domina, c sotto di cui io 
gemo si luiigamentce placare lo sdegno del mio Dio, di cut 
ito dìsprezzata la collera; giudicare rigorosamente me stesso , 
ìtiiianxi, di ricevere il mio fonnidahilu Giudice : questa giusta 
disposizione rallegrerebbe gli Angeli, rassieiiix'rebbc i Ministri 
del Signore e vostre guitle : formerebbe per essi e per voi u- 
na regola infallibile di condotta , cd un' felice presagio di sa- 
lute. 

Ma finche aprirete la storia mal concertata della vostra con- 
versione pretesa , con un subitaneo desiderio di una Comu- 
nione precipitata ; ci lasciarete giusto motivo a sempre dilli- 
darne , e di ben provarvi, sul timore che non vi siate baste- 
Tolmente provati voi stessi. Dc’desidcrj di veller IGesù Cristo 
ve ne hanno, dice il Crisostomo di pivi fwti. I dhe Erotli lo de- 
siderarono , c:;ualmente che i tre Magi , e che i discepoli ili 
Giambattista: ed è molto a temerai che quella brama ]ier lui, 
che trovasi talvolta in Un cuore mondano, non rassomigli a 
quella de’ due tiranni Erodi, l’uno de’ quali non anelava 
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alia di lui presenza, che per iimàei'gergU il pugnale nel sena 
c l’altro non lo ricevette in effetto', che per oltraggiarlo. De- 
siderio primamente congepito nei peccato: desiderio in 8econ> 
do luo;;o nato da un cattivo pi’incìpio , come quello de’ Giu- 
dei. Seconda cìrcosbinza. 

Nò , dite voi, un inolivo puro e santo anima il desiderio 
che mi pressa: e mi rende l.i mia coscienza questo testimonio, 
che non mi cemtluce veruna rea intenzione all’ Altare •, dove 
mi accosto , per dar prova della mia Relìgìoné e della .mia 
Fede ^ per corrispondere alle preveniiuni di Gesù Cristo, che 
tutti i fedeli' convita a questo .sacro banchetto , cui egli è 
ìnsiememen'e , dice un Santo Padre, e la vivanda ed il p;i- 
drone : Coimìca et convtvmm ; per conformarmi alle intenzio- 
ni della Chiesa nostra madre, che allA mensa del suo Sposo 
divino tutti i suoi figliuoli amorosamente invita^ per istiiggU 
re lo scandalo che darci in un tempo di pubblica divozione, 
se mi allontanassi dal più augusto de’ Sacramenti ■, per con- 
vertirmi in fine, e per cominciare, se posso, in quest’ ar- 
venturoso momento , il piano che mi sono disegnato da lun- 
go tempo di una vita tutta nuova Deh! quanto bramerei. 
Cristiani Uditori , che alcuno di questi pii sentimenti pene- 
trasse ben addentro del vostro cuore , e s’ impadronisse del 
vostro spirito! Ma una pruova che questi salutari mutivi, di 
cui vi adulate , non siano che sulle vostre labbra, ella è che 
non ve u’ ha veruno, che, in ispirandovi .in questo dì il «I«- 
siderio di Comunicare , non debba farvi tremare di farlo ma- 
lamente ; c che non o.stante noi yi veggiamo su di qu«.sto 
pmitn ili Ulta piofonda sicurezza , ed in un sopimento le- 
targico. 

Irajicnioccbè , per cominciare dall’ ultimo motivo che 
«leve cs.sere lo .scopo e la fine di tutti gli altri ; voi dite di 
s oler comimicnre per convertirvi. A! Cristiani , bist^ncrebbe 
<la prima assicurarvi della vostra conversione, e poi pcn'Ure 
alla Comunione- Queste sono le regole ordinarie di una buo- 
na condotta: avanti di pensar a prendere alcun sodo cibo, 
bisogna prima troncar la radice ab male', spegnere la fiamma 
ili quella rea passione, il cui ardore vi divora ^ tagliare sino 
al vivo quella piisteiua occulta , il cui funesto progresso tn- 
sclta e corrompe tutte del vo.stro cuore le parti; purgare il yc- 
h no di queir ikIìo e di quell' invidia segreta , che iiagiona la 
lebbra all’ anima vostra} applicare feri'O e fuoco a quelle in- 
veeebiate piaghe che si riaprono , che spargono sangue di 
ciiiitinuo , e la cui cangrena ' sembra aver preso possesso 
eziandio del cuore. La s 9 cra Eucaristia è il preservativo , e 
non il rimedio delle inirjuità mortali, di cui' siete aggravati. 
Llla è , giusta il parlar delle Scuole , il Sacramento de’ vivi 
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c noi» ijuello de’mortì , quali Toi liete: ella lappone, ma nWI 
dii la »ita «piritualé, della' quale da lungo tempo prWi toi 
liete dinanii a Dio. 

Per darvi però una decisione più precisa e più limpida , 
soffrite ch’io ne appelli alla vostra spenenza Voi volete , di 
te , comunicare- per convertirvi. E qual frutto avete tirato 
dalle Comunioni che faceste ?. Ciascun’ anno voi le avete rin- 
novellate; nè tampoco è scorsa alcuna delle grandi solennità , 
nella quale sènza punto veder morire un solo de’ vostri vi-' 
Ej, nou siasi veduto in voi sorgere que.<to fervido pensiere di 
preseuiavvi alla sacra mensa : ma il numero delle Comunioni 
ha, egli sminuito quello delle vostre cadute? Non avete sem- 
pre trovato l’ indegno segreto di collegarc Gesù e Belial , le 
vostre divozioni e le vostre passioni, i vostri fervori passaggieri 
e le vostre debolezze abituali? Che mi opponete in favor vostro? 
Che la pros-sima Comunione sarà per voi più avventurosa ? 
E perchè non formate lo stesso giudizio della sorte di Questa 
che di tant’ altre di cni avete si poco profittato ; e di cui 
un dì ne renderete stretto conto a Dio? E secondo questo giu- 
dizio ed apprensione , che non prendete sollecitamente delle 
misare più giuste e più sicure? 

Diceste in appresso che il vostro lungo allontanamento 
dalla comunione cagionerebbe dello scandalo. Lo dareste cer- 
tamente, molto enorme e grande, se voleste piuttosto non co- 
ipunicare giammai,, anzi che convertirvi per comunicar degna- 
mente. Guardimi Iddio . che prevaricatore del mio ministero 
io vi porti giammai ad una tale estremila. Inaridisca la mia 
lingua e divenga mutola; piuttosto che alcuna parola troppo 
innoltrata o seducente, dalla mia bocca sfuggita vi getti in 
questo funesto eccesso , di evitare un pacato per un allrt> 
peccato , r attentato cioè di una comunione indegna , per lo 
scandalo di una scomunica libera e volontaria. Non vi fu in 
vero giammai scandalo p’iù orribile nella Chiesa , quanto 
quello di que’ fedeli che si lasciano a pieno loro grado sco- 
municare tutti gli anni -, e che mancano eziandio la Pasqua 
ad uno de’ loro più essenziali doveri ; scandalo che in vano 
si tenta di nascondere al pubblico con delle finte malattie , 
con delle assenze affettate , con de’ supposti allontanamenti ; 
scandalo che vorebbesi mascherare sotto il bel nome di ri- 
spetto e di Religione, in mezzo al disordine ed al libertinag- 
gio : scandalo sempre mai dalla Chiesa giudicato degno dei 
suoi fulmini, e delle ,sue più terribili censure Guardimi Id- 
dio, ripiglio, che io voglia -qui scemar l’orrore di un sì spa- 
ventoso scandalo, che vi espone ai più rigorosi gastighi della 
Chiesa , ed a’ più orribili flagelli di Dio. 

Ma io dico che il giusto timore di un sì gran male non 
deve punto andar separato dal timore di un altro male , c 
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che se temete di scatulali/zare i vostri frattlli con un allonta- 
namento visibile, dovete pure temere di scandalizmrgU con un 
accesso indegno de’Sacranieiitì. E per verità , di queste comu- 
nioni arrischiate di tempo in tempo senza una seria emenda, i 
fedeli se ne offendono , i libertini se ne prevalgono , gli uni 
e gli altri ne prendono occasione di declamare , o di non 
curare ciò che è il piò santificante nella Religione. Esse 
danno luogo agli uni di dubitare de’ maravigliosi effetti che 
si attribuiscono a questo Sacramento ; e concedono agli altri 
Uno specioso pretesto di allontanarsene. Se dunque l’ interes- 
se della pubblica edificazione vi ccripis.se al segno che dite , 
vi farebbe paventar 1’ inconveniente di comunicare ; senza 
cangiar vita , egualmente che quello di vivere nell’allonta- 
namento dai Sacramenti •, e per conseguenza v* impegne- 
rebbe a disporvisi con un timore operante ed efficace , che 
assicurerebbe ben subito la vostra conversione e la vostra 
emenda. 

Altrettanto io dico delle altre ragioni che ci allegate per 
giustificare i vostri desiderj temerarj: lede viva de' nostri mi- 
steri ) religiosa venerazione alle intenzioni della Chiesa: pre- 
mura aidente di partecipare del Salvatore ; speciosi pretesti , 
e non veri motivi, se, in ispirandovi il desire , non vi inspi- 
rano insieme il timore , e se non v’impegnano sull’ istante ad 
Una sincera conversione , e ad un vero cangiamento di vita. 
Religiosi osservatori delle intenzioni della Chiesa vostra Ma- 
dre , che dice col suo sposo , a’ suoi figliuoli : Prendete , e 
mangiatene tutti : AccipUe et comedUe ex hoc ottmes ( Maltk. 
s6. i6. ) non temete la trasgressione di una delle sue più fur- 
tnidabili leggi , eh’ ella faceva già pubblicare nel piofondo 
silenzio de’ suoi sacri misteri 7 Le Cose sante , gridava Cò:>a 
colla voce de’ suoi diaconi , come Oggidì con quella de’ suoi 
Predicatori , le cose sante , sono pe’ Sunti ; ' esse vogliono , o 
r innocenza del Battesimo , o la penitenza dopo il peccato ; e 
guai a coloro che ne partecipano senza l’una o l’altra di que- 
ste due disposizioni : Sancta Sahetis. Sensibili alle promesse 
del Salvatore che s’impegna di dar la vita a colui che lo ri- 
ceve in istato di graùa ; voi non siete colpiti dalla sentenza 
ili morte ehe 1’ Appostolo da sua parte pronunzia contro lU 
Ogni peccatore che lo riceve indegnamente ? Se voi tripudia- 
te di una sunta allegrezza alla rimembranza di queste delizio- 
se parole di Gesù Cristo : la mia carne è il vero cibo , ed il 
mio sangue la vera bevanda dell’ anime fedeli ; può avervi 
un solo capello della vostra testa die non si rizzi allo strepito 
di questo colpo di fiilhiine , uscito dalla bocca' di S. Paolo ? 
Chiunque mangia di questo sacro pane, e beVe di questo di- 
-viii Calice indegnamente , beve e mangia non solo il su« 
Giutlicc, ina il suo giudizio, la saa scill|inza. la sua condnn<< 
Tom. 111. n 
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tij f JudiciuM sibi inandusat et bilni. ( i. Car. ii. Ah ! se 
Akuno di questi sentimenti facesse su di voi la menoma im- 
pressione , passerebbe essa sino al tremore ed al raccapriocio', 
cd io vi veggo avvicinarvi all’ Altare •, freddi , indilti'renti , 
tranquilli? E che dunque? Qual’ è il vostro motivo? Aliate , 
peccatori, alzate i veli ipocriti che occultano i principj delle 
vostre presuntuose divoiioni, e che vi poWano oggidì all’ Al- 
tare , d’onde vi siete tenuti tutto l’anno lontani; Amice ai 
quid venisti 1 ( Matth. 36 . 5o. ) La costumanza che vi con- 
duce , come Giuda , senza verun serio riflesso sopra voi stes- 
si , alla mensa del tlivino .vostro Maestro ; la politica che 
vi fa dire , come a’ Giudei ; periscano col Messìa tutti i suoi 
favori, piuttosto che il mio onore e la mia riputazione; l'aman 
rispetto che v' inip-gna, come Pilato a sacrificare GesA a 
«are, vale a dire , al Mondo di cui tesftctc i giudiij , e pa- 
ventate le dicerie t i sospetti più, che i giudi?.) di Dio- Eccolo, 
se volete ben penetrarlo, il solo motivo di questo colpevole 
desiderio , che vi porta alla Comunione Pasquale de’ fedeli 
ed alla mensa aperta del Salvatore. Desiderio concepito nel 
pi ccato : desiderio nato da un cattivo principio ! desiderio in 
fine. Terza circostanza. 

Qual sarà egli questo fine sventurato? Quello che corrono 
tutti que’ desideri passionati , che ebbero gli Ebrei pel Mes- 
sia. Voi anderste , come essi , a cercar ne’ tribunali qualche 
GiiuUce poco illuminato, indulgente e facile che vi abbando- 
ni a’ vostri desideri , e vi lasci alla vostra discrezione sorti- 
rà della vostra l>occa sacrilega il hacf di Giuda che lo tia- 
dirà; la vostra lingua artifiziosa , esercitata alla doppiezza , 
ed accostumata alla menz^«%^to./sarà il falso testimonio che 
produrrete per far assolvii.v'c /fidrabba, e proscrìvere il Salva- 
tore ; il bene mal acquistato e ritenuto sotto lo specioso pre- 
testo di un legìttimo guadagno, o di un giusto compenso, sa- 
rà il prezzo del suo Sangue; gli attacchi al peccato conserva- 
ti , o almeno «He occasioni del peccato , saranno i vergogno- 
si legami , no’ quali lo terrete avvinto c cattivo ; i riscnti- 
Snenti segreti , le mortali asprezze , il veleno , in una parola, 
deli’ odio o dell’ invidia . saranno il fiele che gli presenterete 
per raddolcire le sue labbra, i tratti cocenti, e le jiene acu- 
to di una coscienza straziata da 'suoi rimorsi, saranno, le pun- 
te e le spine che feriranno il suo cuore; e la vostr’anima, in 
fine, abbandonata a satanno , c indurita nella iniquità, sarà 
insicmemente la sua Croce , e il suo se|K>lcro. , 

Croce assai più crudele che quella dove spirò; perocché ve 
lo condusse su di essa il suo amore; yc lo attaccò l’ignoranza 
de’ suoi nemici; la effusion dei ’suo sangue la rendette santa 
e pretiosa ; là le cteatuiiic più insct^ibili gli oonsaacarono , .se , 

• ./../«» « 

/ ^ 
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iioh altro, del cordoglio ma in uria coimmionc indegna tutto 

10 aiKigge, 6 nulla il consola. Profanatori c rei qua voi siete, 
rii non può, nè desiderarvi, uè amarvi: il suo Sangue prolb- 
hato, come quello di Abele, non ha di voce nè di forza, che 
per domandar vendetta^ ed il vostro cuòre più duro che i ma- 
cigni spezzati del Calvario , non risponde ut teneri suoi sospi- 
ri , che con «Queste grida spietate : Ch’ ei sia crocifisso. 

Sepolcro più lugubre è più nero di quello, ove Maddalena 

11 pianse. Questo paro & nuovo non aveva contratto oeppur 
ima sozzura ,* e voi sacrilego peccatore non esalate dinanzi :i 
Dioiche corruzione. Colà eli Angeli, suoi ministri, vi pre- 
sero parte e luogo; qui i demonj vostri tiranni, per ogni Iato 
il circondano. Fu il suo sepolcro glorioso , dice il Profeta, e 
ne sortì pieno di vita ; mia in questi baratri schifosi , in cui 
voi lo forzate a scendere , ei vi giace sepolto , senza alcun 
simiglio di gloria. 

0 Dio di purità! qual soggiorno per voi! vi mira la CIiies.i 
nel casto seno di Maria, vostra Madre, e ne prova tuttodì un 
nuovo stordimento ,- sciamando con istuporc che non aveste 
in abhominio il seno di una Vergine senza macchia; Non hor- 
ruìsti Firginis uterum- E che le resta adunque per esprimere 
l’orrore di cui io parlo, se non che il suo silenzio e le sue la- 
grime ? Essa piagne ciascun anno con un duolo di quaranta 
di, le orribili violenze che praticarono sul vostro contro in- 
nocente , mani barbate e sanguinolenti. Ab! che dura vio- 
lenza non sarò al suo suore innocente una tea coscienza: non 
merita essa lagrime di sangue? Ella getta tuttodì i suoi tesovi 

E r prepararvi a tutto costo de’templi inagnifìchi ; de’ ricriii 
iH-rnacoli , de’ vasi preziosi , ed a qual prezzo non riscatie- 
lehlie essa il vostro cruccioso e vergognoso soggiorno in un 
anima imbrattata da colpa 7 

Cristiani, che mi ascoltate, volete voi prevenire, o per av- 
ventura riparar* un sì enorme disordine? Ricorrete a quel ti- 
mor salutare, che raccomanda S. Paolo massime ncH'uso del la 
Santa Eucaristia,- e d’onde ei tira questa importante lezione: 
Provi adunqne i' uomo molto liene sè stesso ; Prohet caUcm se 
ip$um homo ( i. Cor. ii. ) Notate.- chi dice prova, non dice 
punto allontanamento ed abbamlono; che sarebbe una pratica 
funesta, o piuttosto una dannevolc ommusióne. Chi dice pi’o- 
va , non dice tampoco ardenza « precipitazione , che sarebbe 
una disposizione pericolosa , e vi esporrebbe infallibilmente 
alla profanazione ed al sacrilegio. Ma chi dice prova , dice 
insieme e timore , c desiderio; e viva ricerca , e saggia pie» 
cauzionei , 

Qual' è dunque quel Cristiano che provi bene sè stesso ? 
( Fat* qui riOessionc ; ed eccovi in poche parole la pratica di 
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una buona coraiiniom' ) è quell’ uomo , che per timore d'in- 
gannarsi neir esame della sua coscicnTa , e nella ricerca dei 
suoi mancamenti ; priega il padre de’ lumi , solo incapaa' di 
cirorc e eli menzogna , a prestargli quell'occhio penetrante c 
sincero , cui nulla logge anche de’ menomi pensieri : c senza 
punto di lusinga tutte là conoscere, e ravrisare le proprie col- 
pe. E queir uomo che nel silenzio e nel ritiro , prende ri- 
guardo a sè, le veci di Dio giudice, pesa tutte le sue azioni 
al peso del Santuario, conta il numero. Unisce le circo.stanzc, 
ssiluppa i più segreti pensieri della mente , e investiga del 
suo cuore i più i-ceonditi nascondigli. È quell’ uomo , che ri- 
chiamando ad un solo punto di vista tntti della sua vita i mo- 
menti , c spia il passato coll’ amarezza del suo rammarico , 
sanlifìea il presuile colla riparazione de’ suoi errori , si assi- 
cura dcll’avveiiii-o colla sinocrità di sue risoluzioni. E quei- 
r uomo in (ine . che sempre in guardia contro l’ illusione e 
la sorpiesa, dopo le più esatte ricerche, porta la sua causa 
dilucidata a’ piè del Giudice , pronto ad ascoltarlo , a Ix-n 
disaminarlo , a giudicarlo , e ad assolverlo ; lo prega di lieu 
provarlo anch’egli, lo pressa ad investigare s’egfi è in istato 
di comparire dinanzi o Dio , lo scongiura a non perdere con 
crudele indulgenza, colui ch’ei può salvare con nna dolce 
severità; che soglie perciò i più virtuosi c più addottrinati ; 
che rintraccia i suoi momenti iàvorevoli, e che non si riduce 
agli estremi , come le Vergini jiazze , per ricercare l’unzione 
della grazia, sul timore che essendo lo sposo sul punto di ap- 
parire , non gli chiuda l’ ingresso , non lo escluda a cagione 
di sua negligenza , e non vi entri che per esserTÌ («provato 
in gastigo di sua temerità. 

Ecco ciò che opera il timore , senza del quale il desiderio 
di comunicai-e non torma che de’sagrilegbi profanatori del fdù 
augusto de’nostri misterj. Ciò il vedeste in questo primo puiiio. 
Osserviamo in appresso come il timore, sepamto dal desiderio 
di comunicare , non prorluca che de vili c col[)cvoli desertori 
dal P'ù eccellente de’ Sacramenti. 

SECONDA P.A R T E. 

Ella « un ingegnosa e soda osservazione di alcuni S„jiti Dot- 
ton, in particolare di S. Bernardo, che il Siilvatore ilei ùloinlo 

E cr far servire alla salate dell’ uomo , , ciò che più’ ha coutri- 
uito alla «ua perdita, ha risoluto di salvarlo col santo desi- 
derio di un cibo comandato, siccome crasi egK perduto colla 
colpevole ricerca di un 'alimento vietato. Oppone perciò a que- 
st’antica tentazione diabòlica; mangiale di questo frutto , non 
morrete punto, e sarete come Ifeii questo nuovo invito, mau- 
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giate il mìò Cm'|K>i Itercte il, mio Sangue, od avrete la vita, 
e vuole in fine che noi ripariamo , cùn una santa e religiosa 
liltef^ , r imprudente e la ingiusta teaierit'i dei iiostrt primi 
parenti. 

Per seguire q&esto pensamento , io aggiungo , che lo stesso 
spirito smuttore clic portò l’uomo a gustare il frutto di morte 
contra la volontà di Dio, contrb la stessa volontà Io porta og- 
gidì a privarsi del frutto di vita. Fu nel Paradiso teiTcstre do- 
v«f quest’autore de’nostri lapli .si>arsc il suo veleno fatale : ed 
è tuttora sotto le apparenK della pietà < he quest’astuto ser- 
pente s'ineinua. Ei sì attaccò dì Ixitto a quella che credette di 
potere più agevolmente sedurre-, cd oggiciuruo ancora egli in- 
vc>te k anime più timorose c fievoli. Pi-ese allora una voce 
umana, per farsi meglio iiilcmlerO; c si serve al ptesente del- 
l’organo aacro de’ Padri e de’ Pastori della Chiesa, ch'egli al- 
HO'a, e fa parlare, giusta il suo costume , a suo gradimento: 
là ei riuscì coU’arditexxa, qui si introduce col timore. Sempre 
però si propone io stesà> fine, di fare cioè morir l’uomo con 
un.-) scrupolosa astinenza , come io ha fatto perire con tiua 
dannevole avidità. 

Fermiamci a questa ingegnosa osservazione , molto utile c 
ben fondata a fame la materia delle nostre più serie riflessio» 
ni. lm|ierCÌocchè se noi fossìmu ben convìnti che il solo timo- 
re, separato dal dcsitlerio eflieace , è una suggestione del de- 
uionlo, ed un artifizio tlcirinft rno, sarcssimo capaci , per as- 
secondarlo, di abbandon.ire p<-r lutto un anno il Sacramesilo 
di Gesù Cristo con una colpevole indiiTereiiza , con una vile 
e vergognosa diserzione , come fanno tutti coloro che non 
comunicano clic solamente a Pasqua ? 

Ora , che lo stesso maliguo spirito , che seppe togliere ad 
Èva ogni timore ; per non lasci.irle che il dusire lusinghiero 
di gustai-e del frutto vietato , tenti di togliere a’suoi figliuolL 
ogni desiderio , per non- impiimere loro clic il mortai timoi-e 
di mangiare del fratto di vit.n , ciò è facile di comprendersi, 
per quanto ci sia destro ad occultarsi. Egli ha cangiato di fi- 
gura, è vero; dacché era già un urlifi/iosa serpente , il cui 
fischio incantatore aveva gran forza di aUrarre nel giardino 
delle delizie : adesso egli affetta di comparire , come quel- 
r Angelo di luce , la cui spada folgorc^giantc proibisce l’en- 
trata del Paradiso terrestre. Ma sotto I una e l’altra figura , 
egli è sempre lo stesso spirito d’inganno, di vanità, di men- 
zogna. Egli ha variato ne’ sentimenti , che inspira, ne con- 
vengo : questi sentimenti però per molto che sicno differenti, 
portano non per tan^o i medesimi caratteri, l^sn era allora che 
ronfidanaa , arabizionc , curiosità ma i.ngamicvok osnfidan- 
za , vana ambizione, ‘falsa curiosità: èd oggidì più non è che 
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difridenw, umiltà , rencrationc ; ma ingannevole diffidane , 
vana umiltà , falsa veneraùone. Ciò che io imprendo a giur 
stificarc col solo paragone che ne faccio. 

Nel solo timore , separato dal desiderio elficace di comu- 
nicare , io trovo una diffidenza tanto ingannevole , quanto lo 
III la coiilidcnza de’ nostri padri. Voi non morrete , diceva 
loro il tentatore, per affogare in essi ogni timore di cibarsi del 
legno vietato : anzi se ne gusterete . diverrete come Detta : 
Eritis sicut Dii. Voi morrete , ci dice egli , per ammorzare 
in noi ogni brama di partecipare di Gcsi\ Cristo -, conciossiar 
che se non siete cosi puri come gli Angeli, non dovete punto 
presentarvi dinanzi a questo Dio, uelja egi prezenza chinano 
i Stralini gli sguardi, c si trovano senza purità; dinanzi a que- 
sto Dio , cui , dice S. Giovanni nella sua Apocalissi, la terra 
per rispetto si profonda, come indegna di comparirvi. Rico- 
noscete voi l’ artifizio dfl maligno spirito ? l> impostore vo- 
leva làr passare Iddio , nello spirito de’ lìostri padri , per ua 
Dio geloso della loro feUcità , che temeva non divenissero 
(BSsi troppo perfetti, ed eguagliassero i spiriti più puri; cd al 
presente ci tenta di farlo apparire rigoroso esattore di una 
perfezione sublime : che vuole sotto pepo di scomunica , che 
per quanto deboli e fragili, abbiamo una virtù ed una forza 
tutta angelica- Egli univa allora all’uso intertletto di un cibo 
corruttibile, nn privilegio d’ immortalità , che era stato posi- 
tivamente escluso da Dio: ed ora egli accoppia l’uso pi-pcrit- 
to di una esca divina , a delle disposizioni di una eminente 
santità, che ordinariamente essa produce , tua che nccessariat 
mente non presuppone. 

Nò, cari Uditori, estere esenti dalle menomc ilclioleiie , 
perseverare nel penoso csercizip di un austera peniteiiM, arde- 
re di qn fuoco serafico e tutto divino, sono gli effclti del Sa- 
cramento dell’ Eucaristia : ma Pon ne sono le disnosizioni , 
almeno uecessarie , tuttoché siano esse mollo a desklerarsi E 
vero, come già l’ho detto, che bisogna essere santo per acco- 
starvisi; ma dichiara in termini formali il Concilio di Trento 
I che questa santità desiderata consiste nella esenzione da ogni 
peccato mortale , c nell’ avventuroso possctlimento della gra- 
zia santificante , che sola è quella veste nuziale , colla ^ qua- 
le si è sempre ben ricevuto alla sequela dello sposo divino.. 
Non si può , ,ne convengo , senza un orribile profanazione , 
gettare a’ cani , che tornano eontinuamente al loro vomito , 
come parla la Scrittura, U pane degli Angeli; ma non si può 
similmente ; senza un estrema ingiustizia, ricusare a’ figliuoli 
per esser eglino fievoli e fangaidi , le hricciple che c^ono 
dalla mensa Eucaristica- È un dovere cssenzi.^c ad ogni pcc- 
cator penitente , d’ essere sinceramente dispósto a soddisfare 
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alla giustista divina ; ed è un errore dalh Chiesa condannato 
il trattare di gacrileghi coloro che pretendono aver diritto al- 
ia Comunione prima di avere data una soddisfazione intera e 
proporzionate alla enormità de’ loro peccati. La sola ragione 
ci dice non si può aspirare a’ casti amplessi di Gesò Cristo 
senza l’ abito della carità : ma lo stesso orarolo della Chiesa 
condanna (dtiunque sostiene che devonsL allontanare dalla 
sacra mensa coloro che non hanno ancora pus Iddio un amor 
attuale, perfetto e consumato. 

Etl ?n effetto , Signore , avreste voi scelto . per questo di- 
vin Sacramento , i slmlwli più unlinarj e più comuni, se ri» 
chiedeste sotto 'pena di morte, le disposizioni più straordinarie, 
c più rare? Avreste Voi prese le apparenze di un cibo giorna- 
licpe, se aveste desiderato degli anni intieri di prova e di 
preparazione? Ed avreste Voi stabilito il vostro soggiorno tra 
gli uomini , se non voleste rendervi accessibile che a de^li 
Angeli? Che? i miracoli più sorprendenti della vostra onni- 
po-ssente mano , rinnovati iniessantemente in questo sacro 
convito ; le leggi della natura rovesciate ; le cirinionie one- 
rose della legge antica abolite ; la terra ed il Cielo mischiati 
insieme; i gradi e le precedenze tra gli uomini o ignorate, o 
conf'u>.e, per facilitare il vostio ricevimento ; tutto ciò diver- 
rebbe inutile; e non avrebbe per fine che il render# la vostra 
mensa deserta ed intenletta ad una inCnità de' vostri servi , 
de' vostri amici , e de’ vostri lìgHuuli ? Voi non vi mol- 
tiplichereste tuttodì in tanti luoghi , in tanti istanti , tra 
tante mani differenti , che per concedervi di tempo in 
tempo ad un picciolissimo numero di Santi e di perfet- 
ti ? Voi non vi sareste in line spogliato di tutta la pompa 
formidabile di vostra grandezza . che per tendere un laccio 
all’ iiiiiil confidanza del Giu.s to, il quale, tutU>cbè debole an- 
cora , osa di avvicinarsi rispettosamente a Voi? Lo pensi e Io 
dica chi vuole. Quanto a voi , avventurosi fedeli , finche 
avrete le mani pure e nette; raccoglieic in pace questa man- 
na preziosa . che cade dal Cielo tuttr i giorni per voi. Rac- 
coglietela , dico , sotto la direzione di qualche saggio Mosè , 
che ve ne prescriva l’uso e la misura; nè ascoltaste giammai 
le doglianze indiscrete dì un zelo farisaico , che con sua esa- 
gerazione eccessiva volesse contrastare il pane a’ figlinoli , c 
mettere , malgrado la liberalità del Cielo , la ilesolazioiie e la 
fame tra il popolo di Dio. 

Il secondo carattere , che prova ‘che il timor solo , separ- 
to dal desiderio ardente di comunicare , viene dallo stesso 
spirito che il desiderio del frutto vietato; è che questo timo-’ 
ae , tuttoché apjìarisca saggio e prudente , non produce che 
una umiltà vana, sicooiac q«i«l desiderio; tuttoché fosse uo- 
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Jjilc , non inspirò che nna rana ambifione. Io chiamo ambi' 
v.iojic vana , quella che non fu seguita da alcun atto eroico , 

«la alcuno sforzo generoso, e che si ridusse ad una intempe- 
ranza riddicola, e ad una avidità puerile. Tale fu iie’ nostri pa- 
dri la brama di diventar simili a Dio. E chiamo vana umiltà, quel- 
la che non è accompagnata da alcuno atto di virtù, da alcuna o- 
pera di salute, e che si riduce ad un sentimento infruttuoso, c 
ad una sterile Ganfessione delle sue miserie. 

Tale è Tumilfà che trovasi nei disertori ordinar) dei nostri 
Alteri. Per giustificare essi la loro indifferenza riguardo un Dio 
geloso de’ nostri desiderj , ed ansioso della nostra sede, pei- 
servirmi della bella espressione di S- Gicgorio Nisseno : Sitit 
sitiri Deus, non parlano essi che di una migiosa astinenza del 
Corpo di Ge,sù Cristo, fatta con sospiri c lagrime; di un rispet- 
toso allontanamento dagli Altari, per seppllirsi viventi in una 
solitudine , di un sacrifizio di Dio per Iddio stesso, che con- 
siste a ricusare umilmente gl’ inviti generali del Figliuol di 
Dio, per seguire i movimenti particolari dello Spirito Santo. 
Nulla di più bello, se volete in ispecolar.ione; ma veggiamono 
un pò la pratica. Esiliati volontariamente dal Santuario , sul 
riflesso della loro indegnità , si studiano essi a rendersene più 
degni? Aggiungono essi, come lo dicono, all’astinenza del 
Sacro Corpo di Gesù Cristo , la macerazione della rea loro 
carne? Suppliscono essi al difetto di questo pane dell’ anime' 
forti , coir uso di qualche altro cibo , più proporzionato alla 
loro debolezza : Suppliscono in fine al gusto delizioso della 
santa Eucaristia , coll’ ama rezz.a salutare della penitenza, collo 
visite caritatevoli de’ malati e de’ poveri , colla meditazione 
assidua delle eterne verità ? 

Ah Cristiani! se cosi operaeero, senti rebliero tosto il biso- 
gno estremo che avrebbero della Comunione , per sostenersi 
e fortìflcarsi in queste sante pratiche! se avessero il coraggio 
come la moltitudine affamata del Vangelo, di seguiif solo t^ 
giorni Gesù Cristo nel diserto, sperimenterebbero senza dubbio 
i tratti della sua Provvidenza, che nqn vuol ritenere le anime 
fedeli ne’ ^nosi sentieri della virtù , senza il sostegno di un 
pane miracoloso , per timore che non vengano a mancare «.i 
forze : Jìimittere eos jejvmos nolo : ne forte defcùfnt, ( MeUlh. 
i5. 3a. ) Se, come Marta e Maddalena fossero notte e di attac- 
cati a i letti de’lor fratelli malati, chiamarebbero come «se , 
sollecitamente Gesù al loro soccorso : Ecce guen oWW* infr- 
rmtur. ( foan. i|. 3. ) Se, simili a’DisccpoH di Emmaus, pas- 
sassero gl’ interi giorni a trattenersi di Gesù con Gesù metlc- 
simo ; ì loro cuori accesi da’suoi divini colloquj , non trove- 
rebbero più di refrigerio , di luce c di riposo, che nella fra- 
zione dui pane celeste : CogiHmerufU c«m in fradùme pani». 
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( hoc- >4 ^ a(Iuri(|iie gli effètti della pretesa 

loro umiltà? Una vana gontìetta di cuore, una segreta stima 
di sè medesimi, come molto avanzati nella strada della salute; 
d’ onde sono tanto lontani , quanto dal Salvatore medesimo ; 

( ed ecco il grave scandalo ilei Cristianctimo ) , un occulto 
disprezzo o un aperta critica di.-lla condotta di coloro che 
sotto gli occhi loro comunicano, e si risguardano perciò «o* 
ine dei profanatori e de’ sacriWhi ; una pacifica privazione 
del frutto di vita , che dovrebbe , al dire del Crisostomo , 
essere l’unico dolore di un anima veramente Cristiana: Urna 
«t< voòts dolor , hoc esca privali . , Molto difièrenti da quelle 
umile femmina evangelica , che credendosi più di essi inde- 
gna di avvicinarsi a Gesù Cristo , non Io toccò che con tr^ 
more e spavento , dice il Sacro Testo ; Timeru oc tremens ^ 
ma non lasciò impertanto di fare sforzo , di rompere la cal- 
ca , di penetrar nella folla , di tutti sormontare gli ostacoli, 
che allontanandola dal suo Salvatore , l' allontanano, pure 
dalla sua salute. Or di tutti questi atti di virtù, non pren- 
dono essi per modello che il più facile ed il più &vorevolc 
alle loro inclinazione ed alla loro pigrizia ; to dire , di giu- 
dicarsi indegni di Gesù Cristo . e nulla più. 

Infrattanto però, ed ecco ove propriamente convincesi il loro 
errore, se avvicinasi il ddver pasquale, o il |>erIcolo di qual- 
che malattia gli pressi, onde entrino in timore delle censure 
della Chiesa , o delle sorprese della morte ; allora consentono 
subito a comunicarsi, nè più ardiscono dispensar.sene. D’onde 
viene questo cangiamento subitaneo? Domanda il Grìsostomo; 
sono essi diventati meno umili, o più degni che non erano in 
avanii ? Che fanno essi allora che non abbiano potuto tare , 
e più prima , e più sovente ? Se la loro indegnità era invo« 
•lontana; la circostanza dello stato, o l’ intervallo del tempo, 
nulla vi apporta di più , dioe questo Padre -, sendo sempre 
mai tempo di mangiare 1’ Agnello di Dio , subito che sì da 
la purezza del cuore ; Smper est fascha , cum adest cordis 
tmmdUia ( Chrysost. ) ; nè mai essendo temerità il partecipare 
sovente di Gesù Cristo: ma il parteciparvi, anche una solvol- 
ta , indegnamente : Pfeque est audacia saepe accedere , sed in- 
diane accedere , vel semel. Ma se la loro indegnità era libera 
e volontaria , conosciuta ed abbracciata dal cuore , non sono 
essi molto colpevoli df averla conservata si lungo tempo, con 
disprezzo di Gesù Cristo, e del suo Sacramento? E non de- 
vono cominciar allora ad accusarsi di essersi privati della 
partecipazione de’ Santi Mister} , non per pietà , per religio- 
ne, per umiltà, come ardisoono dire; ma per un attacco ver- 
gognoso, al vizio , per un indegno timore di mettersi nella 
necessità di conics sarscnc^ di pentirsene} e di correggersene 
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iuuT indifferonta della loro 

Fmalmente , ciò che dimostra oon eridema che il timore 
solo, serrato dal tietidaiio sincero di comunicare, è, eeual- 
mente che il desiderio del frutto interdetto , opra dello gi- 
rilo di mensogna; egli è che la veneraabne sulla quale que- 
sto timore è fondato, è egualmente falsa quanto la cmriosità 
a onde nàscerà quel desiderio. 

Siccome in vero la felicità de’ nostri Padri consisteva non 
nell uso , ma nell astinenza del frutto vietato ; così al con- 
ino non TOnsiste nell’ astinenza , ma nell’ oso della divina 
Eucaristia il cullo e l’omaggio che l’è dovuto. E per giudi- 
care del vostro rispetto ad un tanto Sacramento, è uopo av- 
vertire , che il rispetto e la ubbidienza sono due virtù , che 
vanno egualmente del pari , si collegano e si accompagnano, 
SI produrono e si conservano per gli stessi esercizi -, a segno 
che non e una eminente e perfetta, che quando l’altra è piena 
e consumata. Ne viene quindi che potrà giustamente deci- 
derei del vostro rispetto dalla vostra ubbidienza , voi , che 
nel vostro allonUnamenlo , vi piccate di una venerazione 
singolare per 1 Augustissimo Sacramento. 

^ n ritirandovi dalla santa Mensa, nel timore di profanarla; 
VOI osservate renza dubbio la proibizione che vi è fatta di 
comuuicar male ; ma ossei vate voi il precetto che vi à inti- 
mato di ben romunicare, e come bisogna, e quanto bisogna 
per la salute dell anima nostra? In accostandovi, come fate, 

^ ** ubbidite agir ordini pressanti 

della Uiiesa , senm punto essere trasgressori delle sue leggi ; 
ma in allontanandovi in ogni altro tempo, seguite, voi le sue 
iwlmazioni da discepolo docile, e da figliuolo sommesso? Essa 
VI torm a Pasqua, col fulmine alla mano, di non iscomnni» 
carvi da voi stessi •, ma vi esorta sempre , vi prega, vi scon- 
giura eziandio , per per le viscere della misericordia di Dio , 

( tali rono le sue penetranti parole nell’ ultimo Concilio), di 
comunirar sovente. E se lo sprezzare le sue minacele , non 
curare la sua collera , 1’ abbandonarsi a’ suoi più atroci ga- 
stighi , wrebbe un essere incorreggibile ; il non fare verna 
ainto delle sue sollecitazioni, delle sne preghiere e delle sue 
lagrime , sera egli un essere veramente fedele ? 

Ah! Cristiani! se questo saggio economo de’tcsori del Cielo 
tosse awiro de doni suoi; se dispensasse con peso e misura; 
se con dimcolta ce ne facesse parte; noi dovressimo scongiurar- 
lo, a non iscarseggiare cotanto de’doni suoi. E nella gran co- 
pia,. stranissii^ cosa ! bisogna che la madre stessa pressi i suoi 
ugliooli a rourire eh’ ella faccia loro del bene ; bisogna eh’ 
ella unpieghi successitranentc e carezie, e nùnaccie, per cou* 
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4iirgU alla mensa del suo sposo , e per fargli entrare nella 
cri.'dità del turo padre j bisogna che obbliafido alternativa- 
mcnto e la sua dignità , e la sua tenerezza , ora si abbassi 
alle preghiere , ed ora si faccia violenza per costrignerli a 
non resisterle punto. Quale indegnità ! e quale rimprovero 
non vi è dovuto ? 

Il risiietto, voi dite, che avete per Gesù Cristo, vi ritiene 
c vi arresta. Che dunque ? I sentimenti della sposa e dello 
sposo; sempre sì uniti e si conformi, sono eglino qui divisi? 
Dirà egli Gesù Cristo: ritiratevi, non vi accostate; mentre là 
Chiesa grida incessantemente: venite tutti, accostatevi? Deh! 
volgete verso di lui gli sguardi, e mirate ifi quale stato ei 
viene a voi. Viene per avventura con ap|)arecchio formidabile 
di Giudice severo ? E non è ami sotto le semplici apparenze 
di un cibo giornaliere? Se il pane di cui prende egli la figura, 
parlar potesse , che direbbe? Prendete, e mangiate : jiccipUe 
et eomàUte. ( MaUh. a6. 26. ) E non sono queste le parole 
di Cristo a noi dette nello instituire questo divin mistero? Or 
in questo stato, quale tributo più sincero potete voi render- 
gli , che di desiderarlo , di accostarvisi , di riceverlo , e di 
farne buon uso ? Se non si prontamente e si frequentemente 
come egli brama, almeno il più sovente » hc voi potete. Sareb- 
be, a vostro avviso, un bel rispettare* il vostro Dio in qualità 
di Maestro , se vi ritiraste dalla sua scuola , o non ascoltaste 
che di rado le sue lezioni ? Sarebbe un ben riconoscerlo per 
autore di tutte le grazie, quando non gliene domandaste presso 
che mai? Sarebbe un onorarlo come vostro cibo, qualora ve 
ne asteneste , e non ve ne curaste ? Se io sono vostro Creatore, 
e vostro' Padre, diceva egli per un suo Profeta, dov’è la vo- 
stra tenerezza per me ? Non ha egli ragione di dirvi : se io 
sono , come io stesso f ho detto , vostro alimento e vostro 
pane, dov’è per me il vostro desiderio, ove la vostra fame? 

Voi temete, dite in appresso, che un troppo frequente uso 
non lo avvilisca. Favellate voi. nella stessa guisa su di tutti 
gli altri vostri doveri? Il Sacrifizio dell’Altare è il bagno del 
suo sangue : la preghiera è il canale delle sue grazie: se ogni 
frequente uso nuoce rispettivamente e lo avvilisce, bisognerà 
dunque, secondo voi, di rado pregare, assistere di rado alla 
Messa , raramente ascoltare la parola di Dio. E che divente- 
rà, vi prego, il Cristianesimo? Ma, ditemi, i primitivi Cri- 
stiani che partecipavano si sovente de’ divini misterj , gli ri- 
spettavano meno che voi? J Padri e i Dottori della Chiesa , 
elle ci esortano a frequentargli, c’insegnano essi a disonorar- 
gli, essi che hanno pariate con tano di forza contro le comu- 
nioni sacrileghe, ma giammai contro le comunioni frequenti ! 

Papi ed i Goncilj, che hanno deplorarate su di questo punto 
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il rilassamento c la iiHlllTcrenia Ji questi ultimi secoli, si sono 
essi lagnati ili nn abuso immaginniio, e tU un vero culto di 
Religione? Lo .spìrito adunque che vi porta ad onorargli eoa 
una religiosa asfiueiira, piuttosto che con uso rispettoso, è «ao 
spirito diverso da quello che è disceso sugli Appostoli \ di* 
verso du quello che animava i primitivi fedeli ^ diverso da 
quello che risiede nella Cattedra di S. Fieti-o ; diverso da 
quello che ha presieduto in tante assemblee ecumeniche, e ne 
ha dettati gli oracoli', diverso in somma da quello della Chie- 
sa c di GesA Cristo. luip«i-cioccbè , al dire di S. Giovanni , 
Io sposo e la sua sposa, dissi Gesù e la sua Chiesa, ripetono 
di continuo : venite : Ei npiritìu et sporua dicutU : veni. ( jdpoc. 
33 - 17- ) Risponda dunque similmente colui che gli ascolta : 
Venite : Et qui etudU , dicui : veni- { t6. ) Venite , ci dice la 
Chiesa , ogni volta che ci offre questo pane degli Angeli , e 
oe Toffi-e, come il sapete, tutti i dL Venite; ecco l^gnello 
di Dio che toglie i peccati dei Mondo: Ecce Jqnus Dei-, ecee 
qui toUit peccata mundi. Eccolo : Eece. Avvegnaché sia Dio ci 
non sa farsi aspettare : nel momento stasso che i miei Mini- 
' stri Io chiamano , ei viene alle loro mani , e dalle mani loro 
passa nel cuore di colato che lo desiderano. Ah ! quanto sa- 
rebbe per voi vergognoso, che fosse più pronto un Dio ad ar- 
rendersi alla mia voce, che, voi alle mie istanze, ed a’suoi ia- 
citaraeiiti ; quanto sarehSe per me doloroso lo sciamare tutto- 
dì : Pecorelle erranti ! ecco il vostro caritatevole Pastore che 
vi cerca; e il non poter dire che una volta l’anno il più: ca- 
ritatevole Pastore! ecco tutto il vostro gregge cong^ato che 
vi attende: Ecce. Egli è l’Agncilo di Dio: Agniu ìki. Perchè 
dunque fuggire alla sua presenza , come alla veduta di un 
lupo rapace? Oimè! le sue grida impazientì parlano in vostro 
favore: il suo sangue sparso ed offerto per voi sollecita le vo- 
stre grazie ; e i suoi teneri sospiri disarmano la collera divina, 
tutta pronta ad avventarsi sulle vostre teste. Venite dunque 
ad unirvi il p'ù presto a quest* Ostia pacifica ; venite ad in- 
corporarvi a questa vittima di salute; venite a consumare nelle 
fiamme della divina carità quest’ olocausto d’ amore : Agnus 
Bei. Non estinguano punto 1 ’ ardore de’ vostri desiri , la ri- 
cordanza de’ vostri peccati, nè l’amarezza dilvostra penitenza, 
nè 1’ ablmndanza delle lagrime vostre ; mescolate anzi queste 
al suo Sangue, in cui vuole Iddio tutti lavare i vostri reati. 
Qui tollit peccata mundi. Non vi arresti tampoco Io scandalo 
della vita passata , supposto eh’ ei più non sussista ; poiché 
quante volte sonosi veduti alla stessa mensa Gesù e de* Pub- 
hlicani recentemente, ma sinceramente convertiti j fino a far- 
sene gloria il Salvatore del rimprovero che facevasegH. ^uara 
cum publicanis et peccatoribus monducat? ( Marc. 3. 16. ) Non 
vi servano neppure di scusa le vostre iafermità e misene 
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presentì, (lacchè comanda Iddio d invitare a questo handietto 
gli invalidi, i jpoTeri e i malati ; bastandogli che abbiano la 
vita della grazia: Pmperes et delnks , caecos et claudos , in- 
Iroémc. (bue. i4- - ) Cedano infine all’ impazienza de’ suoi 

desiri le vostre freddezze ed 'aridezze , volendo egli che vi si 
feccia violenza : Compelle intrare. ( iind- a3. ) Fate dum|ne 
«no sforzo e venite : f'eni. .Venite , che io bramo il vostro 
cuore per tabernacolo; Ilodie in domo tua oportet me manere, 
(ibid. 19 . 5. ) Venite tutti a me. Eh! Signore, a chi parlate 
voi? Venite si, voi che siete la stessa debolezza, ed io vi con- 
forterò: Fenite . ... et ego reficiam vos. ( Matlh- 11 . a 8 . ) 
Venite e gustate , se nulla può paragonarsi alla soavità del 
vostro Dio : Gustate et ridete , quaniam suavis est Domims. 

( Psalm. 33. 9 . ) Venite a comprendere ebe voi siete le mie 
deliùe , e che sono io solo la vostra felicità : Iklkiae meae 
esse cum filHs hominum. ( Prov. 8 . 3i. ) Venite, affrettate , 
che si avvicina il tempo in cui più non potrete venire a me^ 
ma allora io verrò a voi : c se io sono vostro cibo, sarò fi- 
nalmente vostro viatico : Fettiam et ewabo. ( Malth. 8 . q. ) Ve- 
nite dunque , nè allegate per iscusa , 1 ’ imxmvenicntc del vo- 
stro stato; gl’imbarazzi de' vostri affari, la distrazione de’ vo- 
stri impieghi la moltitudine delle vostre occupazioni. Con- 
ciossiacnc io vi dichiaro, che, se tante fiate invitati, voi mi 
mancate durante la vita, chiamato io troppo tardi in morte, 
potrò mancarvi a viceiuia : Nemo virorum , qui vocali sunt , 
qustabit coenam. ( Lue. i4- ^ 4 . ) Terribile profezia , che pur 
troppo, oimè! tutto giorno si cuinpie-, reggendo noi con do- 
lore che la più parte di (xiloro che muojono senza Sacramen- 
ti, sono quegli appunto che in loro vita meno gli fmjuentano. 

Volete voi dunque sfuggire , Cristiani , un sì orribile ga- 
sfigo ? dite sovente (»1 diletto discepolo : venite , Signore Ge- 
sù ! il mio cuore è pronto, e vi desidera : Fenì, Domine Jesul 
( Apoc. aa. ao. ) Come una preda fuggitiva , dopo uu lungo 
corso ; cerca ove dissetarsi ; cosi l’ anima mia , esausta dalla 
ricerca inutile di mille vani oggetti ingannatori , sospira per 
Voi , o mio IHo , sorgente di riposo c di Consolazione : Que- 
tnadmodum desiderat cervus ad fontes (iipwrum. ( Psal. 4*' ^- ) 
Non vi ebbe mai sete più aidcnte che quella che mi porta 
verso di Voi , Signore , mia forza e mia vita :’ ^ivit anima 
mea ad Deum fòrtem , vivwn. ( ildd. 3. ) Felice momento che 
mi ferete anticipatamente gustare la mia unica eterna (ten.so- 
iazione , siete voi ancora lontano ? Quando veniam et appare- 
bo ! ( ibid. ) Possiate voi venire ogni giorno sino a questo mo- 
mento si desiderato , in cui lo possederò picuamento , e per 
Sempre. Io ve lo^ desidero. •' 
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PEL VENERDÌ DELLA SETTIMANA Di 

PASSEORTE 

SULLA COMUNIONE , ^ 
DEL PADRE 

GUCLIhLMO DI SEGAUD 

( 

DELL4 COHFAGLIA DI GESÙ , 


Pontifez prnpkeiavit , quod /<■«« moritura arai prò (j/nO -, 
et non tantum prò gente -, sed ut film Dei , qui erant diqter* 
si , congregaret in unum. 

S. Joan. cap. 1 1 5 


IVon altro fu il titolo onde volle con la sua morte lutti con 
grecare Gesù i flgliuolì di Dio; se non se per auimelterli a'f i 
participazione del Sacrifirio della nuova Sua Legge : Sacrifì/.io 
tutto differente da’ Sacrifìrj della Legge antica , i quali n>Mr 
erano che puri segni ed ombre di questo gran Sacrifìzio , in> 
cui il divino Agnello immolando il suo Corpo , spargendo il 
suo Sangue , e consacrando la sua vita , accoppia la rcalià 
alla figura . ed è insiemementc Sdcriiizio spirituale e reale , 
olocausto vivente , ed ostia eterna. 

Sacrifizio spirituale , perchè la vittima non vi ji vede clic 
dagli occhi della fede; non vi si immola che col coltello del- 
la parola -, non vi si distrugge, nè vi muore che per rappre- 
sentazione. Sacrifizio nuUadùneno reale , perchè questa pre- 
ziosa vittima vi è effettivamente presente, propriamente offer- 
ta , veramente sacrificata « sotto questa figura di morte ; iu 
guisa che, dicono i Padri, il celebrare questo mistero di sa- 
lute, che chiamasi per antica tradizione fa Messa , sia un ce- 
lebrare i funerali del Salvatore : Juges Christi exequias- 
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Fermiamoci a quest’ idea sì viva e si penetrante , che la 
Religione ci dà del suo augusto Sacriiizioi avendo essa di che 
confondere e la irriverenza con cui vi si assiste, e la iiKliife' 
rema con cui vi si viene. Perocché se i figliuoli sono natu- 
ralmente portati all’ossequio de’ loro Padri; se si sentono |>ie- 
si da rispetto e da tenerezza nell’ avvicinarsi ai luoghi ove 
sono rinchiusi i loro corpi , e riposano le loro ceneri : quai 
sentimenti di venerazione e di riconoscenza non dovrà aveie 
ogni fedele alla veduta di que’ sacri veli , che cuoprono una 
carne per la^ salute lort> immolata , e di quel Calice, misterio- 
so che contiene un Sangue sparso per loro amore. 

Se il semplice racconto della morte del Salvatore muove i 
Cristiani più insensibili: se i meno divoti lo ascoltano con di- 
vozione dalla bocca di un peccatore come essi : quale ardore 
non dovrà loro inspirare la fedele immagine che loro qui ne 
porge il Salvatore medesimo ? E con qual premura non do- 
vranno accorrere allo spettacolo non sanguinoso eh' ei loro 
espone tuttodì ? Ciò ,in vero eh’ egli fede allora, Io fa ancora 
oggigiorno ; essendo il Sacrifizio dell’ Altare essenzialmente 
tutto ciò che è stato il Sacrifizio del Calvario. 

La Fede c’insegna ch’ei fu in rapporto a Dio un Sacrifizio 
di pietà , ed un Sacrifizio di carità verso gli uomini ; vale a 
dire, elle il Figliuol di Dio vi tributò al suo Padre tutti gli 
onori eh’ ei merita , e proccurò a noi tutti i Ireiii che non 
potevamo meritare : che i suoi omaggi vi furono propm-zio- 
nati alla Maestà Divina , ed i suoi meriti più che suliicienti 
alle miserie umane. Ed in ciò equivale il Sacrifizio dell’ Ai- 
Lire al Sacrifizio della Croce. 

Ciò eh’ egli ha di particolare non si oppone punto a ciò 
eh’ essi hanno di comune anzi egli aggiugne a’ medesimi 
elTcUi de’ nuovi vantaggi : e se ha potuto dire di se medesi- 
mo S. Paolo , che compiva egli ciò .che mancava alla passio- 
ne di Gesù Cristo : Adimpko ea qtiae desutU passwmm Chri- 
3 ti- ( Colos. 1. 34 } Non dovrassi diro in un senso molto più 
naturale, che la Messa è non solo una fedele rappresentazio- 
ne , ma ancora il compimento perfetto della passione e della 
morte del Salvatore ? 

Essa nc riproduce tutte le virtù , e ne rinnova gli omag-' 
gi a Dio. Si vedrà nel juimo punto. Essa ne rinnuova tutti 
i meriti , e ce ne applica i frutti. Si vedrà nel secondo. 

In due parole, il Sacrifizio dell’ Aitare è la consumazione, 
ed è r applicazione del Sacrifizio della Croce. Ila fatto Gisù 
Cristo succedere il secondo al primo , per ampliarne la glo- 
ria , e distribuirne il prezzo. Due verità che vi faranno age- 
volmente comprendere 1 ’ eccellenza della Messa , e la sua vir- 
ici, lo spirito con cui vi si deve assistere; ed i vantaggi che 



vicavaro se ne possono. Questo -è tutto lo scopo ed il rlpatto 
del presente discorso- 
lo lo devo, Divin Salvatore, all onore che mi avete fatto, 
malgrado la mia indegnità di dare alle mie inani il vostro 
CorjKi ctl il vostro Sangue per presentarlo al vostro Padre. 
Lo devo ali’vavveiiturosa sorte che hanno i miei Uditoi-i , di 
potere ofiFerii'veli ciascun dì coi nostro ministero insegnateci 
a trai- profitto da quest’ amoroso benefizio ; e sovra tutto a 
fare , che quello che istituito voi avete per vostra gloria , e 
nostra s.ilvezza ,. non serva giammai a disonorarvi ed a per- 
derci. thiesta è la grazia che vi chiediamo per intercessione 
della Santissima vostra Madi-e. ec' 

Parte prima. 

1 pi-etesi riformatori della Chiesa Romana ingiusta niente ci 
riiuprnveraiio , quando ci accusano, di derogare al Sacrifizio 
della Ci rwe col Sacrifi/.in della Messa ; come se noi giudicas- 
simo il primo insufficiente , ed avessimo il secondo per un 
siijiplcniciito necessario; rimprovero che cade direttamente srt 
di (resù Cristo, da cui ricevuto ahhiamo psT testamento questo 
augusto mistero, come rotaggio delle sue più eminenti virtù. 

Voi lo sapete, che prendendo egli la vigilia di sua pas.sio* 
ne il pane ’, è successivamente il vino nelle adorabili .sue m.i- 
ni , alzando gli occhi al Cielo in atte.stato di omaggio al %uo 
divin Padre , dopo aver detto disgiuntamente di ciò che al- 
lora maneggiava : innesto è. il mio Cm'po *, c questo è il mio 
Sangue, soggiunse incontanente: Fate ciò in memoria di me; 
Hoc facite in meam conmiemorationem; cioè a dire, come spie- 
ga S. Paolo : Per tal maniera io voglio che si onori la mia 
morte, fino a che io venga a giudicare il Mondo: che si rin- 
novi ne’ secoli avvenire il Sacrifizio che a gloria del mio Pa - 
drc io offerisco ; e che in memoria della min passione , lo 
ste.sso corpo e l’istesso Sangue che saranno domani scpar.sti 
cruentemente, siano -pure separatamente consacrati tutto gior- 
no , nel modo che qui li consacro in vostra presenza : Hoc 
facite in meam commemorationem. Tale è la instituzione divi- 
na del Sacrifizio de’ nostri Altari. 

Or ciò che Gesù Cristo ha stabilito 'come il monumento vi- 
vente , e la continuazione reale del Saciifìzio dilla Croce nc 
sarà egli 1’ annientamento e la distruzione? Perchè il figliuo- 
lo di Dìq si è pienamente offerto sul Calvario, come una vit- 
tima dovuta alla Maestà del suo Padre , nc sieguc egli elio 
più non possa offerirsi di bel nuovo, senza abolire o inlievo- 
iii-e r obblazione già fatta? Fece egli torto alla imAol.izionu 
volontaria che doveva -coronar la sua vita , allorché hu duV 
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^H'imo rtiAraenlò (li sua ìncaniailone , al dire dell’ Appostolo, 
si diede a supplire le veci delle vittime antiche ? Ingredienii 
mundum dicU : Hosliam et oblationem tubiti : corpus autem 
optasti miki. HolocaxUamata non tUn placuerunt , tunc_ dim : 
ecce venio- ( Hebr. io. 5 . 6; 7. ) E non è egli visibile , che, 
siccome tutte le divine obblaxioni di Gesù Cristo , che pre- ’ 
'' cedettero il SacriQ^iu della Gro(% , ne sono state il pomincia- 
inento e la preparazione; cosi quelle che_ sono 9. lui succedute, 
essere ne debbono il compimento e la (^nsumazione ? 

Non è dunque un nuovo Sacrifizio. Attendete , Cristiani a 
questa gran 'verità , che tutta merita la vostra osservazione. 
Non è dunque un nuovo Sacrifizio che su .de’nOstri Altari si 
oftcrisce, ma è il Sacrifizio stesso della Crcice che vi si rinno.* 
velia-, come Io contestano tutte della Messa le cerimonie. Non 
si rinnova però c«me insufficiente, o difkttoso-, ma anzi come 
infinitamente santo , e sovranamente perfetto ; acquistando 
solo in replicandosi nuova solennità , non un pregio nuovo: 

In una parola ei ne riproduce tutte le virtù: e he riconferma 
a Dio r omaggio. 

Se , in elfctto la grandezza e l’eccellenza del Sacrifizio si 
prendono dalla persona che l’offerisce , da ciò che' è olferto , 
e dalla maniera di oiTi-rirlo; è Io stesso Sacerdote , la stessa 
vittima , la .stessa azione, tuttoché non sanguinosa, all’Altare 
■ come al Calvario ; e per conseguenza sono le stesse virtù che 
vi si riprodupono 

Che se la solennità 'e la pompa del Sacrifizio dipendono da 
ciò che lo accompagna , può dirsi che il Sacrifizio cotidiano 
di Gesù Cristo , senza essere sanguinoso , ha qualche cosa di 
più illustre e di più glorioso a Dio, che il Sacrifizio stesso della 
Croce. Imperci(x:chè , che vediamo noi sul Calvario? Un Sa- 
cerdote senza ministro ; una vittima senz’ Altaic ; un’ atto 
autentico di Religione, senza quasi cooperatori fedeli : laddove 
lo 8<X)po di- Gesù Cristo , in rinnovandolo incessantemente , c 
stato senza dabbìci , come Vedesi , di unirsi de’ Ministri visi- 
bili, di consacrarsi degli Altari animati , di accoppiarsi delle 
Ostie viventi ; e .perciò di celebrarne , di ampliarne , e di 
perpetuarne la gloria. 

Sviluppiamo questi tre riflessi , che ci faranno chiaramente 
conoscere, con quale spirito debbesi assistere al santtr Sacrifizio 
della Messa. 

Sì, Crisfiani, Gesù Cristo sul Calvario fu sacrificatore; ma 
sacrificatore unico della sua vita naturale. Ninn uomo sulla 
terra, come il diceva egli stesso, aveva potere su di essa ; tì 
(fuindi niun altro fuorché lui poteva offerirla , immolarla , 
sacrificarla : £(/o pon» animutn “meam . . . ritmo loUit cdin 
{ Joan. IO. 17. ) 

Tom. ///. g 
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Ma dopo che per un ritroramento maraTÌgIio«o del suo a- 
more , ha preso tra yli uomioi una vita Sacramentale , per 
consumarla in essi per essi a gloria del suo Padre; ah ! Cri> 
stiani, ci ha renduti tutti, nel senso che vi si spiegherà, m:> 
nistri del suo Sacrilizio , senza itupertanto cessare di esserne 
r obblatore principale. 

In tal modo ‘si avverano alla lettera, ne’ nostri santi mi- 
ster) , questi due oracoli profetici che risguardano il figliiiol 
di Dio: Voi siet,; Sacerdote eterno; Secondo 1’ ordine di Mcl- 
chisedecco: Tu es Sacerdos in aeternum , secundum ordinem 
Melchisedèdi ^ .( Ps, log. 4* ) e avete partecipata la 

vostra dignità Sacerdotale; Et fecisti no» Dea nostro Sacerdù- 
tes. ( 5. IO. ) ■ . 

Imporoioccliè come il Figliuol.di Dio è il Sacerdote eterno, 
s’ ei non ha Aciàlicat .). che una sol volta sul Calvario? Tu cs 
Sacerdos in aeternum. In che il suo Sacrifizio è egli simi h- a 
quello di MeUbisedeoco , dove furono offerti il pane ed il 
vino, s’ei non ne conserva le apparenze seisibili, ed i miste- 
riosi simboli? Secundum ordinem Mekhisedech. Qual parte iì- 
nalinente ci dà egli al suo divin.» Sacerdozio , se noi non lo 
esercitiamo unitamenle a lui?. Tu fecisti nos Deo nostro Sa- 
eerdates. Bisogna dunque , o cancellare da’ Sacri libri quieti 
divini oracoli, o riconoscere nel Sacrifizio dell' Aitai* il .S.<~ 
crifisio della Croce -, sotto le spezie del pane e del vino , d 
Corpo ed il Sangue del Salvatore ; Il Salvatore stesso pur sa- 
crificante , eil i fedeli per suoi ministri. 

Tocca adesso % coloro che riconoscere no’n vogliono il so- 
lenne Sacrifizio «Iella Chiesa pel vero Sacrifizio di Gesù Cri- 
sto, il lispomdere a questi argomenti : ciò che non faranno 
giammai senza ricorrere a delle spiegazioni violente e foie<i(e, 
più difficili a com[neDJersi che il senso letterale da essi rig- 
gettato. 

Quanto a noi. Fratelli miei, noi Sa«;erdoti di Dio vivente , 
quando pronunziuiuo ciascun di all’ Altare queste onnipotenti 
parole, che operano in un istante più di miracoli che non con- 
tenga'no di sillabe : questo è il mio <»rpo; e questo è il mio 
Sangue ; imi comprendiamo agevolmente che Gesù Cristo me- 
desimo è ({uellu che parla , che opera , e che sacrifica: *Tu es 
Sacerdos in aeternum , secundum ordinefn Mekhisedech. E 
quando consacriamo quell’ Ostiq preziosa ; quando 1’ alziamo 
verso il Gelo ; quando da consumiamo al di dentro di noi , 
non ci è aensÙnle che noi parliamo , che operiamo, e sa<u-ifi- 
ehiamo.con Gesù Cristo? E che perciò noi siamo i ministri vi- 
sibili e morteli di questo Pontefice invisibile ed eterno? Feci- 
sti WS Saceréktes. 

Vi ha pei-ft «li più ; che non solo i Sacerdoti, ma gli assi* 
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stenti ancora , colla ilistIn/.lone convenevole hanno parte, co - 
lue ministri , a questo dfVn Sacrifizio : .perocché noi soli , c 
vero , consacriamo , noi tocchiamo , e cTistribuianio la vitti- 
ma ; ma voi la offerite , voi la consumate con noi. 

Se il Sacerdote, in memoria di ciò che fece Oesò Cristo nel- 
r orto, si prostra da prima a piè dell’ Altare , e colà fa una 
confessione onorevole alla santità di Dio : il popolo dal canto 
suo si rif onoscc e sì confessa colpevole , e comincia • come 
Gesù Cristo , il suo Sacrifizio cou de’ sentimenfi di cpmpun- 
aiune e di penitenza. 

Se il Sacerdote , per rappresentare Gesù Cristo , condotto 
a diversi tribunali , cangia di sito all* Altare , e va successi* 
vamente da una parte a leggere le profezie, daU’àltra, a pub- 
blicare il Vangelo, e colla semplice loro lettura, e loro fedele 
accordo, rende testimonio alla verità di Dio; il popolo attento 
a questi divini oracoli, ascolta gli uni ginocchione , gli altri 
in piedi, coii questo pubblica, professione di sua fede , di- 
chiara che il suo jni’crifizio è come quello del Salvatore , un 
Sacrifizio cioè di sommissione e di ubbidienza. 

Se il Sacesdote , per esprimere la crocifissione ■ di Cristo , 
alza il. suo corpo ea il suo Sangue, e con questa elevazione 
gli consegna «alle mani della grandezza e della giustizia divina; 
il popolo* con de’ segni estei iori rattitìca questa religiosa ewi- 
munia, e protesta con umili abliassamenti , e adorazioni pro- 
foiKle che un Dio non vuole minore vittima di un Dio. 

Se il Sacerdote, dopo essersi tenuto alcun tempo in ammi- 
razione ed attonito stupore di ciò che ha operato, raccoglie in 
sette brevi dimande il senso delle sette ultime parole di Gesù 
CiImIo moribondo, cioè, la sete ardente ch’ei testificò per la 
gloria dei suo Padre, e per la salute degli uomini : la sicu- 
rezza positiva ch'ei diede del suo regno ad un peccator peni- . 
lente : la piena rassegnazione eh’ ei fèce del suo spirito neKe 
mani di, Dio : la cura caiitiitevole ch’egli ebbe a’bisogni tem- 
porali della sua Madre e del suo Discepolo : il perdono gene- 
rale eh’ egli esibì a’ suoi carnefici : la confidanza filiale cb’ eì 
contrassegnò nelle sue prove e nel suo abbandono : la perse- 
veran..a finaiineiile eroica culla quale a^ttò la coqsumazione 
delle sue pene; il popolo, dopo avere finalmente serbato un 
rispettoso silenzio , entra in questi pii sentimenti , addotta 
tutti questi atti di virtù, e con la espressione formale de H’uI-< 
timo articolo, 'dà un consenso generale a tutti quelli che Id* 
precedono. 

Scorrete in effetto tutte le pgrti della Messa ; « nou vi ve- 
drete nulla più chiaramente stabilito , quanto questa stretta 
unione del pupulo col Sacerdote , e del Sacerdote cori Gesù 
CrUto. 
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La anione del popolo col Sacerdote, voi la scorgett in qiiel^ 
l’avTÌso generale che permette il celebrante ad ogni orazione; 
preghiamo , Fratelli qaiei : e nulla comune risposta, mercè di 
CUI vi unisce il popolo il suo suffragio: si , noi lo dimandia- 
mo , come voi , a Dio Voi la riconoscete in que’ voti scam- 
bievoli eh’ essi formano nel . salutarsi sì sovente a vicenda 
r un r altro : Il Signore sia con voi ; e colio spirito vostri , 
La mirate eziandio ia quella somma premura che ha il Sacer- 
dote , di non separarsi pun^o. dagli assistenti ne’difierenti ti-i- 
buti di ossequio eh' ei rende a Dio: noi, vostri servi! noi, 
vostro popolo! noi peccatori ! che tatto speriamo nella molti- 
tudine delle vosti-e misericordie. 

Della unione poi deè Sacerdote con Gesù Cristo , non ne 
fanno ampia tede i soli suoi ornamenti ? Che rappi esenta no 
essi, in vero, se non se le. divise cTi Cristo in andando al suo 
Sacrifizio? J„i bianca veste cioè , onde fu ricoperto; i legami 
onde iu cinto; la porpora onde, fu ammantalo, la Croce onde 
fu aggravato ; e il diadema onde fu coronato. 

Non furono queste le divise e le armi di questo pritiio sa- 
crificatore? E se' questi s^nt visibili non sono nani ed ingan- 
natori , non ci fanno -conoscere che il Sacerdote all’ Altare 
accompagna e serve Gesù Cristo; siccome il popolo vi accom- 
pagna e vi serve il Sacerdote: e- che perciò noi tutti siamo in 
Gesù Cristo i ministri subordinati di questo divino Saci-ihiio? 

Or se questa moltitudine di ministri, uniti al supi-eufb Sa- 
cerdote, nulla aggiugne al suo merito, perchè infinito; non ne 
contrassegna almeno le virtù ? Non ne raddoppia gli- omaggi? 
Non ne etemizza la gloria ? E Dio non ha motivo di glorifi- 
carsene ? e di ripetere col Profeta Malachia : Adesso il mio 
nome è fatto grande presso le nazioni ; Magnutn est nomen 
meum in gentibus. ( Maiach. i. ii. ) Grande , 'non solo {lel 
valore del Sacrifizio che mi è offerto; ma ancora pel numero 
ed il concorso di color-o che me l' offeriscono : In omni loco 
sacrificalur ( iltid. J E quantunque foswro eglino la più parte 
perversi , 1’ unione loto col Santo de’ Santi me gli reiide ag- 
gradcvoli : Offerlur obkuio ttamda. 

Più Gt^ù Cri-^to sul Calvario -fu vittima ; ma vittima sen- 
7. Altare: dacché la Gi-oce, a parlar propriamente, non fu che 
l’ istrumento del suo Sacrifizio, e nulla più. Ed ecco ciò che 
ba di particolare la Messa. Lo strumento principale di essa ne 
e pure il principale AlWre : il sacrificatore- dilla vittima ne 
diviene colla comunione il santuario efJ il tabernacolo; essen- 
dochè ogni. Sacerdote che sacrifica , dice un Concilio , deve 
parteciparvi : Quotiescutnque sacrificatis corpw et Scatguinem 
Jesu Chì isli immoUtt , toties corporis et Sanguinis Christi par- 
iicipem se praebeat ( Cene. Tokt. ) 
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Da ciò ne viene cbe la comunione del Sacerdote e della 
Messa una parte essenziale; e sebbene il Sacrifizio del Corpo e 
del Sangue di Gesù Cristo consista propriamente nella separa- 
tìoue delle due spezie « fatta colle parole della consacl-aziope : 
Questo è il mio Corpo questo è il mio Sangue; non resta tut> 
talvolta compiiito clic dopo la lorp nùnione nella comunione 
del Sacerdote. E |ierchè ? perchè il disegno di Cristo , nella 
institazione di questo mistero non è stato soltanto di ofierirsi 
al .suo. Padre , come* un^ vittima immortale; ma ancora di 
coiisacitargli in tutti noi degli Altari viventi ed eterni. Dico in 
tutti noi : concio’ssiacchè non peii>aste , Cristiani , che qUella 
consaerazione interioic e spirituale , .che fa.ssi con la unione 
della vìttima«, non risguardi che il Sacerdote , che ne è il 
ministro principale. Nò, il suo privilegio è solo di consumare 
sotto le due specie; non c&sendo più particolare a lui la comu< 
nionc che la ohblaziunc : quindi è che tutti coloro che hanno 
l'ilèrta l’ostia , hanno diritto di unirvisi e comunicare ; e 
pcreiò in ripetendo a .voce alti il SaceiJote; Sollevate i vostri 
«lUH'i : Sursum corda, pare che dica , secondo Agostino, agli 
as..isleiiti: Prepari ciascuno di voi I’ Altare del suo cuore alla 
vittima, che in>;iememcntc offeriamo : Cum ad iliutn sursum 
est : c/m.v est altare cor nostrum. ( A jdttg. ) 

Tal’ era il costume della Chiesa primitiva, che cbmunicas* 
se col .Sacerdote tutto il popolo ; a segno che si escludessero 
dal Sacrifizio coloro che erano esclusi dalla comunione. Costu- 
me rii cui ne scorgiamo ancora de’ vestigj nelle sante cirimo» 
nie dilla Messa, dove l’Ostia dopo la consacrazione si frange, 
per conservare il rito della divisione che anticamente faceva- 
si in tre parti, l’ttna pel celebrante , e l’altra per gli astan- 
ti , la terza pei malati e moribondi. 

La triplice adorazione in oltre e.spre.ssa in queste parole 
sinché dal popolo' sommessamente pronunziale., e descritte in 
Origene : ecco l’ Agnello di Dio cbe cancella i peccati del 
Mondo ; era una prossima preparazione alla comunione gene- 
l'ale : dacché , al dire di Agostino , niuno consuma questa 
carne adorabile , che non 1’ abbia prima adorata, Netno illam 
carriem manducat , nki prius adoraverU. E quella pubblica 
protesta della propria indegnità , latta da tutti in battendosi 
il petto, co’ sentimenti dell’umile Centurione: Signore, io 
non sono degno che entriate presso dr me, era seguita dalla di- 
sce.sa di Cristo nel seno di ciascun fedele, come nel suo ta- 
bernacolo. Costume che con rammarico vede la Chiesa abolito 
in questi tempi infelici; anche ad onta di ogni suo desiderio, 
onde vorrebbe col Concilio di .Trento che a ciascuna Messa 
tutti gli astanti comunicassero sacrameutalmeiite , perchè 
istruita delie ùltime volontà del tuo sposo , ella sa aver egli 
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in questo Divino Sacrjfiado preteso d’ iaimoUirsì non su dei 
legno . o delia piiitra ; ma ne’ nostri cioVi , per farne, altret- 
tanti altari aggradevoli agli occhi del suo Divin Padre. 

Ed in efiètto , se la Croce su della quale il Salvatore si è 
offerto una sol volta , è divenuta il più glorioso trofeo 'della 
Religione: se le solennità deil^ sua Inveniione e della sua esal- 
tazione sono stati spettacoli degni dei Ci'-lo, come lo han con- 
testato tanti strepitosi miracoli: se si tiene onorato negli onori 
recati a’suoi frammenti preziosi, perchè gli rammentano i già 
tributatigli dal divino Unigenito : con quale occhio di com- 
piacimento non risguai'dei'à egli questi vivi monumenti del Sa- 
crifizio eterno di Gesù Cristo; queste anime di fresco irrigate 
col suo sangue; questi cuori, dove si concentra* il suo- corpo 
per imprimervi lo splendore di sue virtù, e la profondità eie’ 
suoi omaggi? Ah! non vi ha Fedele che. al sortir dell’ Altare 
ove ha offefta questa vittima adorabile , e vi ha partecipato 
almeno con de’ ferventi desiri, non abbia giusto titolo di 
sciamare , con più confidanza che Davidde ; Signore , mirate 
soltanto il vostro Figlio; ed io , .essendo suo altare c suo ta- 
bernacolo , sono sienro che sarò per voi un oggetto di com- 
piacenza : Kespice tn faciem Christi tui.- ( JPsalm. ‘83. io. ) 
Passiamo innanzi. 

Tanto sull’ Altare, quanto sul Calvario si esercita lo stesso 
atto di religione. Alto di latria, che è dire , atto che rico- 
nosce in Dio solo , l’indipendenza , la sovranità , la picnezia 
dell’essere, col soggrttamento , abbassamento, ed annienta- 
mento di un iiomo-Dio; ed a più forte ragione di tutto c ò che 
essendo meno che Dio, deve necessariamente, a suo esempio , 
sacrificargli 11 sua lìliertà, i suni beni, e la sea vita mede- 
sima Ecco ciò che ha comunicato a quest’azione , per ec<*l- 
lenza , i nomi di tremendo, di terribile, di sacrosanto, d’ in- 
comparabile , di divino mistero: Tremendttm , terrUnle , sa- 
crosanetwn , singulare , ditnmm mtfsterium ; come lo chiama 
la Chiesa. 'Ecco il motivo, onde, sul Calvario fu accompagnato 
da tenebre questo mistero, come in parte si pratica anche nel 
silenzio degli Altari ; affinchè cioè , lo spirito degli astanti 
non essendo putito distratto dalla veduta degli oggetti, o dal 
suono delle parole, si renda più attento a questo grande spet- 
tacolo, Vi conf'iirmi i suoi sentimenti, e vi unisca i .suoi omaggi. 
Ma , oiroè ! che sul Calvario poco ebbe di cooperatori questa 
grande azione !. Eccettuati Maria, Giovanni, alcuni cuori pe- 
nitenti , ed alcune anime innocenti, non trovò colà Iddio che 
de’ sacrilèghi bestemmiatori, e punto di adoratori sinceri. 

Ma sull'Altare tutta la Chiesa in tiorpo si unisce al .suo ca*- 
po , in qualità di vittima: la Chiesa trionfante vi a’ interessa 
come vittima di carità; essendoché onoAamo noi i Santi nel 
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Saot'ifixio, e non col Sacrifizio, il quale non e da noi offèrto 
ad essi ; ina a Dio, cui comacriaiqo i Santi stessi con Gesù 
tiristn, Come suoi imitatori più perietti, è suoi serri più fedeli: 
vi concorre eziandio la Chiesa purgante , come vittima di pe> 
niteiiza •, peroccliè se noi rammentiamo all’ Altare le anime 
del Purgatorio, lo facciamo per unire il lor Sacrifizio neces- 
sario al Sacrifizio volontario di Gesù Cristo, e rendervele par- 
tecipi: la Chiesa militante in fine ri si accappia come vittima 
di libimi ienza. Tal' è la pubblica protesta che fa a nome di 
lutti il Siicerdote; pel quale riflesso medesimo ei stende le 
sue mani sulla vittima, la henedice tante volte, s’inchina ù 
sovente verso di essa in segno di alleanza e di uniformità : e 
per questo stesso motivo, do{K> aver dato al popolo il permesso 
di fifirarsi , ei legge anche il principio del Vangelo , in cui 
si spiegano le grandezze del Verbo ed i suoi abbassamenti^ la 
sua gcneraziane dalla eiei nilà, e la sua ineamaiione .nel lem- 
JH} ■. la divinità cirei po.s»ic<le , ed il niente cui si è ridotto. 
Quasi dicesse agli Adanli il Sacerdote : Amiate , ma ricorda- 
tevi che se il Figliuolo unico di- Dio si è fatto vittima dei suo 
l’adie’. voi tutti , figli adottivi di lìio , dovete pure risguar- 
darvi cdpie Ostie ■vìventi, destinate .alla sua gloria. Al che ri- 
sponde in due parole il popolo; 'Noi ce ne ricordiamo, e con- 
tinueremo mai sempre a rendere a Dio quando gli dobbiamo. 
Così, dice Sant’ Agostino, in virtù di questo Saciilìzio , Gesù 
Cristo si moltiplica in tutt’i Cristiani, o piuttosto tutt’i Cri- 
stiani si riuniscono a Ge.sù Cristo: Omnes'in iUtì et Christi su- 
tnus , Chrislm sumus. ( S. August. ) Così del ca^io e delle 
membra si fa un medesimo olocausto; così quegli che offrono 
sono offerti eglino stessi a vicenda. 

Gesù crocifisso sul Calvario lagnavasi amaramente per uno 
de’suoi Pi-ofeti, di vedersi sacrificato in -mizzo di un popolo 
incredulo e rubello , per. cui la sua morte era uno scandalo, 
e la sua croce una follia,; Espandi manus meas ad populum 
non credmtem et contradùntUem ndhi. Ma Ge-ù immolato sal- 
r Altare , si applaudisce per bocca di un altro Profeta , di 
glorificare il suo Padre , e di sacrificarvisi in mezzo di una 
Chies.i fedele, che lo glorifica, e che vi si sacrifica tuttogiorno 
con lui; In medio Eccìesiae latidaho te ( A. 21. vers. a 3 . ) 

Riuniamo ora queste tre eccellenti prerogative della IVIessa, 
c serviamocene per conoscere con quale spirito l>isogna assi- 
stervi. Che è adunque ascoltare la Messa? È egli solo un ve- 
nire alla Chiesa, senza riflessione, per co.stumanza e per con- 
venienza? È un fermarvisi una mezz’ora al più, .senza rive- 
renza, e con oziosità? È un sortirne ben presto, senza veruno 
buon sentimento, e tal quale vi si è entrato? Cosi la intende 
una infinità di Cristiani, indegni del noma che portano, e poco 
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juiormati della Religione che professano. Che è ascoltare la 
Messa ? E semplicemente avvicinarsi agli Altari per udirvi il 
Buono di alcuim divote parole? Per mirarvf l’esterno di alcune 
Mote cirimonie? Per pagarvi il tributo di alcune pie genu- 
flessioni? Per rceitarvi la f'ormola di alcune regojate preghie- 
re? Cosi vi assistono sovente quegli eziandio che si piccano di 
più sapere , e di adempiere i doveri del Cristianesimo. 

Abuso, Fratelli mici, o eiTore; empietà negli uni, ignoran- 
»a negli altri. Ascoltare la Messa , è assistere al Sacrifizio di 
Gesù Cristo, per servirvi di ministro , di altare, ed anche di 
vittima. Già ne avete intese le prove : vediamone la pratica. 

Ascoltare la Mess* , .è primieramente assistere al S.acrifi/io 
di Gesù Cristo per servirvi di ministro. Non già che tutti ab- 
biano la stessa partici pazione a questo sacro ministero, e che 
non vi sia punto distinzione tra il Laico cd il Sacerdote. 

Questa distinzione è grande, ed essenziale-. ' c molto importa' 
che ne siate l>on istruiti. Il solo Sacerdote , in virtù del suo 
carattere,. e del potere che gli conferisce la sua ordinazione, 
consacra ed immola la vittima: solo, come rappresentante' la 
J!>ersona e perpetuante il Sacerdozio di Gesù Cristo sulla croce, 
offre alleterno Padre il Sacrifizio del suo Figlio. A queste su- 
blimi funzioni il Laico non ha e non può avere pai-tc veruna 
Ch’ci si unisca all' ohbl^zione che fa il Sacerdote all’ Altare, 
come si unirono i fedeli Discepoli a quella che fece Gesù Cristo 
sul Calvario, ei non perciò mette mano all’azione del Sacer- 
dote mortale , veró sacrificatore. Che al Laico sì permetta di 
unirsi al Sacerdote eziandio nella recita delle stesse preci , ei 
non contri bui.sce punto al Sacrifizio , riservato inticrainente 
alla podestà ed alla voce del Celebrante. 

Per quésta stessa ragione non sono tenuti }1 Laico «1 il Sa- 
cerdote di presentarsi al Sacrifizio colle medesime disposizioni ; 
ciò che sarebbe necessario, se vi operassero L’azione mcilesima! 
In questa falsa supposizione , tanto rassistcre. quanto il cele- 
lirare in peccato mortale , sai-ebbe egualmente per tutti un 
nuovo peccato : sentimento riprovato dalla Chiesa di Ge,«ù 
Cristo. Nulla vi avrebbe di proprio, di segreto, e di personale 
al Sacerdote ne’ nosti angusti mistei j , e contro la pratica di 
tutti i secoli della Chiesa Cristiana , dovrebbe il Celebrante 
tutto recitare ad alta voce, affinchè gli Astanti pretesi mini- 
stri del Sacrifizio, egualmente che lo stesso Sacerdote, potes- 
sero medio intendere , accompagnare il Sacrificatore , ed en- 
trare nella participzione delle sue funzioni. 

Nò-, Fratelli mici, non è in questo senso che io l’ho detto 
e che lo ripeto: di qualunque sesso, di qualunque età, e con- 
dizione che voi siate, subito che siete Cristiani, siete ministri 
di Gesii Cristo^ ma ministri subordinati a’Sacerdeti; loro a&- 


Digitized by Googl 



• 111 

Rociuli, e non loro eguali; offcrfiitl con essi, ma per essi,* e 
non come e^si , la vittima eh’ essi soli consacrano. 

Or ciò che bisogna inferire da questo rapporto essenziale 
tra il popolo cd il Sacerdote , come ministri del medesimo 
Safciifìtio, egli è che debbono essi seauibievolmentè servirvi, 
egualmente onorarlo , offerirlo unitamente , secondo la diffe- 
rente funzione che Io stato loro differente loro concede. Nul- 
la perdete , vj prego . di questa inslruzione. ' 

Devono essi scamliiuvoliiiente servirvi. II Sacerdote deve 
servire alla divo'zionc del popolo ; cd il popolo deve contri- 
buire alla pietà del Sacerdote. Un Sacerdote indivoto all’Al- 
tare è uno scandalo pubblico di religione, per coloro che as- 
sistono ' al Sacrifizio ; e 1 ’ empietà di quegli che assistono al 
Sacrifizio è una sorgente d’ indevozione per colOio stessi che 
Io celebrano. 

Quando il popolo Ebreo vide Gesù Cristo preseguitato dai 
Sai-erdoti , più non ebbe per lui «he de’ sentimenti di avver- 
sione e di sprezzo : e quando i .Sacerdoti videro Gesù Cristo 
su Ibi Croce insultato dal popolo, si inis-. ro essi pure ad insul- 
l.alo, dice il Vangelo: Similiter et principes Sacerdotum illtt- 
deiiles { Matt. 27. 4^1. ) E ciò, oimè! è quanto accade ancora 
oggidì iillo stesso ^crifìzio : Sicut pojmlus , sic Sacerdos. 

Quando il popolo vede il Sacerdote trattare con poco ri- 
spetto c di maestà misterj « augusti e .sì rispettabili; non ave- 
ri; del Sacerdozio all’ Altare che i vasi e gli ornamenti sacri 
che- vi porta ; c con le sue maniere e sua aria derogare visi- 
liijmente al suo carattere ed alla, sua fede; avvilire con irre- 
ligio.sa indecenza tante religiose cirimonie ; eseguire funzioni 
le più .seriose, quasi per derisione; piendeie , Icnei-e, distri- 
buire il corpo di Gesù Cristo, come .se fosse ancora, un pane 
materiale e profano; in una parola, fare dell'aiione più au- 
gusta e più santa una occupazione superfiziale , una pratica 
indifferente, oserò io dirlo? un trattenimento di lucro; qual 
divozione può egli avere alla Messa ? E sarà a stupirsi che ei 
vi commetta tante profanazioni ? 

E- quando il Sacerdote si vede circondato da una folla di 
astanti , distratti , impazienti , immodesti , che con insolente 
audacia, { uulla qui dico di troppo, poiché trattasi dell’ ono- 
re di -Dio ) che con insolente audacia prendono luogo 
Santuario, come in uu teatro; che di là girano i loro sguar- 
di nel luogo santo, come in uu recinto di spettacoli; che os- 
servano tuttociò che vi fa ; e vi contaùn lutti coloro che vi 
«ntrano , e salutano chi loi-o piace ; e con una breve adora- 
zione riconoscono, se volete, la vittima; ma con delle posi- 
ture disdicevoli, o con de’ abbigliamenti negletti , manifesta- 
no il poco caso che ne fanno : qual rispetto può egli 
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per un minÌKLero oli’ei vede ris| vi pom? E non i egli 

naturale eh’ ei s’imbeva all’Altare della premura che hanno 
gli' astanti di vederlo sparire al più presto? Sióut ptpìdm sic 
Saeerdos. 

Che facciamo noi dunque , noi deboli zelatori delia salute- 
de’ nostri Fratelli ? Che facciamo quando declamiamo contro 
gli oltraggi eh’ essi tanno al loro Salvatore? Non ci querelia- 
mo di 1111 male di cui ne siamo sovente gli autori. 

E voi. Fratelli miei, che pensate, qoando vi lagnate della 
poca pietà .che credete di scorgere talvolta nc’Ministri del Si- 
gnore ? Voi vi offendete di un disordine di cui ne siete più 
che complici. 

Oh Dio? Noi ci scandalizziamo gli uni gii altri, dove do- 
Ti essi ino edi6carci maggiormente I Se tutti i Sacerdoti , dite 
voi sovente con malignità , dicessero la Messa da Sacerdoti ; 
tutto il popolo Cristiano l’ ascoltereblie da Cristiano. Ed io 
dico ^n verità, che se tutti gli astanti vi assistessero con la* 
decenza che debbono ; tutti |i sacrificanti la cclebrarcbber» 
con la maestà che le conviene. E per tal modo lutti conspi- 
rerehbcro', ciascuno secondo il suo grado , al medesimo Sus 
crifìzio : Sicut populus , sic Saeerdos. 

Tutti io devono .egualmente onòrare : il Sacerdote 1’ ono- 
rare con la os>ei-vanza esatta e lilterale di tutto ciò che vi pre- 
scrive la Chiesa , la quale fedele Sposa di Gesù Cristo ha as- 
secondate perlettaiaente le intenzioni del suo Sposo divino 
nella celebrazione del suo augusto Sacrifizio ^ rendendovi tc- 
nerabili tutte le cerimonie ed i menomi simboli Onde leggia- 
mo nelle Storie ^ che .sovente degl’ infedeli , curiosi di mirare 
ciò che operavasi ile' nostri misterj . ' erano stati vivamente 
colpiti dalle semplici esterne azioni che gli accompagnano , e 
pieoamchte convinti ,. alla veduta delle cirimonie Sacerdotali 
delia grandezze e della eccellenza della Religione cristiana. 

Ne sarebbero essi egualmente presi da ammirazione, se ve- 
dessero la irreligione de’ Cristiani di oggidì ? Si sentirebbero 
mossi , dall’ esemplo de’ fedeli , a rispettare il principale og- 
getto della fede ? troverebbero essi un motivo di ci-edibililà 
nel modo con cui 1’ onorano quegli che fanno professione dì 
c^erlo ? E non sarebbe piuttosto a temersi , come dice S. 
Cipriano, cb’essi non prendessero 1’ atto più solenne del Cri- 
stianesimo , per un’ aperta professione d’ Ateismo ; o almeno 
il -vero esercizio del culto divino , per un vero fantasma di 
Religione ? M Christtaniias videatur fallacia. 

Lasciamo le supposizioni, e veniamo a’ fatti certi. Il nuovo 
Cattolico , ammesso recentemente al santo Sacrifizio , consa- 
pevole della maniera coi) cui vi assistevano gli antichi , si 
zente egli avvalorare la sua fede? Le irriverenze che vi zcor* 
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ge. non fanno i primi suoi riubbj rinai*nere? e riconosce egli 
allora la verità a piè di que’Altari, ove ha abbjurata l’efesia? 

Ah ! Fratelli miei , perdonate a tanti spiriti vacillanti ; o 
almeno non imputate che a voi stessi il loro alluntadamento 
da’ nostri divini misterj: l’autorità della Chiesa ve gli astrin- 
ge ,• la voce de’ Pastori ve gli thiania , il zelo del Sovrano > 
de' nostri Magistrati , de’ Predicatori , ve li porta . e ve gl» 
conduce : ma i vostri scandali, come Io dicono eglino stessi, 
la vostra empietà , la Vostra irreligione ne gli allontana , in 
disonorando un Sacrifir.io che deve dal popolo e dal sacerdote 
onorarsi egualmente. Qual misfatto e qual disordine’! Pecca- 
tum grandf nimis -, quia retraMebani ìwmma a sacrificio Do- 
mini. ( I. /tegi. 2. 17. ) Prima conchiustone. 

'Ascoltare la Messa, è in secondo luogo assistere al Sacrifi- 
tio di Gesù Giisto per servirvi di Altare^; ovvero , giusta il 
ptirlare del Principe degli Appostoli , è un avvicinarsi a Ge- 
sù Cristo come a pietra fondamentale della Chiesa , per col- 
le^arsi a lui , e con questa unione f re di aè stesso un san- 
tn.Trio vivente, ed un tabernacolo rii naie ; jéd quem acce- 

(ìrrties lapidem vimm ; et ipsi , tanquam lapvies vivi , superae- 
diftcamini domus spirittudis { ». Petr. 2 4- ) 

Ne voglio già dire che tutti quelli che qua vengono ad of- 
ferire Gesù Cristo siano obbligati di unirsi a lui con una co- 
no unione reale. Questa è una pratica che sarebbe molto a bra- 
marsi, dice il Concilio di Trento, ma che non deve esigersi: 
altrimenti ne seguirebbe, che chi- non -fosse in istato di grazia, 
non sarebbe in istato di ascoltare la Messa. Erróre pericoloso, 
più proprio’ a fomentare il peccalo, che a distruegerlo ; essen- 
do certo, come si yedrà in .appresso, die il mistero del Sacri- 
fizio del Salvatore, è il_ mistero della riconciliazione de’pecca- 
tori , sovra di cui non vi ha mezzo più pi-oprio a placare la 
collera di Dio, ed a smovere la insensibilità dell’uomo. 

L’unione adunque che chiede il Sa<TÌfìzio, per partecipar- 
vi, è un’unione dififèrcnte da quella che esige il Sacramento; 

f erocebè questa è un’unione efi’elfiva, e che giungea sino al- 
alleanzà perfetta , laddove quella è soltanto effottiva , dice 
il Concilio . e che si forma per de’ sentimenti religiosi , e pii 
deshlerj : Spirituali affectu. 

Un peccatore, che sebbene indegno del corpo e del sangue 
di Gesù Cristo, vi aspiri nondimeno umilmente,’' detesti since- 
ramente la sua indegnità ; e non osando per'un' giusto timore, 
di ricevere il suo Salvatore , per non incontrarvi il suo Giu- 
dice, lo supplichi con nn santo anloi-e di fargli sentite 'gli 
effetti della sua amabile presenza affinchè la stia divinità agi- 
sca almeno spiritualmente, dove la sua umanità non può cor- 
poralmente abitare: ira peccatore, dico, di questo carattere. 
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tuUuohè peccatore, Jivi-me simile con suoi ivligiosi sentimenti 
» que'anticiii Altari dedicati a’dernonj, e consacrati pci dalla 
Religione al vero Dio, come i piimi monumenti del suo trionfo. 

Ma i»n Cristiano o una Cristiana , i quali a rossore del 
Cristianesimó in gran numero si scorgono , che non vexigono 
al divino Sacritizio clic per ei^ere altare contro alitare ; che 
per larvisi venerare o tanto, o più die la Divinità medesima, 
che per contende! le i cuori, sviarle gli adoratori, guadagnar- 
sene i voti , unitamente agli sguardi ; che per prendervi ed 
infiammarvi qUe’ dannevoìi fu<>clii che divorano in segreto 
tante vittime abbominevoli : tali Cristiani rinnovdlano adì 
occhi nostri il deplorabile spettacolo tanto altamente dà’padri 
nostri deplorato , allorché vedevano assisi sul trono dell’ A- 
gnello di Dio i ministri di Satanno , il Santuario della Reli- 
gione divenuto preda della empietà , ed impiegati i luoghi 
più santi ne’ più sacrileghi csercizj. 

Oiinè ! erano allora gli Eretici che profanavano gli altari 
del Signore: e sono oggidì i Cattolici che li disonorano, in- 
disonorandosi essi stessi', e che ci riducono alla dura estremità 
di bramare sovente che non venissero giammai al divin Sa- 
crifizio ; poiché col non assistei-e* alla Messa , non si rcnde- 
rcbbei-o colpevoli che di un peccato ; dove coll’ assistervi , 
come vi assistono, si rendono doppiamente colpevoli;, e d’ir- 
riverenza cioè , e di scandalo. Seconda conchiusione. 

Udire la Messa è in terzo luogo assistere al Sacrifizio di 
Gesù Cristo per serviiMri di vittima. Cònciossiachè se noi ne 
siamo i ministri , se ne siamo gli altari , ne dobbiamo essere 
anche le vittime, come lo afferma l’ Appostolo S. Pietro; ma 
vittime spirituali , vittime aggradevoli a Dio , vittime unite 
Salvatol e : Offerre spirituales kostias , aeeeptabMes Tko per Je- 
sum Oirislum- ( i. Pelr. 2 . .5. 1 Queste parole che sono di 
molta energia, ci danno un’ altra idea del Sacrifizio de’ Cri- 
stiani, che deve sempre accompagnare quello -di Gesù Cristo. 

Dobbiamo dunque consacrarsi alla Messa in vittime spiri- 
tuali ; tali, vale a dire, al di dentro, quali apparivano al di 
fuori gli antichi olocausti, legati, offerti, sacrificati, distrutti, 
e consumati sull’Altare. Bisogna dunque *che vi .si presenti la 
Religione , vi ci unisca la Fede , vi ci umilj il rispetto , 1^ 
compunzione vi ci sacrifichi , e vi ci accenda la pietà. .Pe- 
roccnè lo apportarvi uno spirito pieno di mille pensieri pro- 
fani , e voto di Sante riflessioni ; de’ sensi dissipati su degli 
astanti c distratti dal Sacrifizio, un cuore ardente pel Mon- 
do , ed agghiacciato pel suo Dio , è un. comparire vittima 
«amali , non già osti e spirituali : Spirituedes hostias. 

Dobbiam consacrarsi in oltre vittime aggradevoli a Dia Cha 
può egli trovare di aggradevole al peccatore? giacché il pcc- 
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rotore, come abijiamo detto, può c dere assistere al Sacriliiio* 
almeno la buona volontà, per cui rapj>orto,cominciasi per or- 
dinario la Messa con questo bei cantico degli Angeli : Gloria 
a Dìo in cielo , e pace sulla tei'Ki agli uomini di buona 
‘volontà. 

Ma si trova ella , questa buona volontà ? in que’ Cristiani 
politici o in que' Cattolici forzati , che non si portano alla 
Chiesa che con rincrescimento e tedio ; per convenienza , o 
per forza ; e che se ne partirebbero volentieri il più presto’, 
se non temessero di essere notati : che •riguai’dano come una 
tortura il più bel privilegio della. Religione , e che ricono-, 
scerebbero per una grazia il più gran gastigo onde punisce 
gli scomunicati la Chiesa -, che sì adattano a quella Messa 
che trovano già cominciata , o che sperano’ dover essere la 
più corta, come se lor paresse di dover dare troppo di tem- 
po a Dio, che si riservano 'sempre per la Messa l’ora più 
tarda , con pericolo di perderla per appagare la loro pigri- 
zia , per smldisfare la loro curiosità , per occultare la poca 
loro divozione di mezzo la folla di coloro che non ne hanno 

E unto di più ; e che lovo tolgono ancora quella poca che ne 
anno con delle scambievoli distrazioni che si danno gli uni 
con gli altri. Queste certamente non sono vittime aggradevob 
a Dio : Acceptaòiles D^o. 

Dobbiamo in line vittime unite e confornii a Gesù Cri- 
sto : Ver Jesuin Christum. In quale stato si trova egli a 

questo Sacrifizio? In istato di»in<>rto, e più morto in ap- 
parenza che non era'sul Calvario ; senza movimento , senza 

J carola . senza veruno di que’ fratti umani che fonservò sul» 
a Croce, e jeco trasse al sejwlcro. Tale è sugli Altari l’ado» 
rabile suo corpo. . ■ . 

Quanto al sacro suo cuore chi potesse penetrarlo , c leg- 
gerne i suoi afletti , non vi ravviserebbe che adorazióni con- 
tinue , che profondi omaggi , che ardenti desiderj d’ incon- 
trare , se bisognasse 'tuttora , per 1’ onore del suo Padre , 
mille croci e mille morti ? 

Or su di questo modello , che dovete voi dire di tante 
irriverenze che riputate leggerezze ? Che ne dicevano già L 
Santi Padri ? Stimavano essi , come voi , che se ciò egli è 
un mancar di risotto a 'sacri altari, non sia però un manca- 
re al dovere dei Sacrifizio? Udite come favclla il Grisostomo 
nella sua Omelia quarantesima al (popolo Antiocheno 

Che ? Voi osate , diceva egli , starvenc in piedi , ridere , 
questionare nel tempo de’ santi mister) ? Io stordisco che non 
siate sull’ istante colpiti da un fulmine ; e che noi che vi 
tolleriamo , non ne siamo investiti egualmente ; giacche chi 
fu ha mai più meritato ì. 
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Che pensate , Fratelli miei , di questo discorso ? Oiammai 
non parlò dai Pergamo S. Grisostomo «on enfasi maggiore , 
spiegando altrettanti tuoni , quante erano le parole 

Ma contro di chi inveiva egli ? Contro de’ più sacrileghi 
profanatori de’ più santi m'ister) ? Nò , contro di ' coloro che 
vi si t<mgono in piedi ; Stani recti ,• rident , loqmaUur. So- 
no dunque questi i .più gran disordini che si commettono 
alla Messa? Crede egli che sia un ascoltarla , nello assi- 
stervi in tal maniera ? Non dice in termini formali , che si- 
mili astanti sono peggiori che gli scdhinnìcati ? E per qual 
titolo gli giudica sì colpevoli ? Pel poco di uniformità allo 
stato delU vittima , • di cui loro qui dà Gesù Cristo i' e- 
semplo. 

Qual dolore in effetto pel Figliuolo di Dio , nel vedere 
disonorato il suo Padre nella sola azione che sia degna della 
sua grandezza! qual rammarico per questo capo de’ fedeli , 
il vedere dalle sue membra avvilire la sua solenne obbla- 
tione ! non ha egli motiva a ripetere ciò che già direda per 
un Profeta : quale utilità io traggo dalla mia morte ? Quae 
utilUas in sanguine meo ? ( Psal. 39. 10. ) lo la rinnova tut- 
todì per riproilnroe le virtù, e ricontestarne a Dio gli omag- 
gi : e gli uòmini ne abusano per commettervi de’ nuovi pec- 
cati , e farne sorgere de’ scandali, lo ho preteso, coll’ immo- 
larmi per essi , in essi, e con essi , di fargli ministri , Alta- 
ri, e vittime del mio Saciifizio-, ed essi non vi vengono che 

C er farvi le veci di Croce e di carnefici. I Cristiani nulla più 
anno ormai che rimproverare a' Giudei; giacche hanno essi 
meno di acciecamento , ma più di furore : la morte di un 
Dio ‘non serve per essi che di giuoco: non vi assistono qhe 
per insaltarvi ; ne’ , possono , come i Giudei , la scusa pre- 
tendere da ignorarlo : ilune ignormUes. ( ^ict. i 3 . ae. ) 

Se manca in essi la fede , perchè fion sortono della mia 
Chiesa? Perche vengono nel mio Tempio? Per fame un luo- 
go più ingrato più orribile per me che lo stesso Calvario? 

Oimè ? Il Sangue mio vi grida ancora tuttodì ,• e questi 
duri macigni non sentono? 11 Sangue mìo vi cola ad ogni 
momento , e questi sepolcri non si aprono ? Il mio Sangne 
vi arde di zelo per la gloria del mio Padre , e questi morti 
non si rianintano. 

Verrà un giorno, e non è molto lontanò, che i corpi lor<r, 
prima di essere sepolti, saranno portati dinanzi a questi stes- 
si Altari da essi profanatori ; e che per le anime loro sarà of- 
ferto questo Sacrifizio medesimo eh’ essi han disonorato Vit- 
time allora forzate della Divinità , malgrado loro le rfiide- 
ranno omaggi- Si tentei-à, per renderle ad essa aggredevoli, d> 
presentarl e con me in società di Sacrìfiilo : ma perchè vìvcn~ 


Digitized by Google 



ti non TÌ hanno partecipato ; morti non gli ammrttt ió , e 
sarà il mio sangue per essi inutUe : Quae tUilita» in sanguine 
neo ì 

Preveniamo questa disgrazia. Dditoi-i: ed entrando nei sen- ^ 
timenti di Gesù Cristo, portiamoci al-Sacrifìzio della Messa, 
come alia consumazione del Sacrifizio della Croce giacché 
ci ne riproduce tutte le virtù, e ne rinnova a Dio gli omag- 
gi , come, lo avete fio qui veduto. Ma portiamoci ancora allo 
stesso Sacrifizio come all’ applicazione del Sacrifizio della 
Croce , di cui ne riproduce i meriti , e ce ne comunica i 
frutti -, e Jo vedremo nel secondo punto. Il primo vi ha di- 
mostrata r eccellenza della Messa , e con quale spirito ti si 
debba assistere. Il secondo vi comproverà la virtù , e quai 
vantaggi trarre se ne possono. 

SECONDA PARTE. 

Essendo il Sacrifizio 1’ atto più puro della Religione , il 
cui fine prossimo è di onorare degnamente la Maestà Divina, 
pare che a qnesto solo fine tutto dovesse rapportarsi il frut- 
to in lui desiderato. E veramente nel poter glorificare Iddio 
quanto' ei merita troverebbe mai sempre un altro vantaggio 
1’ anima fedele. 

Ma tale è la bontà di questo essere supremo, che , sino 
nel suo eufto , ha unito i nostri vantaggi personali a’ suoi 
interessi ; avendo voluto nel più grande di tutti i Sacrifizj 
giammai ofieiligli , che la nostia felicità fosse inseparabile 
dalla sua gloria. ‘ 

' Qual' è egli questo si eccellente Sacrifizio ? Ah ! Cristiani , 
voi il sapete, egli è quello della Croce. Là, Ge.sù Cristo cul- 
la sna morte rende tributo di onore al suo Padre , secondo 
tutta la immensità della sua grandezza ; ma nel tempo stes.<iO 
ei provvede a' nostri bisogni , secondo tutta la estensione del- 
le nostre miserie. 

Noi eravamo peccatori irreconciliabili ; ed egli e.spiò tutte 
le nostre offese : noi eravamo debitori non valevoli alla sod- 
disfazione, ed ei tutti pagò i nostri debiti ; noi eravamo po- 
veri insaziabili, ed ei ci ottenne ogni soita dì beni. In guisa 
che fosse il suo Sacrifizio nop solo un perfetto olocausto pel 
suo Padre ; ma ancora per tutti gli uomini un Sacrificio di 
propiziazione , un Sacrifizio di riconoscimento , un - Sacrifizio- 
d’ impetrazione. Che fratti abbondanti ! che prelati van- 
taggi ! 

Gesù Cristo in Croce, dice il Grisostomo, é il nostro unico 
tesoro, ed* il solo ebe ci deve restare alla morte; tesofo aper- 
to a tutti gli uomini. Bisognava però che questq tesoro ci fosse 
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Kinpi'c aperto, affinchè vi potesse ciascuno mettere mano, eit 
appropriarsi le sue ricchezze. A questo clfetto adunque per- 
petuo Gesù Cristo il Sacrifizio della Croce nel Sacrifizio dcll.'i 
Messa , che ne rinnova tutti i meriti , e ce ne applica tutti 
i frutti ; talché quell’ antico benefizio generale , divenga un 
henefizio sempre nuovo e sempre singolare , in tutti i suoi 
fini , sia di propiziazione sia di riconoscimento , sia d’ im- 
petrazione. Da ciò giudicate , Cristiani , del valore infinito « 
e del prezzo inestimabile del Sacrifizio della Messa. 

Sì , Uditori , il Sacrifizio dell’ Altare, non altrimenti ihe 
il Sacrifizio della Croce, é un Sacrifizio di propiziazione; ma 
un Sacrifizio di propiziazione presente e personale. Nè di ciò 
può avervi dubbio , <lopo che il Salvatoi-e disse nello insti- 
tuire questo divino mistero , che uno de’ primi suoi frutti 
sarebbe la remissione de’ peccati : In remissionem peccatoris» 

( Matth. i(S. 'jt8. ) Non già eh’ egli ne cancelli la macchia , 
come il Sacramento della pi-nitenia : ma perchè , come dice 
il Concilio di Trento , ci ne cangia 1’ effetto e la cagione ; 
ne placa il vendicatore, e ne smuove il colpevole: egli piega 
’offen.sotc alTofTeso; ei dispone il peccatore a piagnere il suo 
peccato , c Dio a perdonarglielo : Hujus quippe oblatione pia- 
ecUur Daminm , graliam et donum pamitenliae convedens. 
( Condì- Trid. sess. 23. cap. 2 . ) 

Ed in effetto, se in questo secolo sì corrotto Sospende Iddio' 
i suoi fulmini e i suoi tuoni; se il fuoco del Cielo non cade 
ancora, come altre volte, su di tante teste perverse, se la terra 
non inghiottisce sui momento, come neUa legge antica ,. tanti 
scellerati insigni, Iiestem mia tori empj del ‘sacro nome di Dio, 
rapitori indegni del bene, dell’onore, della innocenza de’ loro 
Fratelli, profanatori infami de’ loro proprj corpi, e crudeli 
parricidi dell’ anime loro : se ne’ più ostinati peccatori si veg^ 
guno ben sovente de’ miracolosi cagiqmcnti, delle conversioni 
strepitose , delle penitenze esemplari ; non no cerchiamo altre 
cagioni , che il Sacrifizio de’ nostri Altari. Ella è la voce, 
della santa loro vittima che grida miser.icoi-dia più altamente 
che non cbiegga giustizia quella di tanti colpevoli : il suo 
co rpo innocente quello è che da per tutto opponesi come un 
argine salutare a’ ilagclli della vendetta ; ed è il suo sangue 
sparso per ogni parte che la durezza di tanti cuori ammollisce. 

Quando al contrarlo la iniquità degli empj prcvalerà ? La 
carità de’ buoni si raffredderà ? La collera del Cielo si accen- 
derà? I fondamenti della terrà , e le 'colonne del Cielo crol- 
leranno? E soccomberanno costernati gli uomini sotto il peso 
delle loro disgrazie? Sarà, miei . Fratelli , nel fine de’ secoli; 
quando, giusta la profezia di Daniele, i ministri deirAltai-e 
saranno rari , e più raro ancora ij Sacrifizio : Cufn a'da><tin 
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fwrU juste SaetifieiutH { Dan. t». ii. ) Ecco , dire S Giro* 
lamo, la cagione degli ultimi disastri dal Salvatore nel Van- 
gelo predetti. 

Profetia di cui noi scorgiamo già de’ tristi presagi , nello 
stato deploraliile di ijue’ popoli sventurati , presso de’ quali 
ha trovato il Demonio il mezio di abolire questo divin Sacri- 
fiiio. Róbur datum est et , cantra Juge Sacr^ium t Consul- 
tiamo la loro storia. Quando mai le naùoni, illustrate già dei 
più puri lumi del Vangelo , sono esse cadute in uno spaven- 
toso caos di errori? Dopo che hanno rigettata la verità di que- 
sto adorabile Sacrifizib , compendio di tutte le verità della 
felle; Cum ablatum fuerù juge SacrificMm. Quando i sud* 
diti si sommessi sì fedeli hanno scosso il giogo dell’uhhidien- 
ta, e si sono contro tutte le potenti legittime rivoltati ? Dopo 
che i loro capi audaci hanno esiliato questo adorabile Sacri- 
fizio; atto solenne di dipendenza e di sommissione: Cum abla* 
tum fuerit juge Sacrificium. Quando qne' Cittadini , in avanti 
si bene uniti; si sono essi abbandonati allo spirito di fazione, 
di conspirazione , di parzialità , di divisione, che sembra loro 
minacciare ad ognora una prossima rivoluzione ? Dopo che 
hanno proscrìtto quest’ amabile Sacrifizio , contro della pace 
e^della unione Cristiana *, Cum ablatum fuerit juge Saerifi- 
cxum. Quando in fine que’ uomini , che per la purezza de'lor 
costumi ; appellavansi Angioli , hanno sovente casato dal- 
l'esscr uomini, per degli attentati orribili, ed inauditi misfat- 
ti? Dopo che hanno rinunziato a questo Sacrifizio, modello di 
tutte le virtù , e rimedio a tutti i vi^. Cum ablatum fuerit 
juge Saeri^àtm. ■ 

Ah ! piu non ricerchiamo perchè queste terre , altreVollx si 
avventurose, e si fertili per la salute altrui , sotto divenute a 
sè medesime si ingrate e sì sterili: perchè dopo aver dato degli 
Appostoli, hanno fatto sorgere nel seno loro il martirio; per- 
chè non ascoltano che die' falsi Profeti , esse che hanno pro- 
dotti tanti Santi Dottori. La gran cagione ella è che con lo sce- 
marsi 1* augusto Sacrificio , si è rotto per esse il canale delle 
misericordie divine , il cui corso non può ristabilirsi che col 
risarcimento dello stesso Sacrifizio. 

Deh ! non ci punite . o Signore , in si terribile maniera ! 
Rendete a’ nostri Antichi Altari le loro vittime primiere, e ci 
ridonderete tantosto le benedizioni che lor venivano in sequela. 
£ vero che noi non siamo meno colpevoli -, e che i disordini 
nostri montati sono ad un eccesso , cui non vi ha condono 
gastigo: ma puniteci piuttosto, come già altre fiate col rove* 
sciamento delle nostre fortune, col lutto delle nostre famìglie 
con la desolazione delle nostre Pi-ovincie, in una parola coti 
tuttociò che ha di più atroce la vostra giustizia : che noi di 
Tarn. IJI. g 
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buon animo vi si sommettiamo, sicuri di cangiare in Miseri- 
cordia la vostra giustizia : purché ci lasciate questo prezioso 
Sacrifizio , Sacrifizio di propiziazione', non solo presente , ma 
ancora personale. 

Egli è offerto per voi , diceva Gesù Cristo a’suoi Discepoli, 
nello instituìre qu<-sto santo mistero ; egli è offerto da prima 
per voi ; e poi pel resto degli uomini. Presenti a quest’ azio- 
ne , voi avete la prima e la miglior parte a suo merito; ed il 
perdono generale ch’essa ottiene per tutti, diviene per un ap- 
plicazione personale vostro perdono: Pro vobis. {Lue. ai. ig.) 

V’erità consolante, Fratelli miei ! di cui S. Giovanni Gero- 
solimitano servivasi , per afièzionare il suo popolo a questo 
Divino Sacrifizio. Vi pensate voi? Diceva egli a ciascuno degli 
astanti; vi pensate voi? Sapete ciò che qB|.si opera? Non si tratta 
semplicemente una pace generale, ma una riconciliazione par- 
ticolare: ella h:i rapporto a voi: per voi personalmente è alzato : 
quest’ Aitale . eoiiie un trihun.ile di grazia; Pro te mensa rx~ 
trucia est\ per voi in partieoi, -ire si sacrifica l’Agnello imma- 
colato: Pro te iinmolatur Jgnus. Per voi nominatamente s’in- 
teressa il Sacerdote, e il gran Sacerdote: Pro te angitur Sa- 
cerdos. Voi siete il colpevole per cui egli implora la grazia ; 
ei sollecita la remissione de’ peccati vostri: ed al sortite della 
Messa voi avete giusto motivo di ripetere con S. Paolo : ab ! 
che il Figliuolo di Dio mi ha molto amato', dacché si é sacri- 
ficato per me : Dilexit me ; et tradMU semetipsum prò me. 

( Gii. a. IO. ) 

Allorché ci morì sulla Croce, soddisfece p^r le mie iniquità, 
egualmente che per quelle di tutti gli uomini; é vero. Ma que- 
sta soddisfazione non ebbe allora per m<‘ il sno effetto, poiché 
io non era ancora al Mondo. Ed oggidì mi é applicata, mercè 
lo averla rinnovellati in mio favor»; sull’ àltare. 

lo più dunque non invidio la vostra sorte o awenturo-o 
penitente che la sentenza della grazia sul Calvario riceveste, 
lo che mi trovo nelle stess»- eirco.stanze, perché non ne trarrò 
i vantaggi medco'mi ? Gesù Cristo è qui per me, come lo era 
colà per voi vittima di piopiziazjonc : il sno .Sangue ha la 
medesima virtìi; ed io vi ho lo stesso accesso: io posso egual- 
mente appiic.iiinene il oiei'itn. senza che più possa Iddio -tor- 
cere i suoi Sguardi. , 

Qualunque altra cosa che io tenti per placarlo , c per dargli 
•oddisfazione : che io preghi , che io digiuni , ch'io dispensi 
limosine, tutto faccio con alto tiinoie. Sempre pavento che 
qualclie cosa in me non gli dispiaccia , tanto o più che non 
gli piacc'a la mia stessa azione ; e che (questa soddislazionc 
medesima non abbia bisogno essa pure di penitenza.. 

Ma quando offerisco questo divin Sacrifizio, tutta ho la fi- 
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()ucia nella propiziazione del Cielo. Allora, senza essere atter- 
rito , nè dal numero, nè dalla enormità de' miei peccati, io 
tioD temo punto il dire alla Giustizia divina* contentatevi, eh* 
egli è giustoc vi si deve una vittima , eccone una xlegna di 
voi. Arrendetevi adunque in ricevendo i suoi omaggi mettete 
ai piedi suoi i vostri fulmini e le vostre saette, siccome ella de- 
pone a vostri il suo Corpo ed il suo Sangue-, essendoché non 
possono queste saette e fulmini a me giungere, senza che attra- 
versino le Sacre Piaghe, onde questa vittima mi cuopre ; vit- 
tima di propiziazione presente e personale: primo carattere di 
questo divin Sacrifizio. 

TI Sacciilzio deir Altare è , non altrimenti che il Sacrifizio 
delia Croce , nn Sacrifizio di riconoscimento ; ma di ricoiiu- 
scimento attuale e particolare. Disse in <[uesto senso Gesù Cristo 
nell’ istituirlo : Fate qqesto in rarmoi ia di me : Hoc facile in 
tneam commemorcUionem ( Lue. 12. ig- ) ; giacché la ricor- 
danza del benefattore, e la memoria del benefizio sono il pri- 
mo tributo di un anima riconoscente. 

Ma che bisognava , o Signore , che voi raccomandaste ai 
Fedeli la vostra rimembranza, ciascuna volta che vi offoris- 
sero all’Altare? Sacerdote, vittima-, Dio insiememente , vaio 
a dire , suddito, ministro, oggetto di questo Sacrifizio, pote- 
vate voi essei-e obbliato in un azione , in cui compivate solo 
tante difierenti funzioni ? H inno dunque queste parole Sac.ra- 
mentali un senso più ampio c più profondo ; che era un di- 
re; Questo Sacramento che vi lascio è- il cumulo delle grazie: 
ei solo rinchiude tutti gli altri doni del Cielo, poiché ne co-a- 
liene l’autore. È il sommo, della liberalità dalla parte di Dio; 
e- r eccesso delle obbligazioni per gli uomini, i quali oppressi 
perciò dal peso della di lui bontà , divengono debitori non 
Valevoli alla corrispondenza , ed ingrati per necessità. 

Non perù vi spaventi l’apparente impotenza al giusto vostro 
riconoscimento ; conoiosiache donandovi io tutto , il mezzo 
vi porgo di tutto soddisfare: io mi offro a voi, acciocché voi 
mi offerite: un Dio per un Dìo è un giusto compenso,' che hel- 
r eguaglianza del dono adegua la vostra riconoscenza. 

Più dunque non dite . come i Padri vostri: ove troveremo 
di che compensare la Divina bontà ? Quid retrdmam Dumi- 
♦W ? ( Psalm. ii 5 . 12. ) Fate oblazione di ciò eh* essi solo 
potevano desiderare: Calicem salutaris accipiam. Voi nel mio 
corpo c nel mio Sangue offerto avete iif Sacrifizio , I’ equiva- 
lente di quanto avete giammai da Dio ricevuto', e di quanto 
siate per ricevere , .senza eccettuare Iddìo 'stesso. E dopo ciò 
potete temere d'ingratitudine? Ma non è soltanto Sacrifizio dì 
riconoscimento attuale, .è ancora di* riconoscimento parti** 
colare. • 
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E va^li9^ il Toctro , siccome oltre i benefìtj generali , ve nc 
hanno Je'particolari ; così ha voluto Gesù Cristo che il Sa- 
crifìùo di rendimento di grazia fosse non solo generale poi' 
tutti , ma anche particolare per ciascimo. Fate , di«se egli in 
comandandolo , fate ciascuno per voi , ciò eh’ io qui faccio 
per tutti; Hoc facile. Io pongo nelle mani di voi tutti il prezzo 
inGnito del mio Sangue , io lo moltiplioo , e mm lo divido 
punto: più o meno debitori, roi ne siete arricchiti egualmente, 
b quando a ciascuno chiederà Iddio conto de* doni suoi, non 
■vi ha veruno che non possa in compenso presentargli , come 
proprio suo bene , il fondo inesauribile de’;piìei meriti. Offe- 
rite a lui questo Sacrifizio, ed ei sarà confuto ; giacché sotl- 
clisfacendo co’ suoi proprj doni , nulla può ‘esigere 'd’ avvan- 
taggio : Hoc facile. 

Non invidiai*; tlunuue puntò ',ue' cuori generosi . che voi 
mirate segnalaisi nella Chiesa con delle azioni strepitpse , 
con griindi imprese , con degni eventi gloriosi , ed eziandio 
con de’ lunghi e rigorosi martirj. Doto tutti questi sforzi , 
sarebbero , senza questo Sacrifizio , debitori tuttora a Dio : 
a segno chè se convertissero essi delle Nazioni intere | se a 
Dio guadagnassero i più floridi imperj , se cooqiùstassero a 
lai tutto l’universo, più si compiacerebbe e. renderebliesi 
soddisfatto Iddio dell' oLbIazione di questa vittima di ricono- 
scimento attuale e personale : secondo frutto di questo divin 
Sacrifizio. 

Finalmente il Sacrifizio dell’ altare , egualmente che il Sa- 
crifizio della Croce , è un Saci’iiizio d’impetrazione nuova c 
speciale. 

Tutti i Cristiani confessano che la sola presenta di Gesù 
Cristo è una possente intei-cessione presso Dìo per tutti gli 
uomini. E per questo effetto si espobe si sovente su de’ no- 
etri Altari , massime nelle pubbliche calamità ; sull’ avverti- 
luento di S. Paolo , che il Figliuol di Ibo. si in terra , come 
in Cielo presentasi pei noi dinanzi il suo Padre: t/t appareat 
nane vuHui Dei prò nolns. { Hehr. 9. i\. ) 

Ma chi può tiubitare che l’ obblazione di Gesù Cristo in 
questa scmbiuuza di morto, che rappresenta 1’ immagine della 
sua passione , non sia una sollecitazione ancor più efiBcacc 
presenza su de’ nostri Altari j e che se questa ottiene le gra- 
zie per JGavore, quella le rapisca per giustizia ! E che potete 
domandare a Dio di più prezioso di ciò che gli offerite, in 
offerendogli un Dio per vittima ; Dna supplica accompagnata 
da sì raro presente, può ella mancare del suo effetto, e della 
pronta rispondenza? Quindi è che la Chiesa assicurata di 
questo s<k -corso , non mette punto, dé’ confini alle sue do- 
mande. Chi può numerare tutti ì voti ch’ella fa all’ Altare 
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nel corso dell’ anno T Che die’ io ? nel cotso di una Messa ? 

.Ella vi prega pei presenti e per gli assenti , pei giusti , e 
pei peccatori ; jper i suoi figliuoli ,e per i suoi persecutori i 
pel corpo per r anima ; pel tempo e per la eternità. 

Essa non teme punto di non dover tutto ottenere a forza 
di domandare: non esaminata punto se le circostanze presenti 
sieno a’ suoi deàri favoi-evóli: non ha ridosso a’prodigi degli 
effetti ordinar) delia grazia; sa che tutto è acquistato quando 
ella tiene Gesù Cristo ; die nulla allora n-sta al di su delle 
sue forze; e che per comprare il Cielo stesso , e pagarlo ade- 
guatamente, ella non ha che metter n>ano al tesoro che il suo 
potere ritrovasi. 

Con quale conBdenza in effetto non lo chiede per que’suoi 
figliuoli r clt® ue sono sventuratamente allontanati nel Pur- 
tiatorio . e che vi languiscono nell’ aspettazione della loro 
felicità ? Essa non ignora che |ier divina sentenza sono eglino 
passati dal regno della misericordia sotto il dominio della 
giustizia; che il Sangue di Gesù Cristo p'ù non può versarsi 
SII di essi iminediatanieute , nè essere loro applicato che per 
mediazione . c per via di suffragi. Malgrado però tutti questi 
ostacoli , ella intraprende all’ Altare la loro lifierazione. Si- 
gnore ! dice quest’ amoi-osa Madre , in nome del caro vostro 
Figliuolo immolato, ricordatevi de’vostrì servi e serve. Tanto 
basta , dice il Grisostomo A queste parole , gli angeli , die 
sono sempre a que.sto augusto Sacriflzin presenti . volano co- 
me tanti messaggieià celesti ; vanno ad ajiriic le prigioni di 
quesl’aiiime cattive; e loro apportano le grazie del Cielo pla- 
cato e disarmato; o piuttosto i meriti di questa vittima glo- 
riosa c trionfante. E dopo che vedeste la imjietrazione nuova 
miratela ora impetrazione speciale. 

Im|iercioechè se a favore di un parente , di un congiunto , 
di un amico afflitto per cui e offerto questo Sacrifizio, I« vit- 
tima ottiene il mitigamento delle pene, la fine della cattività, 
r anCcìpaniento della felicità : sarà essa meno- attiva per ot- 
tenere al supplicante stesso i mezzi necessarj alla sua salute 7 
avrà essa meno di forza a proccurargli i beni, oa liberarlo da’ 
mali temporali; a misura eh’ essi possono nuocere o servire a’ 
suoi interessi esterni ? 

Nò , nò , Fratelli miei, è insegnamento di nn famoso Dot- 
tore della Chiesa; insegnamento comune al popolo ed al Sa- 
ceivlote ; insegnamento ebe non dovrebbe della nosti'S mente 
sfuggire giammai : che l’ omettere il santo Sacrifizio dcl- 
1’ Altare , in qualunque siasi giorno , è un privare Dio 
dell’ onore il più grande che procurare gli sì possa : la 
Chiesa trionfante del più pronto accrescimento eh’ ella possa 
ricevete : la Chiesa purgante dd più dolce sollievo eh’ ella si 
possa ripro|o«tt«re : la Chiesa militante del saccorso più ab^ 
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liondante eh’ ella pos<»a bramare; e sè slesso in fine della più 
sicura protezione su di cui pòssa contare. 

Or posto, tutto ciò, non è a sfupirsi che vi bisogni un espres- 
so comando a gu.sdagnare non dico la nostra ;.ssiduità, ma 
la nostra giornale presenta? Non è egli stTiino che la Reli- 
gione non possa accreditare i suoi Altari , nè popolare i suoi • 
Templi, che con 1’ usare , per cosi dire, violenta-, e con for- 
jare in alcun modo la nostra fi-cqucnza? Là sola virtù di que- 
sto divin Sacrifizio non dovrebl^ far le veci d; precetto? Ed 
i frutti che se ne traggono ngn ci sono d’insufficiente impulso? 

Ne’ primi tempi del Cristianesimo non vi era mestieri di 
tanto stimolo. La Messa .allora più di rado celebravasi; ed il 
popolo Cristiano vi era più fie'queute : la Fede suppliva alla 
Legge; ed ogni giorno di sacrifizio era un giorno di fc.sta. Ma 
adesso la celebrazione continua de’ santi mister) ’ sminuisce il 
numero degli assistenti Sembra che la libe-al'^à di Dio ci 
renda più ingrati, e la nostra abbondanza più negligenti; cer« 
ca ciascuno de’ vani pretesti per colorire la sua l'ndifFcrenza. 
L’ uno dice che è troppo occupato , I’ altro che nella Chiesa 
non vi trova troppa occupazione; e la più parte aficemano che 
ne sentono sempre gli stessi , e senza verun cangiamento. Sia 
però la risposta generale a tutte queste scuse , il frutto ine., 
Btimabile di questo divin Sacrifizio. 

Voi vi scusate ne’ vostri ■ imbarazzi domestici , c ne’ vostri 
afTai-i che tutto assorbiscono il vostro tempo- Ab! Cristiani, io 
potrei rispondervi, che il vo-stro principale aifai-e è il sei-vi- 
zio di Dio. e che la Messa ne è il principale esercizio: potrei 
convincervi, che per qnanto .sieno .grandi i vostri imbarazzi, 
vi lasciano molto campo a’ vostri piaceri, a de’ ^loti tratte- 
nimenti , a delle visite inutili , a de’ frivoli passatempi , assai 
più lunghi, ma molto meno noiosi per voi, che una Messa ; 
e che per conseguenza non è il tempo, ma la volontà che vi 
manca , per venii-e al divin Sacrifizio. Potrei farvi osservare 
le Chiese nostre, piene tuffi di sul primo mattino di gran 
numero di p-rsoiic," occupate egualmente che voi, persone di 
travaglio, condannale a guadagnare il loro pane nei sudoi-e 
della lor fronte;.nel mentre che una infinità di femmine mon- 
dane , Sepolte nell’ ozio , e nella morbidezza , se ne allonta- 
nano. Prova che è mancanza di divozione, piuttosto che ec- 
cesso di occupazione la vera causa dell’abbandono , in cui si 
lasciano i divini misteri. 

Ma senza entrare in 'questa disamina; non è egli vero, che 
quanto più voi avete di affari, tanto avete più conti a rende- 
ze, più grazie a riconoscere più di soccorsi a domandare? Che 
i!osl più avete bisogno di questo Sacrifizio di propiziazione, di 
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riconoscimeoto, d' impetrazione? E che perciò questa i la più 
importante e la più necessaria delle vostre occupazioni ? 

Più Frivola però è l'altra vostra scusa; che troppo occupati 
cioè negli, affari mondani, nulla trovate onde occuparvi nella 
Chiesa; che non sapete che fare alla Messa; e che non sapete 
in che trattenervi, presenti che siate al divin Sacrifizio. Grande 
Iddio ! e cosi parlano i Cristiani ? 

Voi non trovate all’.Altare nulla che vi occupi? Ignorate 
voi dunque che la vittima che vi si offre è una vittima di pi-o- 
piziazione pei vostri proprj peccati? Quanti ne avete commessi 
in tutt il corso di vostra vita ? Richiamatene la ricordanza ? 
meditatene la enormità ; domandatene perdono ; cercatene il 
rimedio Ecco in che appplicarvi. 

Voi non sapete che fare alla Messa? E non sapete che la vit- 
tima che vi è presente è una vittima di riconoscimento per le 
vostre proprie obbligazioni? Quante grazie don avete ricevute 
da Dio , da che siete al Mondo ?' Contatene il numero ; con- 
templatene la grandezza; riconoscetene il benefizio , esamina- * 
lene r uso Ecco in che trattenervi. 

Yoi al santo Sacrifizio siete sempre distratti? E non riflettete 
che la vittima ohe vi si sacntìcay è una vittima d’impetrazione 
per le vostre proprie necessità. 

Qual bisogno non avete de 'soccorsi di Dio, per vivere tran- 
quillamente per soffrire cristianamente, per morir santamen- 
te ? Domandate a Dio il sovrabbondante per 1’ anima , e il 
necessario pel corpo: il distaccamento da' beni . e l’accetta- 
zione de’mali: la sua grazia in vita, e U sua giuria in morte. 
Ecco in che fissarvi. 

Entrate eziandio , che lo potete, e lo dovete , nella specifi- 
cazione de’ bisogni di coloro che v* interessano , parenti ed 
amici, presenti o lontani, vivi o morti. Postochè ciò da unì- 
camente per raccomandarli a Dio, voi non farete che cosa con- 
fo. m.* al fine del SacKfizio ; e vi libereranno queste salutari 
intercessioni da tutte le distrazioni colpevoli. 

Voi non vi sentite della divozione a questo mistero divino? 
Avete dunque oLbIiato che è il mistero stesso della Croce? A 
clic avreste voi pensato sul Calvario alla veduta di Cristo pa- 
ziente e moribondo sulla Croce? Pensate anche adesso; ed ecco 
in che trattenervi divotamente nel corso della Messa. 

Molti dicono in fine, che mi giova lo ascoltare più sovente 
la Messa? Io non divento migliore, e non ne traggo verun pro- 
fitto. Ah! Fratelli miei, non è già che non ne riceviate in quel 
tempo profitto; e che non lo conservate con premura e custo- 
dia di voi stessi. ^ 

In effetto , io finisco con questa considerazione. In qual 

spaventosa contraddùione non cade una infinità di Cristiani' 


Digilized by Google 



J 


i36 


che tutti i giorni di festa sacrificane al più una meu’ ora a 
Dio , e danno prodigiosamente e tranquillamente il resto al 
Demonio ed alle sue opere? 

Che sono in vero qne’dìvertimenti e que’jùaceri q^e n» giorni 
sacri occupano il tempo ohe , si dovrebbe senra riserva agli 
esercizi di Religione e di pieti ? Non sono Sacrifizj offerti al 
slemonio della diisolutcìza e della voluttà. 

Che sono quelle assemblee prozie, dove si va a raccogliere 
i discorsi velenosi del Mondo, in vece di venir ad ascoltare 
la paróla di Dìo? Non sono tempU aperti al demonio della ga> 
lanteria e della maldicenza ? 

£ quelle accademie , quelle mense, que’ circoli di giuoco , 
dove tanto si trattiene nel tempo stesso del Sacrifisió divino, 
non sono allora più che mai , come li cbiaina S. Cipriano , 
altrui in cui si sacrifica al demonio del c»o e della fortuna? 

In vano, dice il Profeta , voi sacrificate al Signore , se la 


vostra obblazione non è un Sacrifizio di rettitudine e di giu- 
stizia : Sacrificate Sacr^icma justUiac. Non gite subito a di- 


sapprovarlo e a distruggerlo con delle opere contrarie. 

Voi late a Dio un &criiuio di propiziazione pei vostri pec- 
cati : non vi esponete più dunque aU’ocoasione di commet- 
terne de’ouovi , e detestate quegli stes^ che vi fuggono per 
inavvertenza. 


Voi presentate a Dio un Sacrifizio di rendimento di grazie: 
non vi abusate più dunque de’suoi benefizj e rendetevi degni 
di quelli che la sua bontà vi prepara. 

Voi offerite a Dio un Sacrifizio d’impetrazione pei Ijcni a 
voi ‘necessari : non più dunque dissipate il superfluo ; ma in- 
dirizzatelo a Dio colle mani do’ poveri. 

Cosi il vostro Sacrifizio sarà come quello di Gesù Cristo , 
durevole e perpetuo : Juge Sacrificium. Voi ve ne appliche- 
rete quaggiù nel tempo tutti i meriti; e ne raccoglierete lassù 
nella eternità beatg tutti i frutti. Tanto io vi desidera, 
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PREDICA 

F E K 

LA domenica 

DELLE PALME 

SULLA COMUNIONE 

DEL PADRE 

QUIRICO ROSSI 

€ 

DELLA COMEAGLIA DI GESÙ 


Ecet Rex ttius venit tiòi mansuetut: 

Matt. ai- 5. 




Ciò che intervenne una vòlta in Gemsalemme , c^ndo Ge- 
tù volle farvi il solenne ingresso per celebrare la Pasqua coi 
suoi discepoli ; intervenire iì veggiamo soventemente nelle Qt* 
tà piò cospicue del Cristianesimo , avvicinandosi il tempo in 
cui la Chiesa sua sposa si para a feta per celebrare la Pa- 
squa co’ suoi figlitiolL I giovanetti innocenti , e le buone 
turbe aventi in mano le palme di fresco ulivo , e in bocca 
cantici , e laudi spirituali , ad incontrare si mossero allegra- 
mente questo Signor mansueto , il qual veniva in sembianza 
di Re pacifico a recar loro salute, e benedizione, {da i Gran- 
di per lo contrario , e i Magnati di Gerosolima , qual se ei 
venisse a portare dentro le mura la strage e il desolamento ^ 
turbati furono .e oppressi dalla malinconìa , dalla rabbia , 
dalla tristezza, e a consultare si posare sopra il modo, onde 
poter liberarsene impunemente. Per simil guisa a dì nostri le 
pie persone, é divote con la piò dolce letizia del loro spirito 
vanno festose ad accogliere questo divìn Salvatore sotto le 
spoglie coperto dell’ Eiicarìstico pane ; e come- scrisse 1’ Ap- 
postolo delle Genti , ( ep. i. od Cor. 5. 8. ) epvtmur in azy- 
mià sincorikUù, et veritatit. Laddove per lo contrario le ani- 
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me mondiine. ed empie tanto più tii -le di vengono, ed inquie- 
te, quanto più if giorno si acuosla di questo sacro annuale ri- 
cevimento. Per l’ iiiid parte Tegregia pietà del Principe, per 
isgravar santamente la sua coscienM, da cui obbligato si sen- 
te ( siccome egli è senza dubbio ) d’ invigilare , che 1’ Eccle- 
siastica b'gge della Pasqual Oimiinione venga da tutti adem- 
piuta con fedeltà , lor non dà luogo a tenere lontano da sè 
questo divino S'gnore Saci aiiienl.if'). Per 1’ altra poi 1’ esser 
certe , che in ricevendolo ignude delle disposizioni necessarie, 
(m 1 indispensabili , si fanno ree , al dir di Paolo', del Sangue 
e Corpo prezioso di Gesù Cristo , ( i. ad Cor. ii. ag ) 
e che la morte si mangiano,» e la dannazione; eccovi ciò, che 
le gittu nella confusione, nel teiTore , nell’ imbarazzo. Pensar 
non posso ; nè credere per alcun modo , che tra coloi* , che 
mi ascoltano , ci sia veruno , che in appressandosi il tempo , 
nel quale accogliere ci debbe il suo Signore dolcissimo eil 
amoroso , provi in sè stesso inquietitudlne , è turbamento. 
Penso piuttosto e conlido , che ciascheduno di voi sia per 
portarsi con giubilo alla sacra mensa \ e che dir jiossa ancor 
egli con le parole medesime di Gesù , ( Lue. 22. 1 5. ) deside- 
rio desideravi hoc Pascha tnaruiucare. Acciocbè dunque , o 
Signori , per tutti gli anni avvenire gntler possiate in tai 
giorni una pace eguale ; non isdegnate stasera , eh’ io vi 
trattenga a ripensar seriamente una verità quantunque di es- 
sa vi stimi ben persuasi. Conciosiachè la tristezza , c l'ama- 
ritudine elTetti sien del timore , che unicamente con gli Azi- 
mi sacrosanti non entri in noi Satanasso , siccome entrò nel 
disceplo traditore , ( Jban. i3. 27. ) post buccellam introwit 
in euin Satanas ; voglio mostrar chi son quelli , eh' hanno 
ragione giustissima di ciò temere. Udite dunque il suggello 
del mio discorso, tarlando generalmente lo sostengo , » mo- 
strerò , che cdloro indegnamente si accostano al di viti convi- 
to , i quali a lui non si accostano , fuorché alla Pasqua. 
D’onde inferir voi potrete per istruzion vostra, e per vostro 
confortamento , che la disposizion la più acconcia a comuni- 
car degnamente - ne i di Pasquali è il frequentare tra 1’ anno 
la Comunione. Incominciamo. 

Per non far lungo : due soli prendo stasera a trattare di 
que’ motivi , per cui s’inducono gli nomini . a differir tanto 
tempo la Comunione: l'uno, l’error della mente ^ l’altro, il 
disordin del cuore : e da amendue ne deduco la verità del- 
l’ introdotta mia prilla proposizione*, cioè, che coloro comu- 
nicano indegnamente , i quali mai non comunicano , fuorché 
alla Pasqua. E per rifarmi sai primo degli «nzidetti motivi: 
il leggere in alcuni libri , libri in apparenza divoti , ma in 
Terità scandalosi , e scomunicati ; libri , su cui , qual ap- 
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punto sopra una sveglia , i Santi Padri costringonsi di con- 
fessare ciò , che non disser giammai , nè mai lor cadde nel- 
l’animo di asscrie; il legar dico, che il togliere a sè medesi-* 
nio questo Eucaristico pane, è la migliur p.;niteuia , la qual 
da noi possa faisi de’nostri falli, anzi una dìsposizion nece%- 
saria per degnamente mangiarlo dopo assai tempo ^ fa , che 
parecchi sedotti da cosi fitti insegnamenti’ si persuadon di 
rendere ossequio a Dio , quanto da esso si tcngon più sepa- 
rati. Ma qual errore, o qual massima v’ebbe mai contrarian- 
te alle brame di Gesù Cristo, che il Corpo suo, ed il suo san- 
gue sotto le specie nascoso d’ usuai pane , per dinotar , come 
insegnano assai Dottori , che a sostenére la vita spirituale è 
necessario il pigliare frequentemente un tal cibo , in quella 
guisa, che a reggere la naturale è necessario di prendere l’ali- 
mento : acciocché l’ anima confortata da quel vigor , eh' esso 
infonde, in lei sanando i leggieri, e dai peccati mortiferi pre- 
servandola , possa arrivar dirittamente alla patria eterna 7 
Qual massima più contrariante airiinmutdiil costume di San- 
ta Chiesa espressamente approvato dal sacrosanto Concilio te- 
nuto in Trento , di conservar nelle Pissidi 1’ Eucaristia , per 
aver sempi« , onde pascere i suoi figliuoli famelici , e chie- 
denti il cibo ? Qual massima più contrariante ai documenti 
autorevoli dei Santi Pàdri, i quali intendou di Cristo Sacra- 
mentato il detto del Re Salmista , che periran tutti quelli , 
che da lui pretendan la fuga , -e da' lui slontanansi 7 de hoc 
pane scriptum est : qui elogant se a te , peribunt. 

Vero è che niun non si debbe’ accostare ad esso senza fa 
necessaria e ordinata disposizione, o per usare la formola di 
Gesù stesso, ninno non aebbe intromettersi in questa mensa, 
se non è prima adornato di nuzial veste : non hahens vestem 
nuptialem. {Matth-ii. n.) Poiché altrimenti costui trarrebbe 
in sé la divina maledizione, e per sì enorme delitto meritereb- 
be d'esscr gittate colà, dov’è un eterno compianto , e strider 
di denti. Ma quale sia questa veste, e in che consista si fatto 
apparecchiamento, sacia temerità insofferibile di un uom pri- 
vato , se egli volesse prescriverlo , dappoiché fu stabilito da 
Paolo Appostolo: ed ardidezza sarebbe niente minore, se le pa- 
role di Paolo fei prendesse d’intendere più propriamente, che 
non l’intesero i Padri adunati in Trento, e da Dio scelti per 
veri, ed infallibili interpreti delle Scritture. Che disse dunque 
San Paolo ammaestrando i Corinti, e in essi tutti i Fedeli su 
tal proposito 7 Disse , che ognun dee provare attc-ntamente sé 
stesso, prima di assidersi a 'questo dìvin banchetto probet se 
ipsum homo ; et sic de pane edat , et de calice Inbat. { i. ad 
Cor. I. i8. ) £ giusta la spìegazion venerabile del Tridenti- 
no -, che intese U Sacro Maestro con questo probet ? Intese 
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solo, che ninno dehl« portarsi a m;.nj;iare di questo cibo ? 
M cono«xndos, Ionio tli colpa grave , ' non lava innanii nel 
^ >agno della Sacramentai Confessione la sua coscienza. ( $e$ 3 . 
i 3 . cap. 7. ) Ecclesiasika constteludo (e vuoisi dire , Ascol- 
tanti , la sustamial disciplina della Cattolica Chiesa dai pri- 
Appostolici iofino ai nostri ); EccUsùutica.tùnsue- 
tudo declurat , eam proi(Uù>nem esse necessariatn , ut nuìlus 
wi co^ius peccati tnortalis absque praemissa Saercmentali 
Confessione ad sacrata Eucarislian accedere debeat. Altre lo- 
penalità , di preghiere , di solitudine , 
d atti Irequenti di Iole , e di amor divino , decente cosa è 
il premetterle ; giovevole il consigliare ; e in qualche caso 
eziandìo, a mesto, e a quel peccatore prudwtemente si pos- 
rano comandare , da chi e fornito a tal uopo d’autorità. Ma 
1 anùdetta è la soia , eh® il Tridentino dicmara per necessa- 
ria : declorai probationem necessariam. 

Or 1 ostinarsi a decidere,; e a declamare , che l’ accostarsi 
a ricevere 1 Eucaristia con questo solo apparecchio , sìa uu 
pi'ofaiwre le Carni di Gesù Cristo ; sia Un abusare del dono , 
eh egli ci ha fatto; sia un annientar l’Ecclesiastica disciplina^ 
sia un contraddir la dottrina dei Santi Padri^ sia un dilatare 
una porta alla corruttela, e un trabhoccare le anime nel [>er- 
dimeiito; non è egli questo un tacciarq il Sacrosanto Concilio 
di scandaloso , d’ impavido , d’ ignorante ? Quando i Teolo- 
gi , e i Vescovi di qtiel/a grande Assemblea , sotto l’ invo- 
cazione adunati del Santo Spirito , concordemente insegna- 
rono , 1 unica disposizione necessaria a mangiar con frutto il 
Corpo , e il Sangue adorabile del Salvatore , in chi bruttato 
si fosse di mortai colpa , esser la schietta , e dolente Sacra- 
mentai Confessione 5 niente sapevan dei Canoni penitenziali ? 
ignoravano i Sinodi, antecedenti ? non avean letti nè i Padri , 
nè le Scritture; e in cambio di riformare i costumi del Cri- 
stianesimo, miravan anzi a guastarli via maggiormente? onde 
dovesse poi sorgere un Emendator delle loro deiluizioni , che 
sopra la CoUfession dolorosa dei nostri falli la necessità intro- 
ducesse d’una più valida penitenza; e Vale a dire, una lunga 
separazione da questo santo e vivifico Sacramento? Il regolarsi 
per tanto con questo errore ,. c il difièrire per esso la Comu- 
nione , questo io domando un riceverla indegnamente : con- 
ciosiachè sia un riceverla con uno spirito opposto agli insegna- 
menti, e alla pratica della Chiesa. Spirito di tracotanza, che 
rende 1’ uomo rimnfio di sè medesimo , e voto affatto . ed 
ignudo d’amor di Dio , quantunque vanti di esserne infiam- 
matissimo. Ma conefaiudiam questa parte con questo dogma , 
che ehi è disposto davvero alla assoluzione , sustanzialmente 
« disposto a ristorarsi dopo essa col pan degli Angeli : prdbtt 
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se ^nim homo , et m de pane ilio edat , et de calice bibat : 
Ck>mc quel Figlio Erangelico , che nel medesimo giorno , in 
cui dolente e confesso della scorretta sua vita vituperosa , fu 
rivestito dai Padre di bianca stola ; in quel medesimo gior- 
no fu pur dal Padre trattato a nutìal banchetto: nient' altro 
da lui esigendosi , che pentimento cordiale , e scoprimento 
de’ suoi peccati: (Zitte. i5. ai.) cHxitqtte « filiuB . . . pecca- 
vi • Dixit autem pater .... cito proferte stolam pri- 
mam , et indiate Uhm et adducite vitulum sagina- 

tum , et tnanducemus , et ^pulemur. La qual divina pa- 
rabola- dal Redentore allegata a nostro addottrinamento spie- 

§ ata vien dal Gmcilio più cbiaraménte colle parole più sopra 
a me citate: Ecclesiastica consueludo declarat, eam esse 
bationem tiecessariam , ut nuUus sibi conscius peccati mortalis 
ahstpu praemissa Saerameniali Confessione ad Sacram Eucha- 
ristiam accedere debeat. 

Il punto sta , Dilettissimi , che chi per vizio del cuore , 
sino alla Pasqua prolunga il coibunicarsi , non è per 1’ or- 
dinario disposto all’ asstdùzione. il mostrar dò mi conduce 
nell’ altra parte del nostro ragionamento , a cui vi prego di 
porgere più attenta udienza. Imperciocché discorriamola leo- 
satameote , senza i pregiudizj del secolo ingannatore. Per- 
chè cagion differiscono tanti, e tante il presentarsi alla men- 
sa di Gesù Cristo , fintatochè non vi sieno dall' Ecclesiasti- 
ca legge sospinti a foi-za ? Per aver agio nei tempo Quaresi- 
male di macerar col digiuno le, velenose radici delle lòr col- 
pe ? di sollevare per esso le loro menti verso le cose celesti 
c spirìtuaU , e di ottenere da Dio con lunghe , e spesse pre- 
ghiere un vero dono e perfetto di contrizione ? Per ripen- 
sar nei rammarico del loro spirito la rea condotta tenuta nel 
rimanente dell'anno, e per levare gl’inciampi, che ritor- 
nar gli potrebbono ai falli osati ? Per prepararsi a mangiare 
il divino Agnello , dal ritiro antico e Mosaico simboleggia- 
to , non solo senza fermento d’iniquità « ma col cuor pieno 
e abbellito delle virtù , a cui la Chiesa gli stimolo per tanti 
giorni col bruno de’suoi apparati, col flebile de’suoi cantici , 
e con la voce ,e col zelo de’suoi Ministri? Se tale fosse lo 
spirito , che li governa , e Ib la lor rlifizione dal desiderio 
nascesse veracemente di presentarsi a ricevere la Comunione 
confina disposizion più decente , e più rispettosa durante il 
sacro digiuno Quaresimale , io vedrei in essi que’ segni di 
amaritùdine , che si vedeano in coloro , tche per vigore dei 
Canoni , dalla Cattolica Chiesa oggiraai addolciti , allontana- 
ti venivano per alcun tempo dalla participazion di' un miste- 
ro si venerando. Vedrei , che dato bando ai piaceri e ai di- 
>yi.'rtiinenti , ogni lor cura porrebbero nell’ abbondare di ope- 
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re soddisfattorie, quanto in addietro eblx>adarono di peccati. 
Ma mentre scorgo in opposto, cbe questi gtonii medesimi A 
sacrosanti perdono in giuochi , in amori , in solazzamenti : 
mentre veggio , che in questi giorni medesimi si saci-osanti 
moltiplicano furiosamente le colpe , in cambio di detestare e 
dì piangere le già commesse ^ mentre rifletto , che se più a 
lungo potessero differire, sarebbon pronti di farlo senza in- 
quietìtudine , anzi secondo le voglie del loro cuore : mentre 
considero, che si rattristano, e sentono dispiacimento d’esser 
astretti dal Principe, e dalla Chiesa di soddisfare al Pasqua- 
le comandamento: dico, ch’ella è una certissima conseguen- 
za di questa lor viziosissima dilazione , il farsi rei , in rice- 
vendolo , del Corpo .e Sangue prezioso di Gesù Cristo : e ri- 
petendo la nòstra preposizione, dico, che adunque coloro in- 
degnamente si accostano al divin convito, i quali a lui non 
si accostano, Juorchè alla Pasqua. Perchè 7 Già l’accennai ^ 
Ascoltatori , e voi l’ avete compreso bastevolmente. Perchè a 
comunicar degnamente , è di precetto divino , che il pecca- 
tore da ptiiiia provi sè stesso ; probet seipsum'homo : et sie 
de pane ilio edat , et de calice bibat. E quésta prova Cónsiste, 
che al san’o cibo ei premetta la Confes-sioue : Ecclesiastica 
consuelude declarat , eam esse pobationem necessariam , vt 
nullus ■ . . abs^ praemissa Sacramentali Confessione ad 
Sacram Eucharistiam accedere debeat- 

Ma noi la premettiam , essi dicono , questa Sacramentai 
Confessino all’ Eucaristia. Ecco , Uditori , 1’ illusione di chi 
per vizio , e disordine della volontà sino alla Pasqua rimette 
il comunicarsi. Voi vi confessate : non cerco presentemente , 
presso di qual Sacerdote ; se adorne di tal prudenza, onde di- 
scema, in qual caso uno sìa capace, ‘o incapace di assoluzione» 
e pieno di tal coraggio , che la disdica di fatto , a chi n’ è 
incapace. Domando solo , con quali disposizioni vi presehtate 
al foro Sacramentale ? Uns vita per tutto l’ anno condotta 
tra le oicasìoni più prossime di peccare: una vita per tutto 
l’anno condotta tra le licenze del secolo più pervertito: una 
vita per tutto I’ anno condotta nell’ obblivione fatale di tutti 
quanti i doveri del proprio stato, puossi in brieve ora discu- 
tere si fattamente, che la natuv comp-endasi, le circostanze, 
ed il numero di tutte affatto le colpe, di ch’ella è rea? Puos- 
sì pensar, che un Cristiano per tanti mesi vissuto nella rivol- 
ta di tutte le sue passioni, sia per sentire di subito tal amarez- 
za di spirito , e tal contrizione , che faccia in esso un cuor 
nuovo , nè non avente più attacco alle persone . e alle cose 
cotanto amate 7 Puossi stimar , che mutando sensi ed idee , 
ei concepisca una ferma risoluzione di non tornai*e mai più 
sopra le vie da se corse con tal piacere? Eppure gli «otti, tl 
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sapete , di dtscussion diligente della coscienza , di datfoUiZio- 
ne dolorosa de' nostri falli , c di sìncero effipace proponioien* 
to di allontanarne 1’ orìsine e 1’. occasione , son questi gli 
atti richiesti, , accio<^hè P uona sia dispósto all’ assoluzione : 
e.Tuolsi dire alla pruora , senza coi indegna fia sempre la 
Comunione : Probet seipsum homo : et tic de pane iUo edat • 
el de calice bibat. 

Se , come fu mio dovere per ben ven^ anni , io predicassi 
ad un popolo , tra cui potessi supporre prudentemente . che 
alcun vi fosse di quelli, che han per costume e per massima 
il prolungare alla Pasqua la partkipazion de’Santissìmi Sacra- 
menti ; come , gli vorrei dire , o fratello ? Voi continuate le 
colpe fin presso al giorno medesimo della Sacramentai Con* 
fessione : dal foro penitenziale voi trapassate di subito alla 
sacra mensa: e «aldo ancora, e fumante del Corpo, e Sangue 
adorabile del Signore fate ritorna alla tavola del Demonio , 
agli amori ggiamenti, al lidotto, al libertinaggio, alia dimen- 
ticanza totale di Dio e diiraniina; e quel momento che coi- 
re , son già molt’anui, tra le cadute perpetue e le ricadute, 
quello^voi osate di. credere, che sia stato l’avventuroso mo- 
mento della vostra giustificazione 7 Quello voi osate di cre- 
dere , che sia per esserlo nella Pasqual Comunione , a cui ci 
accostiamo ? Temer dovete piuttosto , che quel sia stato per 
voi, e che per voi sia per essere il disgraziato momento della 
vostra riprovazloiif ; { f. ad Cor. II. tg.) qui enim mandu- 
cai 1 et bibii indigne , Judicium sibi manducat , et bibit , non, 
dijudirans corpus Domini. 

Ma concio>iacbè mi copvenga di ragionare ad una eletta 
jtdun<in^ , che quanto agli altri per grado , tanto e più 
ancora sovrasta per la pietà , godo di avervi a servire di 
altro linguaggio. Voi (persuasi già siete haslevolmente dalla 
neces.sità , ed efiScacia di questo augusto , e Santissimo Sa- 
cramento , di cui non v’ ha in questo nostro infelice csiglìo 
niente di più consolante per le nostie anime . nè niente di 
p:ù valevole a ralTrenare i’ orgoglio delle passioni , fraenat , 
citm in. nobù marni Ckristut , saevientium membrorum nostro- 
ttim legeìn : sapete , che il dilungarsi giaii tempo da queste 
Carni divine . egli è un privar se nielrS'mo del più poten- 
te rimedio istituito da Cristo u pirse.var le nostre animq 
dal peccato : ( Joan 6. 54 ) numducatìerilit camem Pi- 
la hominis , et biberUis ejut Sanguinem non habebilis vitam 
in wbis : sapete , che la disposizione a mangiarle con una 
santa allegrezza , « con un frutto più ampio nei dì Pasqua- 
li , egli è mangiarle tra l’ anno frequentemente , èssendo 
lina Comunione preparazìon propriisùma per la seguen- 
te -, sapete , che ciò facendo , noi ci veniam trasfurmau- 
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do a poco a poco in GesA , e come disse ei medesimo, avU 
vere della sua vita : ( /oon. 6. 5']. ) qm manducat me , ei 
ipte vioet pr^ter me. Non altro adunque mi resta , che in» 
fervorarvi vieppiù alla frequente , e dicrota participazion di 
un Mistero si sacrosanto. Se non che più de’ miei detti a ciò 
vi invita, e vi provoca la pietà pregia del Reai Nostro So- 
vrano , che voi vedete portarsi nelle solènnità principali al 
divin convito con tali sensi di amore e di riverenza , che 
eervirebbero un giorno di vostra condannazione, se non ser- 
vissero adesso di vostro esempio. Quindi egli trae l’ alimento 
di quelle belle virtù , , e di quel vivere si puro e incontami- 
nato , che noi ammirar non sappriamo bastevolmente ; ma 
che saprà un di 1' Altissimo rimeritare con onorarlo su in 
Cielo d’ uno dei’ primi seggi in quell’ eterno banchetto , a 
cui si saziano le anime predestinate. .Se in altre cose moltis- 
àme vi fate gloria il seguire le sue vestigia ; con più ragio- 
ne gloriatevi d’ imitarlo in questa cristiana pratica , in cui 
assai più che in ogn’ altra , egli desidera di essere da voi 
imitato : e quante volte ei riceve questo divin Sacramento , 
tante pensate , che dica a ciascheduno di voi ciocché già 
disse a suoi Appostoli il Salvatore : ( Jean. i3. i5. ) exem~ 
plum dedi vobii , ut quemodmodum ego feci ^ ita et voa 
faeicUis. 
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DIS^SORSO 

CONTRO IL PECCARE 
DOPO 

LA COlfflUNlOI^E 

DEL PADRE 

! 

SAVERIO VANALESTL 

• t ‘ f 

dilla 

COMPAGNIA DI GESt'. 


fmc ircUus Paterfamilios dixU setvo suo eU< 

.. .1 Lusae* j4‘ ‘ 


. ,■ , I. ■ ■ ■■ 

Veramente la collera concepita, 4a qUeato Padre di famiglia 
proposto per sua figura dal Redentore molto fu ragionevole. 
Voler dare il suo , e non trpvar chi 1’ accettasse ! Invitare 
ad una splendida cena, e non ripm^me in risposta, che scu- 
se ! E poi quali scuse! rao^uistp di una villa, la compra di 
ceiTi buoi, il trattenimento di Donna poc’anai venata in casa. 
Come se faccende si fatte, o ù dovessero necessariamente cso 
gair in ora di cena, o non si potessero opportunamente rimet- 
tere alla mattina vegnente, per aderire alle utente di un cor- 
tesissimo amico. Ma su fingete, che quei contiimaci accettato 
P invito, e lautamente pasciuti si fossero poi rivolti contro il 
Padrone amorevole, e lasciandogli addosso 'io teste, e i'priatti) 
le sedie, e le tavole della maaoifica imbandigione, l’atcssWu 
Tom. Ili. «o 
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il soverchiato, oppresso , miK{uiso , che •norme azione! 
che pessima corrispondenza! che eccesso da rergognansene fin 
le tigri! Nonoollcnt mr in tal; «aso, ina i'Urote implacabile m- 
rebbesi presto acceso nel generoso Benefattore. Ma tal è, Udi-'* 
tori mici, l’indegnissimo t^-atto di. qvei, 'Cristiani, i quali dopo 
di essersi assisi alla mensa Eucaristica , e cibati delle carni 
deir Como Dio, invece di sapergliene grado con osseqiij pid 
abbonderoli, con aiuor più fervido, con servitù più impegna- ' 
ta, gli si congiurano co 9 Jtro.a ftrne strapazzo orrìbile. Di simil 
tratto io ?o’.parlai vii e se tanto mi rtestìe', farvi cbiaru cono- 
scere , perchè ve ne guardiate., quanto cresca nella gravezza i 
qualsiasi peccato,, qualor- Commettasi , come pur troppo si 
commeUe, dopo la Santa Gomunione , ■> v 

La Santa Comunione è un cibo', ibe rìnfbrxa, ed è u o do- 
no , che ingrandisce. Come cibo , aggrava il peccato seguente, 
nella Htaliaia i come dono l’ aggrava nella ingratitudine. •' i ‘i 

P R I M O - P U N T O. , 

Per le pruore del primo punto portiamoci alle sacre pagi- 
ne. Un gran peccato commisero gflsraeliti , allorché pas.si<to 
colla scorta di più miraetdr PEirtm»," e innoltratisi nell'Ara- 
bo desei to, al primo mancar delle farine recate dall’ Egitto , 
mormorarono solennonente di Dio, e con lingue sacrileghe tac- 
ciaronlu d’improvvido , e di crudele-, quasiché condotti gli 
avesse tra quc’slerili monti per farli morir di fame. E pure di- 
un tal peccato non riportarono gasligo alcuno , anzi mos- 
sone Dio a pietà, s'impegnò di parola , che gli avrebbe ogni 
dì provveduti di un cibo miracoloso che chiamò Manna: (fi- 
xo<t 8. 4; ) ^ pluam vobis manna de Coeh. Piovuta' 

poi dal Cielo provvisione sì preeiosa . pecoan la prima volta, 
dccitando tra loro mormorio di querela per lo stento continuo 
del viaggiare, e dell’ aceem parsi ■, ( Num. ii, i, ) Ortwn est 
munim, ptd>ldi ipi^didentmm E Dio, die fa? 

accende presto, ne’ ,|qi-o alloggiamenti fuoco vendicatore , che 
•U-iderido„,cbc ìptpetveMando né divora 1’ estrema parte ; o 
sia ,l’-ibQm9s dove. ricovera v«(» il 'volgo misto con alcuni’ Egi’j 
8^uaci-,,ooate^interfHttta 4’OÀeastni ; o '-sia la suprema , dove 
rìae4a?ailo ì;DiU(ù|-i Priscipi‘'ttusc(iréti nel raffrenare il popolò 
lor, soggetto , oomc anaole 'Aabr Salomone : ( Ibidem. ) Iratus 
9it r d <ucmetu m<4osi ignis Domini , é^otdoit 'esetremam' 
sir<ervm Peccano* la seronda volta,' “e nauteando' la 

vettovaglia-celeste, .sii'binno a sospirare imbandigioni di carne: 

( Num- IH ,i5 -) dabit nohu ad wscendum' carneóf e Dio 
gli <g>ia()iuce ai i ma-a loro rUina-, perocché con ancora fra ì 
tlfrùl* WnU^'^unùpiiaueoelte f eccolo armato di ferro micidiale 


i 
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spiatemi in Aerzo ai) e<si e null.1 usaliiio di com(ia!(sione , d 
di riguai'iiu, furile ornda ati-age, quasi di bestie in un macello: 

( IMetn ftum. 3 S. ) Adhuc cames ermi in dmtibus eorutn -, 
tt ecce furor Domini conàtatus in papulum perewsit eos piaga 
magna nimù. Peccan la terza volta , e in&stidìti del dono , 
contro >1 Donatore tumultuanti esclamano ; ( iVunt. li. 5 . ) 
Anima msira jonn nauseat super cibo Uto hoissimo : d Dio a 
nuovo genere di gaatigo liol^enddsi, spedisce loi* contivi ad in- 
vestirli, a morderli, a laniarli un esercito d’ ignite serpi: Mi- 
sit Dotninus in populum igniles serpentes. Or io dimando : >Se 
gli EbcÀ oon meno, e nè diversamente [peccarono prìm.i <li 
ricever, la inanna^ ebe dopo di averla ricevuta ^ perche prima 
Irovaroiio pietà al lor peccato, e dopo non riscossero eli* sup- 
pUaji* Per questo appunto^ risponde San Cirillo Alessandrino, 
perelÀ aveano ricevuta la Manna. Prima di quel cibo 4 obe 
insieme ristoraiva la fame, e avvalerli va lo Spirito, il lor pec- 
cato ei-a degno di qualche compassione, perchè proveniva da 
Uomini deboli 4 infermi 4 e per natura proclivi a cupidigie 
Carnalii Ma dopo un ristoro tutto celeste , dopo un rinforzo 
rairaootoso.opt'dcar come prima, e niente mostrare di santità, 
di' vigore, di sazievolezza, questo accrebbe di molto la mali- 
zia del iorrpeccato; e provocò il più vivo furor dell’Altissimo 
alla, vendette: Ifaee ut mihi videtur causa est- Nam quomam 
AE^fpto effugerint , panemque coelestem, qui cor ho- 
minis I arroborat ad^c non reoeperint, facilius potermi in cu- 
pidUutes>camis inciderei propterea et 'venia digni visi suni. Po- 
sita vero- quain Domino fruebanittr , ut scribitur , lune jure 
acerba dederwit supplìcia. *' 

Posto ciò, diciam cod, Uditori , e direm vero. Se il peccar 
degli Israeliti, a riguardo-delia Manna ricevuta da Dio, divenne 
più’graVd; e meno scusabile; quanto, e poi quanto a dismisura 
più crmuerà la malizia dei nostri peccati a riguardo deirEuca* 
fistia da Boi ricevuta? Bwi .proporzione ira l’unoi e ì’aJtro ci- 
bo? Quello manipolato dagli Anglioli; questo dal Signore stesso 
degli Angioli. Quello versato dalle nuvole su’primi albori del 
giorno: questo escito dal .séno purissimo di Maria nel più bel 
fiore della sua giovanezza. Quello dato pi iiicipalmcnte a ristoro' 
del corpo; questo di pt-imaria intenzione somministrato a nutri- 
mento dell’anima: ( i. Petr. t. 9 ) Salutem immarum nostra- 
rum 4 come chiamollo S. Pietro. Chi iwn sa il gran vigore ; 
che infonde nello Spirita 4 perchè resista alle tentazioni ? U 
forte puntello , che aggiugn'e alla volontà , perchè ferma ^ 
tenga liel berte? il chiaro disinganiiu , che porge all’ in(ellct.z 
tOi peithè^più' non si lasci inviluppare dal Mondo ? la soave 
dolcezza,. che istilla nel cuor, poiché più non si invogli di 
piaceli terreni? ( Ptalm z 3 . ) Inasti in conspectu meo meHs 



-ré'ersm e»t jui trilmlmt m; n* dime i. i*iri»o di pr^ 
foca a Salmisti.. E-li si, egli ref,rgen J’aid»r del fomUe: e# 
tampora la sete a«l|3 cupitUgia : egli fia«se» I' orgoglio della 
superbia: e mettendo nuoTo freno a quante mai son le passo- 
ni , spande per tutto i| corpo un basiamo saluUre, obe dall» 
corruzion Io presen-i. In somma, a dirla con S. Dionioi Areo- 
pagita, (mcrarc. cap. j. ) U Somunicarsi è un passare a eita 
divina : /« Datatxs amsorOum trcmsir» : è un come impaatfrr- 
si, e farsi una .sola cosa con Ge»ù Cristo: [Cap. 3,) JPfer titae 
smcerae , hoc divinae simiUtudincm Chrùto compagmari. Or 
che p ochi un Cristiano si ben premunito contro tutti i peccati: 
che torni a morire con una viU divina nell’ anima: che va- 
cilh die caschi con tutta la Divinità pei- soatemo, non è più 
debolezza, non fragjità , ma una marcia malizia , una som - 
ma, e sfaceiafa piolervia. Perochè in tal caso ^ egli a sforzar * 
tutto' un Dio. che gli fa aitine: ha da violentar la nuova gre- 
zia sacrumenUe , e soprafKrla : ha da rompere quel nuovo 
legame stictto colla Umanità Santissima del Nazareno » ha a ’ 
strappare di propria mano quel giogo , che il sangue redenJ 
tore lavorò sul collo dei suoi ribelli appetiti.. Fit mftrtur et 
iuwuints Domini-, a parlare cen S- Cipriano de lapm, ed un 
tal fare non sembra a voj , che accresca mille doppi più la 
innata malizia di quaMvoglia peccato ? Un Pigmeo male in 
gambe , e peggio in arnie , se cede nel conflitto , ognuno lo 
< onipalisce: ma chi vorrà compatire un Gigante , il quale ve- 
stito di acciajo da capo a piedi , provveduto di spada, diar- 
cbilmgio, di stile, di fistole al primo attacco soccombe? Se 
un bambino di latte dà giù, si attribuisce a debolesza di na- 
tura: ma potrà farsi il giudizio medesimo se cade un uomo beo 
rinfònato , e ben pasciuto? Qmerum igititr erti nabis exeusa- 
tw, eum taltbus pasti tolta peecetnus , cum Ittpi fiantut agnum 
comedentet ; cum tamguam oves. pósti more leonum diripiamus 1 
esdama gemendo il Dottor S. Crisostomo [DomU. 6o. ) Ogni 
> "fP ha dubbio, comunica le sue qualità a quel corpo-, 
che se ne pasce. Qual dunque potremo addurre scusa, quanto 
**'*^n** **** Dio, viviam da Demonj? Quando i^Dgiatol't* 

S nello ci facciam lupi per rapire, per divorare raltrui? 

o ripieni di quello, eh' è la delizia del Paiwliso ^ appetiamo ' 
I piaceri fangosi di questa terra ? Quando pascolati a foggia 
di J^còrmte Jnot^nti riusciamo per superbia , o per rabbia ’ 
Iwni indomiti di, còllo, feroci di unghie, spaventevoli di rug- 
gito? Quaenam ^ptur erti nobU exeusatio ?. c 

^ Dièa pure il Salvatore , che si alimento di me vive meco 
la stes.sa vita divina , che vivo io col Padre: ( /oan. 6. So. ) 
me vnms Mer , et ego vwo, propter Patrem , et 
jwi mméteai me , ^ vévet propter me. Dica , clù A ciba 
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•*« ®*rw, « ■ «bberert del nu9 Sangue, dimora la «e, 

•d io la luì : ( IM. ) Qui manducat meam cametn , «< bibìt 
meum tanguinem , m we memét et egò in Uh. Lo dica pure 
<Lir altare , cbe quando pecca il Criatiano dopo la santa Co- 
manione ripiglia colla Toce de* fatti ; che vita divina ? che 
anione con Cristo? Vita voglio carnale ; unione di nuovo col 
Mondo , Uccidasi quella vita ; si annienti quella unione per* 
fare a genio de’ miei antichi oapricci. Si può dire di peggio? 

E pui-e di peggio si f», soggiunge o-lle lagrime agli occhi' 
Filone Carnacio. Alcuni dopo ia S Comunione divengono più 
sensuali, altri più maligni, altri più stizzosi, altri più ingiu- 
ati, altri più vaifr, o aofbiaìosi. Molti della S. Comunione, co- 
me se avessero mangiato un rospo , traggon veleno: J^icet vi- ’ 
dtre quoedam esc hoc sacratissima convivio fieri qnoHdie pra- 
mcres. Mio Dio possibile ! e che? ha forse perduta in estì la 
sua virtù questo pane divino ; al certo che no. Egli è quel » 
desso ohe fertihrò tanti Martiri . che rihalsamò tante Veri- 
ni , che santificò tanti Congiunti, 'che pej'f.iionò tante Vedo-. • 
ve, che diede sempre novello vigor di spirito a tanti degni Con- 
fessori dì Cristo. Ma ee in questi tali non opra il medesimo ef- 
fetto anzi si scorge il contrario: che si vuol aire? Dir si vuole, • 
che la loro malizia e giunta a segno, che più che vien medi- 
.eata , si vizia, insolentisce più mie trienc combattuta. { Giu- , 
menti selvaggi, dappoiché si sono impingu.ti , menano <^lci; 
e pestando coll’ unghia quel prato stesso, che lor dii pascolo, 
non soffrono ricinto, nota ammettono freno, e più non mmlra» 
no di oonescere il proprio Padrone - ( DeutO'. 3». i5. ) fneras- ‘ 
•atus est dUeetiCs. et recakitravit , cosi va ciascun d’ essi de- , 
•cnlto Deuteronomio, fncrassatus , itbpinguatus, dilatatuf, 
et dentiqtùt Deum faetorem suum. 

< SECONDO PUHTO. 

Se poi sì consider* l’ Eucaristia , come dono , che Dio ' 

M per ingrandiicì , ehi può comprendere quanto akresi per 
*®co«do capo cresca nella gravenea il peccato suesegucn- 
t« ? L’ ingratitudine prende le sue misure dal benefizi , cui 
*Wa insulto. Or girate coi Mnsiero tutta intorno la terre,, e tro- 
vatmi, se potete, un heaefizio uguale a questo. Altri sono jef. 
retti della divina liberalità, in questo la stessa divina liberaliti 
•I rinchiude : anzi Dio stesso con quante .sortì perresioni dal 
•cno eterno del Padre; con quella Santissima umanità , che 
^h sposò venendo iù terra, con quei njoriii' inffuiti che egl 
acquistò vivendo e morendo sopra te terra, ette quella gioite, 
quella bea titudioe elis egli investi sa leodo ai Gelo. Ghé sà< 

®«e Igeatine, che beocBI ^ potsoMssiuio , non può don arci 
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davvanUgG;io; lienckì sapì8ntÌKÌmo non ta donarci di meglio; 
Iteiiohè ricchissimo non ha che donarci di più. Attéeo 4 iv«rt 
ywod Deu» cum tU omnipotens pUu dare non j^uit , cum tit 
sapientissimus plus dare neecivU ; cum Ht ditissimue plus dare 
non habuit ; Dunque ove noi ricevuto benefìsìo sì im{Mreg* 
giabile ci facciamo ifisqlenti a disgustare, a strapaerare il 'he* 
nef.,ttore la nostra ingratitudine arriva al sommo, e per coft- 
scgucnm al sommo arriva nei sfio genere U graveaaa del no- 
sti"o peccato. • ■'’> 

Quale sdegno dice il Grisostomo , non vi -si sveglia nel 
cuore, quando considerate I’ enorme attentato di Giuda . il 
qual promosso dal Salvatore alla gloria di Appostolo- e al. Prin- 
cipato della Chiesa, Io vendette ai suoi nemici per la miseria 
di So- danari? Quale zelo non concepite ' contro il popolo Kbrco, 
che beneficato solennemente da Cristo con dottrine celesti con 
Curazioni istantanee , con paqi moltiplicati , ciò non ostante , 
si ammutinò infellonito ^ dargli morte? Or se maggiore senza 
, dubbio è il benefizio, che noi riceviamo dal Signore meilesi- 
no nella Santa Comunione, peggiore certamente sarà Tingra- 
titudine, peggiore il reato di ohe invece di tenerselo caro, di 
aggradirlo, di apprezzarlo, di farlo intero Padroiw dei suoi af- 
fetti, gli ordisce congiura, gli macchina coi novellli peccati alla 
rvita. ( ffom fio. ) Cogita quam adverstu proditionem indigna- 
rie, et cantra eoa qui iUum- crucifixen^ ; ituque considera , n» 

- tu quoque sis rem corpotit , et scmgumis Cìu isU. 

Gran caso! 1 benefu) parlano tant’alto, che si .fanno senti- 
Te fin dalle fiere insensate; e chi- non 'ha discorso per anvnders.i 
alla raKÌone ha inclìoaziou . di natura per darsi Yinto alle ca- 
rezze; Benefieia -etiam ferae. serUiunt , l’avvertì Seneca. Fedeli 
vi sono quei Cagnulmi, cui dalle vostre mense . buttate alcoli 
liGCCone di queste; con volo, e cpl canto riconoscono gli ui ceUi 
che levatili dal nido, gli nutrì còlle sue mani-, ed eziandio un 
Leone,, deposta Tiniiata rabbia, servo si rese obbediente a chi 
una sola volta amorosamente sfainollo. Orquanto il figliuolo di 
Dio -non abbia in noi> lo stesso incontro : quando il massimo 
tra suoi-benelizj non r'uacnota da 'iioi almeno quel rispetto alla 
-'sua persona, e quella ; sommissione alle sue leggi, che per al- 
tri titoli wiciira-noi' gli dobbiamo, non sarà questa TCvripiuna 
sconoscenta la piùi enorme, e per lui uo affronto il -più sensi- 
bile? HmpUabUur r' lo predisse con alto -orrore, . r Boclesiasti- 

co, ( Secl 19. 35 . ) ifoepitabitur, et pascei, a peOabit ingra- 

- tosi et ad haee amara audiet: Il solo riceverci nella GhiesoGat- 
* lotica, che è la sua Casa in ten-*, fu benefizio esimio, ma egli 

<li ciò non contento, essi ancor -degnato di allattarci alle sue 
poppe, e dissetarci -nella sue piaghe, come diletti «suoi fìgliuo- 
iini) e quautuo que iqal corrispondenti ad gltre finezze della- 
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^ wor suo, ha veluto stinolara la nostra gratitudine ancor eoa 
qnesta , che i la massima ; rìfietendqla Unte volte, quanto ce 
acuostiamo al suo altare iiPaicet , et potabit ingratos- Ma che 
ne è avvenuto? j 4 d haee amara audiet. e perchè forse 

non le vede le amarezze che gli i«cb^amo? tòrse non le sente 
nell'intimo delle viscere? Sì, Uditori, le vede, le,, sente, 
e tuttavia le ascolta : Audiet , audiet. Poicl^è il peccare dopo 
la S. Coipunione è un oggetto per sè stesso. orribile, pei'GesOi 
si .spiacuvole • die i Dvuionj gliene recano . insulto dal profon* 
do dell’ Inferno, gliel j-iiifacciapo dirincontro a quella sfera 
sacrata : e si van dicendo, seguite a pascere col vostro corno 
Divino quegli Uomini seoi:retti, ecco la bella gratitudine , cue 
ve ne hanno^ altri tornano a strapazzare il vodro nome,, altri 
a profanare le vostre Chiese, altri a conculcare i vostri poveri: 
ed altri di nuovo strcttc.si al Mondo vo-<ti'u inimico, vengono 
I truca cciaudosi dii indegni piaceri, chi guadagni illeciti, chi 
indebiti onori- Seguite a cibare lueglip degli Angeli quelle don- 
ne lainiorigerate, oh copie Iieue vi corrisiiouduuu! Colla lingua 
ancur zuppa del vostro Sangue ora impiagali la carità, ora sfa* 
getu lu sdegno, ora attizzano l’iin pudicizia, ed ora trascorro- 
no in parole immudeste, indetti mordaci, in maledizioni sfroa» 
date: c caldo tuttavia il cuore dellevostrecai'oinoa.si vergo* 
gn, ino di amare quel c^e vi . attrista, di;odiaru quel che vi al-, 
letta , di perdersi nelle vanità , nelle prattichc, e negli «can» 
dall. A tuli notizie, a tali insulti del comuiia iniinico, oomc 
ne sarà il cuore dolcissimo di Gesù? Io vi ringrazio , visione 
beatifica, che io rendete incapace di morirne per lo piofondo 
rammarico', ma non potete con ciò impedire 1 gemiti, e le que- 
rele, ch’ei>li ne mette per bocca del suo profeta Isaia: ( Joan. 
1.2.) Filios enUrivit, et exaltavit, ipsi autem sprevenmt me. 

Questo è dunque il gran vantaggio . che noi abbiamo ri- 
i'àoosso da tante Coumnioai peccatori mici pari , aecrescere al 
■^Sign.vr nostro il dissonore, e raffronto , accrescemlo alle nd- 
Stic colpe {‘ingratitudine, e la malizia? Ab meglio era per noi 
tenerci lontani daH’Eucari.stia, che abusarne- Minor male ricu- 
sare il benefizio, rha accettandolo ripagarlo d’ ingratudini. 

Queste ingratitudini , dice 1 ’ Evangelista Saa Luca ( Lue- 
f 26. ), se non vi si mette opportuno riparo, queste ci fa- 
ranno sconoscere da Cristo Giudice, allorché usciti dal Mondo 
compariremo nel suo tribunale , rei di nulla meno , che del 
suo santissimo corpo: Neecio vot wide sitis. Girne? Non ci co- 
oestete, o gran Dio d’ occhio finissimo ? Siam pur noi , che 
sedemmo più volte Commensali al vostro -Altare. Da Voi invi- 
tati fummo pronti a venire. Anzi di Voi c* nutrimmo, ci abbe- 
verammo di Voi; ed ora ci mirate come stranieri? Non vi ri- 
corda di quei di feriali , in cui fummo con Voi , e Vi foste 
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aentro di noi? M<mduocnimu Mrm U, et ^òitmu. Che rispon- 
derà? No ) tomo a dire, non tì conosco per mió. Sparite di 
qua o o^tori d’iniquità esecrtnde. Vi tenoni a mensa da fidi 
■mici: vi banchettai con tutto me. Voi mi trattaste da inimico 
nttoesicando con nu<m peccati le mie purissime carni, JVesCM 
vos tolde sitiSr Discedite a me omnes operarii iniquitatit. 

}3. Giudice tremendissimo, avete ben ragione di sconoscer- 
ci Giusta e la sentenia, giustissimo il ributtamento, ma deh, 
se prima di comparire ai vostro tribunale si dà luogo alla cle- 
menza , perdonate l' abuso fiitto di tante Comunioni. È 
▼wo : in vece di riparare con esse a’ peccati per I’ avvenire , 
gli abbiamo moltiplicati, gli abbiamo resi e più protervi nella 
malizia, e più enormi nefia ingratitudine, è vero, lo confes- 
siamo. ^ Ma sa al mal fatto altro rimedio dar non possiamo, che 
Il pentimento; eccoci pentiti al vostro cospetto , eccoci doàen- 
ti, e- confusi di tutte le pessime corrispondenze usate al vostro 
Santissimo corpo. Non siamo degni di scusa, non di oompassio- 
ne , ma sol di supplizio, e supplizio eterno. Fatelo però da 
quel Signor benignissimo , che siete i mostratevi Padre prima 
di esserci Giudice; e prima di aprir la bocca a fulminar sopra 
di noi sentenza di morte , stendete la mano a darci con una 
utile assoluzione pegni di vita: mentre noi risolviamo di cor» 
nspondere al dono, aba Voi ci late, di cooperare al eibo, chi 
m porgete coli’ astenerci da ogni specie di peccato. 
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Pìon iirut nmriducarerunt patri» resili ii'nima, et inorttU 
Situi. Qui manducai hunc panem , ciirt in actermm. 

Joan. fi. 


DILLA 

flOMPAÌ^mA DI GESÙ*. 


Quantunque molti raechiudesse prodigj , e molti ancor ne 
operasse I’ antica manna , impastata dagli Angeli , e piovuta 
ogni mattina agli Ebrei mentre pellegrinavano pe’deserti del- 
l’Arabia verso la Cananitei non ebbe però virtù da fugare la 
morte, nè da ravvivare i defunti. Validi , è vero , rendeva i 
cebpi, nerboruti, e bene in carne; tanto che Calebbo di ot- 
tantacinque anni vantavasi cosi robusto, come già l’era stato 
in età di quaranta- ( Josue i 4 - <>•) Hitardava per lungo tem- 
po rarrtvo della vecchiaia, ed arrivata ne impediva gli acciac- 
chi, tanto che a Mose di cento venti anni nè la vista offuscata 
ai era, nà smosso alcun dente. ( Deut. 34. 7 - ) E da tutti quei 
•ei cento mila, ch’essi erano, si lontane tenne in ogni ora le 
malattie , che , come attesta il Salmista , non vi hi mai in- 
fermo nelle loro Tribù: ( Aol- io4- 34- ) JVbn eroi in hiàuòut 
mtmoì ùtfirmus. Ma che ? aUa innata necessità dì aver tutti a 
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■»orire non proTTwle ella inai , i»à m.ii poti proTTcdere. He 
mangiassero a talento gli officiali, • i fantaccini, i padroni ed 
i seiTi , i laici , ttl i le*iti , non per questo TenWaDO affran- 
cati dalia coiTuzIon del sepolcro; nè speranzati di averne nn 
giorno a risorgere. Anzi la morte, niente avendo di riguardo 
a vite sì nobilmente pasciate, non contenta delle armi sue con- 
suete, alU’i ne sottomise con un esercito di serpenti, altri con 
_ un diluvio di 6amme, altri con piaghe verminose, ed altri con 
ispade incii'Concise. Solo di quel cibo Eucaristico, le cui glorie, 
le cui beneficenze solennizza con gran festa nel corrente otta- 
vario la Chiesa, egli è proprio uccider la morte, e immortala re 
la vita. Tn questo la figura non espresse il figurato; e la man- 
na degli Ebrei nulla preluse alla manna de’ Cristiani : Mrm 
sictU tnanducttverurU patri» vestri nmma , et mortui sunt. Qui 
manducai hunc panem vivet in aelernum. Quindi con altro 
nome più frequentemente noi chiamano le Scritture, che nel 
dolce nome Hi vita. Cosi in senso allegorico se ne parla nel 
Genesi : Liqratm vitae in medio paradisi : se ne parla ne pro- 
verbi ; Lignwn vitae his qui apprehenderirU eam : se ne parla 
nell’ Apocalisse ; Fincenti dabo edere de vitae : e così in 
senso litteralc il Vanii;elista S. Giovanni , quando dice , che 
contiene in se la vita , Panis vivus , e quando che ad altrui 
la comunica': Panis vitae. Alche aderendo il Dottor S. Tom- 
maso, pane vivo, evitale del suo inno lo appella, o gli An- 
tichi Cristiani, come narra il Baronio : Andiamo , dicevano , 
nel parlarsi in Chiesa, ad ossequiar la vita; e nell'acoostarsi 
alla Sacramentai Comunione: Andiamo a prender la v ita. Ma 
come ciò, dimanderete voi per ventura, se i Cristiani che se 
ne cibano tuttavia muoiono. A tal quesito rispondo col pre- 
sente discorso , a cui do senza indugio comiaciamento. 

Tre vite inspirò Dio nel corpo già formato di Adamo . 
quando lo animò col fiato suo creatore la vegetabile, la sen- 
sibile, la ragionevole: ( Gen. 3. q- ).InspiravU m fackm ejus 
tpiraculum vitae -, legge I’ Ebreo , spiraculum vitarum. £ tre 
morti introdusse nell’ uomo il peccato ; la corporale , onde 
1’ anima sì divide dal corpo; la spirituale, onde 1’ anima si 
divide da Dio; e l’eterna, onde Tahima, c ’l corpo si divide- 
ranno per sempre dalla beatitudine. Or al riparo di tutte -tre 
queste morti la carità infinita di Gesù Cristo istituì il Sacra- 
mento dell’ Altare , per cui a coloro , che con la debita di- 
sposizion Io ricevono, conferisce la vita corporale, la vita spk 
rituale, la vita beata, e tutte tre di lor natura eterne; Misit ver- 
bum suum, et sanarit eoa, et eripuit eos, non. da una. ma da 
più morti, de interitiombutemtm-, disse profetando* il Salmista. 
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E quiinto alla corporale. Per questo appunto, insegna l'Ah- 
gclo delle scuole, fu tal Sacramento istituito sotto le specie 
(li pane di tormento, e di vino mescolato con acqua', percdiè 
sono esse gli alimenti precipui a nudrire, e a mantenere la vita 
del corpo: e per questo fu ef>li detto dal Divino suo institulo- 
re,' pane eie discende dal Cielo;. perchè s’intendesse, che sio 
come nel Cielo nient’ è mortalej, cosi mortale in certo modo 
]iiu non rimane quel corpo, che a dover se ne ciba: (Joan. 6. 
5o. ) ffic est panis de Coelo descendens, ut si quis ex ipso man- 
ducaverit non moriatur. Testimonj ne siano que’ Santi multi , 
quelle Sante molti.ssime, che, come de’primi narra {Gritmond. 
Ub. a. de Eucar. ) Gritmondo, e come delle seconde riferisce 
Bnxio, { Bozio Ub. 1 5. sign. JBccl. e. i. ) sostentaron le loro 
vile, quali pcr mesi, quali per intere quaresime, seni’ altro 
mitrràneiilu, che delia santissima Eucaristia, a simiglianza' del 
Piofita Elia, che col solo ristoro di un pane tuccineriicio fe- 
patoj»li sotto i rami di un ginepro dall' alto , proseguì il iuo 
cammino quaranta giorni, e quaranta notti sino alla sommità 
del monte Oreh: ( 3. Reg. ig- ) Abulavit in fortitudine cibi il- 
fius guadraginta (Rebus, et qua^aginta noctihus, ttsque ad mon- 
tem dei Horeb. Che se 1’ Angelo Ministro della Divina giusti* 
via mentre toglieva a’ primogeniti degli Egiziani con subita 
piorte la vita; viva, e valida nel tempo stesso la conservA a 
tutti gli Ebrei, perchè avean questi dell'Agnello Pasquale man- 
giate le carni, e col sangue di lui i limitari, e gli archi' déjje 
proprie soglie unti e .segnati; Quìa Agni cames manduceehmt, 
ac postes , et superlimmaria sanguine perunxerint , come doto 
San Cirillo; con simil distinzione egli tratta i cxirpi beri pasciuti 
di Gesù Cristo, di cui queU’Agnello fu figura, quando scor- 
ie tra noi recando stragi ora colle cai'estie, ora colle guerre, 
ora co’tienmoti, ora co 'contagi, ed ora con altre maligne In- 
fluenze 'de Cieli: così potess’io ridirne i nomi, o il numero ec- 
certarne , come tutti vi farei qui restare attoniti in uno , e 
giubilanti. Ma se tanto non mi è permesso , dica per me il 
prefato Vescovo di Alessandria, che questo cibo dì vita ( fiS.. 
4- in Jo. c.\g. ) non mortem solum, vcrum etiam morhòs onrnes 
depellit. Sedai sdevientem métrérorum nostrorum legein, cx^tos 
curai , coUisos redènt'^grat , et ab omnis m$ erigit eadit. 

_ Che se non sempre conserva la vita del corpo a chi la pos- 
siede, sempre in lui fonda diritto inalienabile, inamisi bilè' di 
ricuperarla perduta. (4- Reg- i3. ai.) Il corpò morto di EUscO 
j'ich'iamó l’ anima in un cadavero buttato nel snU sepolcro; e 
il corpo vivo di Gesù Cristo unito iposlaticamente al Verbo, 
'«h’è di tutte le cose la ▼ita; sprigionerà dalla mùrte ì'corpi 
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tatti d«i &ittiani A e<so ua tc<ap« dicpToIi*e«t« pasciuti. -Tst" 
■sirtu cominciò egli a spiegare lin da che acorrea mortai tra 
mortali e con un V>cco di mano or la Figliuola deU'Archisi- 
nagogo le»o dal feretro: (Jftl.g. ,5.) TettuÙ manum efus; or 
IXimgmito della Vedova rese vivo alla Madre: ( £ue. j. id. ) 
^ tetìgit locubtm : ut re ijtsa ottenderet , comenta S. 
Cirillo, (hi, 4 . ùi/o.c. 14.) commi guogrue suam wniRcam «se; 
t. ({uando poi fu vicino a morire su la Croce , tra gli altri 
}a:odigj onde al Mondo ne diede il funestissimo avviso , uno 
SI fu, dice l’Evangelista Matteo, ( ifatth. « 7 . Sa. ) richiamare 
alla vita molti corpi già fracidi. e vermihosi di Santi : terra 
nota est, et petre tcissae sunt, nonwnenta aperta suHt, et wui- 
ta corpora santonm, qui donrùerìmt, mrrexenmt. Che tremi 
raccapricciata la terra alla notizia di aver quanto prima a 
ricevere . nelle vigere corpo si adorabile : che si ^zzìno le 
montagM che ansia di accogliere si prezioso deposito; che si, 
sbianchino le tombe in atto di dar l’ingresso ad ospite si di- 
diTUio : omun 1 intende. Ma a che fine saltar come per giu- 
ImIo viridi, e snelli da’lor sepolcri una torma di scheletri in' 
quel tempo, che tutto il creato si veste a lutto per celebrare 
all Autor delta vita il funerSle ? Non sembra questa una im- 
proprietà, una stranezza, per non dire un mostro de’p.ù. de- 
formi? E pure, 1 is^nde Ruberto Abate, fu effetto naturaKs-’ 
Upio del corpo di Gesù ,Cristo già lasciatosi in cibo nella san- 
tissima Euraristia: (^». 6.,/b.) Corpora Ulorum in monumento^ 
jact/ntia , virtute cibi non earummt : fu abbozzo, fu te- 
stimooianza, fti preludio del risorgere che faranno per più nvn 
morire in virtù di tal corpo i corpi de’cristiani che degnamene 
in vita lo ricettarono : e quelle carni divine fatte già putri- 
mento, e vita dell nono, addestraronsi a configger la morte, 
e a conferir come cosa di suo dominio l’immortalità: F'irtyilt 
nujus ciò» faetwn eet, ut multa ex ipsis resurgerent in testimo- ' 
futurae reswrectùmis. Or quanto più opererà Io stesso ' 
effetto il medesimo corpo già glorioso» già beato ed immortaìc, 
*^gm <piai volta entrando nei nostri corpi, vi si seppellisce,, vi 
H inviscera , vi si medesima ? Come potrà r^ger la morte a 
fronte delia vita? e la nostra creta nutrita alla Divina, come 
sarà più soggetta alla mitredine del suo nascimisnto? Quotnodo , 
*w>*lu** *,^***^ ^™^gio, quomodo morietur, cui ciòtte vita . 

r’ r è vero, dal peso imposto ai Fi- 

guimli di Adamo di avere a morire, ma lor comunica un nuovo 
titolo airimmortale risorgimento, e secondo la formola del ci- 
tsto Alessandrino Cirillo , colla sua incorporazione li fa par- 
^pi della inalterabile sua incorruttibilità: ( Ub. 3. m Jo. e. 
*7- ) corj^ Chrùti^ et ncaruplù^ten sua participa- 

noiH reauett. E óò non per mezzp qualità fisica ioserita ia 
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wac noU a Suarec, ( J. JJ. jf. 79. « t. 64/ tut. », ) 
M in Tirtù delia promesM gii fatta, c del contratto già sti- 
pulato con cbi debitamente disposto se ne {pimenta ; ( Jo. fi. 
55 . ) Ego resuseiiaio eum in novùiimo dk: Ego, chiosa Ciril- 
lo, id e»t corpus meum, quod comeditur resuscitabo eum. Ego, 
gui homo facttu sum, per pteom ctarnem in novissimo die co- 
medeuies remscitabo. / 

In fatti udite furono dall’Estatico di Patmos le anime de’ 
Santi Martiri gridare a Dio d’ in sotto ali’ altare dor’ erano 
le loro ossa : ( . 4 poc. 6 . 10. ) Usgvequo Domine ( sanctus , et 
«enii ) non juàicas, et non vmdicaS sanguinem nostrum de as', 
gm habUant in terra? E sino a tjuando, o gran Dio di santi- 
tà, e di giustizia, ritarderete il rostro ritorno a giudicare la 
terra? e a ri.svegliar dal sonno di morte, che dormono i no- 
stri corpi. Deh prendete presto vendetta sopra i nostri avver- 
sari , ravvivando quel nostro sangue , che essi versarono a 
torlo. Confondeteii alla vista del nostro risorgimento ; e fate 
conoscere al mondo che le carnificioe , i martori poterono a 
imi'vospender la vite corporale. Quid est , postilla il Magno 
Gregorio, ( tAb. 4. Mor . cap. 4> ) gidd est ananas xmdictas pe- 
tUionem dicere, nisi diem esstremam JudkH, et rssurrectionem 
sxtinetorum eorporum desiderare ì Ma perchè , dimando io , 
di sotto all’altar essi chieggono tal giustiaia, e non piuttosto 
•* pi-di del trono prostrati con que’ ventiquattro vecchioni , 
che lo cincondano ; o a lato del he de' regi , in compagnia 
de’Mtte Angeli confidenti che lo corteggiano? Perchè, rispon- 
de‘S. Agostino, l’Altare è il proprio tribunal della vita : ivi 
si agita la causa della moite; ivi è condannata a rendere le 
eoe Bielle; perchè ivi risiede il lOrpo glorioso del Giudicè ; 
donde i corpi de^nti traggono il diritto di un immortole ri- 
sorgimento. ( •Serro. ». de sancì. ) Recte sish altari anime sancto- 
rum requiescunt -, quia super altare corpus Domini afferiur. O 
pane vitale ,, pane vivifico! E qual effetto di questo più »an- 
Gggio , più splcmlido , potete voi operare nei nostri corpi ? 
Quanto con essi . dobbiamo noi congratularci o«»oi quii volta 
vi maneiano! Che importa che la morte li divi 2 à per qualche 
, tempo dalie lor anime? staranno di sotterra aspett^o il do- 
vuto risorgimento; e a voi chiedeian pei' giustizia ciù, che loro 
accordaste per grazia. L'anima, dice il Gì sostomo, di chi esce 
dal mondo ben pasciuto di Eucaristia, è portata dagli Angeli 
di volo al Paradiso; el corpo dagli Angeli è custodito , eo- 
•rt uq dej^to per l’ eterna vita. Non l’ha indominio H se- 
polcro, l ha ni prestanm. Non lo possiede la corruzione , lo ' 
visita: nè può dirsi a tutto rigor, che sia morto, ma' sol che 
dorma : ( Motth. 9.' x4- ) est mortua puella , sed dormii. 

Quanto alla vita spirituale, che è la grazia santificante^ cìh 
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no sa clallf Scrilture, dalla T«>ologia , ila’ConcH) , da’ Padri 
comunicarsi per niaizo dell’ Eucaristia all'anima di quals'isfa 
lien ilisposto r.omunicant(»i? Parlan essi, io non lo nego, della 
seconda grafia, cioè dciraumento di essa grazia, per cui con- 
ferire fu questo Sacramento de’vivi instituito: ma pure affèr- 
nio, con gravi Teologi ( To. 3. in 3. pari- disp. 63. Sect. i. ) 
presso il Suarez, conferir talora per accidente la prima gra- 
zia , e sarebbe quando se ne cibasse taluno in peccato mor- 
tale, senza saper di esservi, e premetendo un atto di sopran- 
naturale attrizione, il qual è disposizione sufliciente a ricever 
ne’Sacra menti de’morti la prima grazia. Ma lasciando a’Scola- 
stici tal quistione, certo è che vita spirituale, perché non sog- 
getta a tempo, nè limitala da giorni, promise il Profeta reale 
anche ai poveri di virtù qualora di questo pane vitale si ci- 
L.issero a sazietà: Edent pauperes, et satura/nmlur: Vwent corda 
eorum in siteculum saeculi. E Geremia in nome di noi Cristia- 
ni pai landò si ptoinise di viverla eziandio in mezzo alle pro^ 
fanilà de Gentili: Jn umbra tua civemus in gentibiisi tant’egU 
è possente a fiaccar l’insolenza de’vizj, a refrigerare l’ardor 
dei concupiscibile, ad arrestar l'impetuosità dell’ irascibile e 
a tutte nieltere in ceppi quelle prave inclinazioni dell anima, 
che a farla morta cospirano: Umbra tua, .spiega il Dottor S. 
Ambrogio. (Satn. ig. tn Psalm. 1 18 . 8 .) caro tua futi, quaé 
noslrarum aestum refrigeravit cupiditatum; quae cumpescuit in- 
sokntiam vitiorum, quae restinxit ignee libidmum, quae avari- 
tùie, diversarumque passionum incendia superarti. Che se oltre 
i piefati domestici avversari, si avventa alla vita dell’anima 
il mondo , si avventa il Demonio anche contro di questi 
vale assaissimo, giusta la profezia del S. Davide, rEucaristi- 
ca mensa : ( Psalm. za. 5- ) Parasti m conspecla meo mensant 
adeersus eos, qui tribulant me-, scemando in noi nelle piccole 
teiilaziuni in senso, affinchè lor mm si attacchi; e nelle gravi, 
togliendo aifatto il consenso affinchè loro non aderisca: ( Ser. 
in Coena Doni. ) Duo illud Sacramentum operatur in nobis ut 
videlicet et sensum minuat in minimis, et in graviorilms peccai 
lis tollat omniiio consemum ■, alia spiegaiion del Mellifluo. 

Io so , che senza il nutrimento di questo cibo si può vi- 
ver dall’anima vita di grazia , come da parecchi famiulU si 
vive dojio il battesimo; ma viverla per lungo tempo, vifcrla 
in eterno, non si può moralmente. Lauguisce ella tanto , e a 
poco a poco tant'ella perde di sanità e di vigore, che final- 
mente si muore. Onde siccome a sostentamento del corpo con- 
viene spesso ripetere il cibo corporale : cosi dice Dionigi Car- 
^usiano, a sostenta mento dell'anima conviene frequentemente 
nudrirja con questo cibo spirituale : Sicut corpus sàie colpa- 
feo cibo non sustentatur , nec permanet in vita naturali : ite 


gtiàm »«* hot tjbt vwifict non periHtit in vita gratiae tj/iri- 
ft^i. Qual giudiaio adunque ai dovrà fare di quelle anime , 
che di rado ac ne alimento? Qual vaticinio a quelle che per 
ogni leggiero impeilimento laaeian di alimentarsene? Ahimè! 
che le prime non si curan di vivere ; e le seconde ormai se 
ne annoiano : le prime dopo alcune ore di vita, al replicar di 
peccamineio accklente, si muojono: e le seconde dopo un bre- 
ve, vacillamento di capo, o deliquio di cuore, si moriranno. 

Le une, e le altre inrono figurate da Geremia iti quei pat“ 
goletti, che in- mezzo a Gerosolima, boccheggiando 'per langui- 
dezza, chiedevan pane: (Thrm.^ ) parvuli petkrunt panem. Par 
che piul tosto dovessero chieder latte, che è il nutiimento pro- 
prio dì quell’età: c chi sa che qualche Madre pietosa non ai 
sarebbe tosto portala a compiacemeli? Ma per latte. rjflette’S. 
Pascasio, nella Scrittura s’intende la sacia dottrina, e per pane 
la SS. -Eucaristia. Oi questa dunque abbisognano per mante- 
nersi, in vita quelle anime, che figliuole della S. Chiesa, bambine 
sono nella Cristiana virtù, e bambine in mezzo alle piazze del 
Mondo, circondate da’pericoli, .strette dagli scandali . all’ aria 
aperta di una viziosa liberti, e urtate per ogni lato da tenta- 
zioni, e da guai: parvuli cum de Ckrislo sempiterna vita conci- 
piuntur, max rtquirwU pmem illum, qui de Còelo descendU. Ed 
oli, je a.sct»ltaste, uditoi'i, massi roaiuer^te in certe congiunture, 
le VOCI delle anime vostre; Comunione, esse gridano, quando 
sentonsi .sccaloraie da vampa di sdegno Comunione, ripeto- 
no, qn.indo seiUonsì occcmlin'e da putiida febbre di amore; 
Comunione sospirano, quando voglia di acquistare, o impe- 
gno di lìienere già loro induce tisicia di avariar <e quanrio 
fumano (in e»se per superbia • i peD.sieri , o illividiscono per 
invidi gii alfelti , o per tiepicjezza l#ngnisoono gli spiriti , 
Comunione , ripigliano. Comunione: parvuìi petiertnU panm. 
O Dio! che compassionevole oggetto!, Veder tante anime, che 
m seno alla vera Fede sì muojono aHa Oìvina grazia per mera 
fame! Se non vi fosse chi spartisse dall’altare il Pan Eucari- 
stico, meriterebbero quella compassione, che riscossero i ram- 
mentati Fanciulli di Gerosolima ; Et non eroi , qui frangerei 
tis. Ma presso a tavole senipi-e imbandite, a vista di provvi- 
sione bOinmaineBle abbondevole; ( Psui 77 24. ) Cibaria nùsit 
eia in o'^und/Uw : non volersene piow, eie, o provv-cderscne 

a stento, e di rado, non è egli per vci'iià un odiare la vita, c 
un procai ciarsi di proprio genio la morte? Anime care , care 
Anime, deh aprite gli occhi, mettete senno; quel pane è l’an- 
didoto a mai non morire, quel pane è il ristorativo a sempre 
vivere : Mortis anf«fo/ttjn , et pharmacum immiirtalitatis , cosi 
lo chiama Ignazio Martire. Ogni altra industria per voi sarà 
inutile; inefficace ogni altro mezzo, nve da-voi*si trascuri, 0 
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•'intermetta il cibar vene frrqaentemCDtt. Imperciocchi ticoo^ 
m« il Signore instituk il Sacramento del Battesimo a vita darri 
di grazia -, e il Sacramento della Confessione a ridarrela dal 
peccato distrutta \ cosi institid il Sacramento deli’ Eucaristia 
a miti-irvi tal vita, e a vantaggiarla Qui per baptisma regene-^ 
ratu* est, insegna il gran BasOio psrticipalione deinceps dici- 
notum mysteriorum nutriti debet. Voi per ventura solete pren- 
derlo nelle feste principali dell’anno» ed io ve rappruovo» 
ma tuttavolta vorrei vi avvezzaste a farlo vostro in ogni vo- 
•ti-a ^ciai malattia. Tanto, al sentire di Sa lit’ Ireneo , volle 
•ignihcarci il Signore nel dispensarlo che fè la prima volta 
a’suoi Discepoli, mentre giaceano coricati su poveri letticinoll 
a foggia più di chi ammala, che di chi cena: Chrisiu» re- 
cumbmtiLus eie ministrabat escum. significane eot , qui in ter- 
ra recunésbant , guibus vmit ministrcre vitam. 

Kè vita sol corporale, vita spirituale, ma vita ancora beata 
per tutta l'eterniti; {Jo. 6. 58. ) Qu* manducai kunc panem 
vwet in aetemum. Cosi parinone una volta il Signore , come 
di cosa futura-, ma un altra volta parlonne come di cosa pre- 
sente ( Jo. 6. 34- ) Qui manducai meam camem, et bibit meam 
Sanguinem , habet vitam aekrnam : per darci ad intendere , 
ebe non solo possederà la beatitudine in paradiso , chi ben 
disposto si ciba delle sue carni, e del suo Sangue si abbevera, 
ma possessore già ne è su la terra» perchè ne ha quel pegno 
infallibile , al presentar del quale , sarà sene' altro , giusta la 

f iromessa già mttagli, reso beato in sempiterno. Senza che, se 
’ Eucaristia contiene il corpo della istessa vita che è Cristo » 
e tal corpo ritiene la virtù del Verbo Divino , per cui tutte 
le cose non meno nell'ordine delia natura, e nell’ordine della 
.grazia, che nell’ordine della gloria vivono, e sodo: dunque 
se al cor^ di chi se ne ciba comunica la prima vita, la se- 
conda all anima, comunicherà de! pari ad amendue la terza: 
( Ub. 3. Jo. aa e. ìg. ) Fmificat corpus ChrisH, et ad incorrur 
pHonem sua partieipatione redueit , mi fa ragione il più volto 
citato Cirillo. Pfm ertm alterius cujusdam, sed ipsius vitae cor^ 
est. virtutem irteamati Ferbi retinens, et plenum potestate imus, 
quo universa vivunt, et sunt. Che se quei due gran Campioni 
della fede riserbati a combattere l’Anticristo Enoc , ed Elia , 
chiamati son da Tertulliano, Mtemitodis candidati, perche al- 
l'opinione di Agostino, sostentan nittor le vite, e vegeti tuttor 
raantengonsi col mangiar di quei frutti, che l’Albero della vita 
nel mezzo del Paradiso terrestre produce. Se Melchisedecco 
per aver olTerto pane , e vino in sacrifizio all'Altissimo detto 
fu da ( Gen. 14. z6 ) S. Paolo senza princìpio, e senta fine si- 
milusimo al figliuol di Dio nella eternità della vita: ( Hebr. 
7- 3. ) initium disrum , negue finm vHae hadens , <w- 
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fimilatuf aulem /ilio Vr\- Con qiianta maggior ragione < cari- 
fiìdati dclIVfecnità beata, e Immagini di Ge«ù nello stalo della 
sua gloria hanno a dirsi coloro , che degnamente si pascorib 
del medesimo Dio Sacramenlato ? Non vi sia chi ne diibifi ; 
egli stesso ce ne assicura in Giovanni con queste preciso vo- 
ci : ( Jo. 6. 5^. ) Sicut tnisil me vivens Pater , et ego vivo pro- 
ptet Pai rem , et qui manducai me', et ipse vivet propter m : 
e vuol dire :• Siccome io llgiiuol tH Dio vivo di quella vita , 
della quale vive’ il 'Padre, cne mi mandò, cosi chi mi riceve 
Sacramentato viveri di quella vita , che io ricevei. Dunque , 
ripigliamo noi Cristiani , se tal vita Divina di Gesù Cristo j 
non solamente ne santificò l’anima su la terra e ne risuscitò en- 
tro alla tomba il corpo, ma di presente l’una, e l'altro ren- 
de sommamente, c senza fine beati nel Paradiso: e in simigliantc 
maniera tutti e tre quésti efletti, ove aion le si metta ostachio 
dal canto nostro, operetà ih noi la medesima vita partecipata 
a noi da Gesù Cristo nella* Santa Comunione. 1/ anima stessa 
del Divino Signore, unita ài Vcrlro, che, consumate le specie 
Saci'ament^li nello stomaco di chi si è degnamente comunica- 
to, assume l’anjma umana', e le si unisce, fe intimamente vi 
ai fei'ma presente a mo«lo di forma assistente; giusta ropiiiiphc 
di. Teologi d' nlto^rido ^ le si unirà, la vivificherà in eguaf 
modo njll# risurrciione del corpo; e in egual morlo unita g 
nobilitarne, a distingdcme la beatitndWic vi si fermerà per tutti 
i seeoH eterni nel Paradiso. S. Geltnide ( Lib. 4- cap. 6i. 5*- 
Vel- ) riferisce di se, che levata- un giorfto da’sensi del torpo, 
si Vide introdotta ncllà reggia de’ljea ti, ed ivi aseoljò Jfessf, ed 
ivi si uni per mezzo <1ella Comanione il suo -Sposo ,G-csù : e( 
quod iniffahiìi tmvme sibi ipeam etiatn spiritual ilct sanctisgi- 
mi Hprporis et sattguinis sui p&eepthne sibi counivil Christus: 
Fu 'certamcnteimmaginiiria una -tal visione non èssendovi re- 
almente i/l Paradiso', nè sacrifizio, nè consecrazioiie ma fu 
in'licativa dell’intima unione dell" anima di Gesù Cristo col-^ 
r anime avventurose di qiie’hcati, che nella mortale lor vita, 
degnamente Io riceve' Sacramentato. K di tale strettissima 
coiigiuiizione fu .fatta partecipe Geltrudc , che poco prima a-i 
vep preso con veementissime affezioni I’ F.ucafistia. 

Or guardate o Cristiani di che si tratta , quando andate à 
Gomunicarvi ; «i tr;»tta di rièever tre vie distinte., spirituale 
corporale , beata , e tu'tte tre eterne per se medesime : ,Qiii 
manduéat hunc panem vióet in aetermm. E «Juàl cosa o pifU 
Eccellente , o più soave a noi che tanto temiam la morte po- 
teva il Signore offerire ? Quid enim mélius , aut suavius ^ diCd 
il Grisostomd, mortem timentibus , quam vita aetema ? Sarà 
poi.assai disporre l’anima, «con una singolare mondezza, è tutto 
di santo amore accalorarla prima di appressarvisi? Sarà aSsàJ 
Tom. ///. i I 
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mar. sovente di ({oesto < ibo vitale e più ■sovente adorarlo , c 
«ontetùpla'rlo, tìovc'è rijiosto, non ostanti le dissuasive' del 
Alonilo.'è Idioccumzloni ilollu slato? Sarà assai inauducato 
clic siasi fomóntatlb dqHé-.Tisi-eh: con atìl ferventi di lède d> 
speranza y di carità « di unxilta , di religione , di gralitmlioc 
c a coDsèrvIie la nuota unione stietta c6n Gesù Cristo tu/ta 
iiujiicgve là ceiosia <lef cuore , i sensi deLcorpo , le potenze^ 
dell’anima? Quanto si fa /riflelto con Agostino, (&r..4j.<fe 
Verb. Dòìm. ) per vivere 'lualclic mese' di più ? Piccola sem- 
bra qualunque spsa, dolce ogni iunaréiza di medicina, scarso 
ogni lUiuifero di ]VIe(Hci, soifribiie ogni Pegola tutto che auste- 
rissima di vitto; e pei assicurare all’anima’, e al corpo una 
vita iriimortalc , che non dovrebbe poi, farsi ? Si tanto labore 
arji^ur ut aUquam plus vlvatùr , quanto* agendum est , ut 
sempcr vivatur. * 

Signor Sacramentato, molto, e p<ù molto siamo stati in ciò 
negligenti , molto incoiisideiati, molto freddi sconoscenti, e 
scostumoti. B auiosi di vivere al)b!,uu poco i.fteso ad uniici oon 
Voi véra vita delle auiriK\. vè. a vita de’corpi Se tanto avessimo 
operato, e patito a dcgnamciito ricevervi c Benreustudii vi_, 
quanto abbiamo operato, e patito a degnamente] ricevei vi, a 
ben cuslotlirvi, guanto abbiam.z opciato , • patito, pc’ cibi 'di 
terra, pe’ ijulnnienti di tnondo , avremmo. in noi alimento 
assai Valido di viver qid in santità la vostra divina vita, per 
poi Viverla sertza lìive in Irfaiiladine. Ma sciocebi abbiamo te- 
mulp la morte poco cniaiKloci della vita.. Eccoci stasera aÌvo- 
stri piedi, vi doniandiifnio’peidono di tutte le irriyerèiffes^te 
a Voi cntig) alle specie» di pne 'nascosto, di tutte le md^MÌ- 
zioni nèl ricevervi, è di tutte le tpascujatezze uel cus^irvi 
e 'di tutte q^utlle volte in cui p^ndo ragionevo^eqte nomsi a 
Voi per mezzo, della Salita Coriftinion^, abbidj|^ Ìqa$iato di 
farlo, o pei* cffetlr. di accuUa,oper disturbo d^^oSdo, o.qier 
attacco a qua Icbe misera crea tura^ Dih'o* pane vivo, è. vitale, 
tale siate a ciascun di noi in tutte (è nostre Gomtipiont seguenti 
e unito al nòsl.o il vostro 'corpo , alla nostra la vostr’aniina, 
e con essa la vostra Divinità, fate che qui vivebdo per partici - 
pastone la vostra divina vita s«oza mai distruggerla con 'cofiva 
mortalé, venghiamo a viverla -anche con gloiijj nel Paradiso' 1 

r r mai non finire di viverla unitamente óo’iiostri corpi, dopo 
loro , «mercè di Voi , distiata , e scelta risurresioue. .. 
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IJ^on cr^o io già , ohe' andreblie puQto.a ferir’ lungi dal 
Tero, chi dar volendo al nostro Secolo un nome a lui conve- 
niente . lo chiamasse il Secolo amico delle apparenze. ConOio^ 
siacchè qual è lo studio più universale, più vivo, eh’ oggidì 
regni, se non che questo di far pomposa comparsa? Non ha ta- 
luno a gran pena di che cibarsi, e pur voi vedete, che.quel 
cibo^ medesimo egli è contento di togliere alle sue viscere, per 
vestir seta , per mantener Cavalli , per metter cocchio , pe^ 
rondar servi a livre^ nè temerà di aggravarsi d’immeitsi de- 
biti, che è quanto due di farsi veramente più povero che non 
era, per parer ricco. Vùitare i Paiaui. Tutta la gloria a tener 
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su]>erbamcnte addobbate le cantere dell’ adienza- Quivi 
broccati più splendidi, quivi i tavolini; più figuratevi, quivi 
le trabocche più fine, quivi ancor esserle argenterie più ma- 
gnifiche. Le stanze internet che sono quelle, in cui il Padru* 
ne , suol iare il soggiorno proprio, queste sono altre anguste, 
altre affumicate, e se non hanno le mura del tutto ignuda, e 
perchè i ragni vi tessono a piacer loro le paramenta. Che dirò 
ne’ giardini? cfie dè’ barchi ? che de’bo.schetti , che delle vil- 
le? Non si proceura che tutte fin da lungi appariscano sontuose 
più assai del Vero, con, prospetti ve . fallaci, con metalli fitiz- 
zj, con marmi finti, e con altre mille guise d’inganni deludi- 
ditori ili cui trionfa più che mai mnlìliJe o^ni arte? Non 
così nel vero è lo stile del nostro Dio. E ìundeìssimo d’o- 
gnì comparsa vana. B però dove gli uomini Kino avvezzi a te- 
nere il più vile dentro, e il ^ù ìieilo fuOra’, Iddio fa Toppo- 
sto: ticn egli il più vile'fnbra, e il più bello dentro. Guarai, 
chi ciò tosto non ciedc quell’ Ostia sacra, la qual noi cd^ ve- 
neriamo. Si può trovare un ap|>areiiza più semplice , più spa- 
ruta, più dispregevole? E pure ivi sta iT paradi.so. Oh noi fe- 
lici se apprendissimo bene tal verità! Noi ci lasceremo da’no- 
stri sensi tradire a prezzar cosi poco un dono si eccelso, quale 
è quel che noi riceviamo nel Sacramento, quasi che quivi non 
sia veramente Iddio, nella sua vera magnificenza , e maestà , 
fiercbè non -ve lo miriamo. E che vorreste Uditori ? Vorreste 
forse che egli ivi stasse a far di se vaga mostra? Non è tale il 
«uo genio, credete a me, non- è tale il suo godin^ento : Vert 
tu es Deus aiisconditus. Ama egU in terra di starsene travesti- 
to. Che però con questa risposta io potrei subito appagar Tin- 
telletto a tatti violoro, i quali addimandono , fver qual cagio- 
ne volendo Cristo per nostro prò rimaner nel'Sacramento, non 
ci facesse il beneficio compito , non rimanervi visibile: Ma a 
dire la verità, non fu sólo il suo istinto*chea ciò lo spinse, 
fu i( nostro bene.- mercè che egli n'hà beneficati restan- 
do Così nascoso, di quello che fatto avrebbe restando aperto. 
E questo, non pub negarsi alla prima vista, una specie di 
paràdosso-. Mt rote «attenti , e vedrefi; quant’ anche è saM,'». 

,Duc sorte di uomini, si ritrovavano al Mondo: alcuni amici 
‘à 'Cristo, ed altri nemici. E .per i^li uni, e per gli altri,' egli 
venne a fare Un altissimo henefiòio , allora che volle nhl Sa- 
cramento occultarsi, più che apparire. E per qaanV> attighsi 
^a'namici: Chi non sa che a volere far bene ad un occhiò,' ìn- 
I fermo conviene ascondergli il Sole ? Anzi ogni lume , ancor- 
ché di tenqe- facella l’offende subito ì e però è pietò lasciarlo 
staite-alToscuro. Fingete dunque, che questi uòmini inìqui, i 
' q iiali sono n^gnima taòtì'li^i, rimirassero un Cristo ignudo, 
scr da’ fedeli inghiottito In sostanza propria , inghiottito 
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in propria sembiania, o elle grave scandalo ami traltasareblie 
il lorolche non direbbero i miseri? di sciocclieizc? ohe non userei)» 
bon «li beffe? che non vomiterebbero «li bestemmie? quasiché mi- 
rassero un fatto, non di maraviglia a’Ior occhi, ina di mangia. Non 
prima Cristo fè’palese .i’ Mortali gran beneficio, che loro and^i- 
va apparecchianflo nel pascerli di se stesso l^rUs quem ego daf>o 
caroniea est prò mundi vita {Ioan. c 6 . n. 5a. 53. 6 i. 6 ^ ) ohe 
come attestane 1’ Evangelista Giovanni , si levò tra le turilo 
ui\ bisbiglio orribile. Alcuni contendevano insieme, e fanta- 
sticavano, i-ome mai potasse qtlenersi una tal pi omessa: Liti- 
gabant ergo Judaei ad- tnoicetn dicevtes : Quomodo potest hic 
ttoins carrwm suam dare ad mandncanAm ? Altri la ripren- 
devano come ardita, altri la riprovavano fome a.ssurda. Duriis 
est hic sermo, et quis pdest eum atidù'e ? Ed altri ancol-a però 
]iiò scandalìzeati, non dubitarono «1^ voltare a Cristo le spalle, 
e «li abbandonarlo. Ec hoc multi discipuli ejus abierunl retro, 
et jam non cum ilio amlmlabant. Se. però il solo udire , che 
Un di dovessero i seguaci, di Cristo di lui «ubarsi, sollevò moli 
si. insani lin ne’ discepoli «lei medesimo Cristo, che sarebbe 
stato negli em«)li il ciò vetlere? Sicuramente non potea ciò lar 
altro , a recare all’anima loro un eterna morte. Àia che tlissi 
airaiiiiua . sola? Ami io non so capir come in un tal caso, non 
inurrebbono i. misteri ancor nel corpo. Conciosiachè, se è sicura 
che vrggendo costoro il volto di Cristo , ruai lo potrebbero , 
come iniqui., vedere se non irato , quanto mai sai ebbe possi- 
bile che il vetlessero, c lìon perissero a un tratto «li pui o or- 
rore? 'Jb iìicrepalione vultus lui petibùnl (Ps 79 . 17 .) Così «li 
loro , *dis.se il Salmista al Signore. IVi/n ah inrrèjHitione oris , 
ma alt increpatiane vultus: tanto una tal vista 'medesima sa- 
rebbe per se sola bastevole a farne strage, più che de’ Bersa- 
miti non ne fè 1’ Arra , veduta già senza velo. 

•Ala folle me! Che fó io, meiftre mi .sto qui a (ligliarc solle- 
citudine de’malvagi? Lasciangli andare. I Giusti soli, i Giusti 
soli sono quei, |ier cui beneficò è rimasto Cristo in questo suo 
divinissimo Saci.imento. Comedit Amici, ( Cant. 5i ) Jì però, 
segli è v«>liiln restar na.sCosto , ciò sicurauieiite egli ba fotlo 
per amoi- loro. Perciochè, dato che questi non venissero, come 
gli^nim , a cader subito morti per lo spayent«» in vedere la 
faccia «fi Cristo, io mi diviso che morti almeno verrebbero a 
ca«ler tosto anc«)r essi per lo stupore. .Ab luiei .Signori. Altra 
cosa è mirare il volto di Cristo sì glorioso, quale è al presente, 
che egli regn.i ne’Ciéli; altra era già rimirarlo quando era in 
terra. Qual «icclùo però mai troverebliensi si a«(UÌlino, che jm- 
tesse in esso guardare, e non a«x*carsì? Ve«lulo da noi Cristo 
una volta , non vi potrebbe più es.sei-e ii-a noi Mondo, come 
(Jìcea la ingegnosissima Verginella Teresa. E pur «jiiul cagio- 
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ne? Fei};liè veduta una volta la beltà vera, tutte l’ altre cose 
innanai ad essa, parrebbero tante larve, tutte inganni , tutte 
illusioni ; e però eli uomini andrebbero allora stolidi per le 
strade, a guisa di chi cdcnuiina in un alto s(^no ; vedrebbero, 
e. non vedi-ebbero , udirebbero, e non udirebbero, nè s^ia 
cosa terrena su cui degnassero più d’ inchinar la utente iSjfO 
dtxi'tn excessu meo. Oimis homomendax [Ps. Nè solo 

ciò: ma veduto si grgo Maestà, come ardirel»be un pecoatorel- 
lo par mio di accusUMi ad essa? io oomunicarmi ? io cibar, 
mene ? io non temere di accoglierla tiel mio petto? Beati vói, 
se a vernn di voi desse l’animò di ciò fare in un sìmil caso 
a me non so se darebbe- ’ 

Par cosa di maraviglia ciò che si narra della famosa Giu- 
ditta: èd è ch’entrata una sola donna di tal beltà nel cuor di 
un esercito, licenzioso; ar^ogante^ audace , scori-etto , oontot- 
toriò nessun di tanti soldatacci lascivi, con cui parlò avesse 
ardito di farle un leggieixv insulto, nessun di scoprirle un ef- 
fetto men che pudico , nessun dì dirle una sillaba men clic 
onesta- E pur è noto, che oltre agli splendidi abbigliamenti , 
de’(|uuli eHa si ora adoi'na , Iddio. medesimo e^ concorsa an- 
che a renderla più vezzosa , e più vaga dell’ ordinario , con 
agg'ungerlesm lustro più che mortale; DominUs hmc. tn illam 
pulckritudinmi ampiiavit ut mcompàrabili decore oimium 
oculis apparerei f ludith. io- 4- ) Donde accadde però che a 
Iieltà sì grande nessuno osasse Ira tanU dirle: io v’-amo? lo so 
che questo -in primo lùo^o dre ascriversi all'alta cura, ebe di 
lei tenne quel Dio , che còla la spinse. Ma dopo ciò , sapete 
voi perchè accadde? Per questo appunto, perchè ciu beltà sì 
grande. È prdjario di beltà vile invogliar <li se tosto i cnuri 
dì obl ia guarda, fina beltà somma che fa? Gli rende sbalorditi 
gli rende stupidi , gli fa ritrar tosto in dietro per riverenza, 
ohe però qual fu il primo senso detestatosi incontanente in 
ciascun dì quei lioeiitipst , -tra cui si avvenne Giuditta ? fu 
il diletto ? fu il desiderio ? Signori nò ; fu la maraviglia. Et 
eum atidissetU viri iUa nerba ejus (cosi abbiamo nel sacro Testo) 
< cansidierabani facili ejus ,. et eroi in oculis eorum stupor 
ifuoniam puiekritudinem ejus mirabantur nttnis (ludith. io. i4) 
Avete osservato? 'non dice ardor , non dice amor, i^ , .'ì||oe 
stupor-, pnebè tuie è il primo tributo, che subito noi paghiamo 
die cose grandi: lu stupefai ci.' Or veggiam<t a nostro proposito. 
^ >e vedere un vol(o caduco , qual era- quello della celebrata 
.zìuditta, fè restar tutti attoniti i viguaroanti , benché si au- 
daci; Vedere il volto di'- Cristo ci renderebbe,' non dico attò- 
niti nò, ma del tutto privi di accorgimepto; di affetti, equasi 
di vita E posto ciò, chi saria quegli che ardisse mai di acco- 
slarecgli, per ùcopriigii couikleutemente i suoi amori, benché 





castissimi, e per trattare di nnlrsi con esso Iiii< di ucco£>licrlo , 
di ab}>rncciario , e di riporselo nel pivi proloiulo del cuore ? 
£i(set allora in noslris oculis stupor. e però tosto abbagliati a 
tanta ‘licita, saremiuo costretti di cal.ir piA le palpebre per gr an 
timore, e di ritirarci , come sari'bbero (|U'*i \ispisirelti , ebe 
usciti di mezzogiorno dalle loro lui‘‘bc , lessero alzare il 
guardo a mirare il Ivjle. ScruleUoi" opprltnelui' a gìo- 

l'io,- ( ProV. a5- ’I/J. ) Quanto giag Ix-neiicio „j Ira |x:i‘ò l’atto il 
nòstro amabilissimo liristo nel S / ra . enfo , mentre allincliè 
noi potessimo francanicote di lui <iis|Jorre , si è contentato , 
come» fe« Mose cariato dal Monte di mrittersi ai volto un velo, 
e velo denso, die jiei- esso nulla tralungauo i suoi spleinio- 
ri ? Ul nostrae infirmimi parca! . trmelipsum in iuae ma- 
jestatis clarUate non imnifcMat. ( In Cani. Missue c 3. ) di- 
ce il sapientissimo Ugnile di San V^iitorc. $ed gwisi sub guO- 
dfim velamine occultai Quaiuio un Daniello lieiicìiè (icr altro 
• li pupillo SI forti, mirò non più che un sc>l Angelo a lui coui- 
paiso ad ammaestrarlo, provò tanta tuibazuin.-,* die {>er con- 
l<'sslniie sua propria, non solo svenne, ma po- o men « he mar- 
ci: J\on.reman$a in me fortitudo. ri ematicui. ( Ani io. 8 ) 
Un Tobbia, un GiosJiè , un -Gedeone , im Manne, r,l .Miri 
lor pari, cadeiouo tosttiT a ferra per colai vista a.ss.,i più simile 
a' vi.i.i ti ; che *a’ tramortiti Ed un Re Davide , il ijuale nei- 
r ultimo di sua età jrenne sempre a portar ncll'ossa un gelo 
sì intenso, che per quanimmai si venisse a -rav.u di (v.r|°»re. 
non si pufea riscaldaié , cum operirelur vestUms, tion calefiebat 
(3. r,eg. I. ) per qual cagione stimate voi . ne ine nvssc un si 
liero ribrezzo non nsitato.» È parere di«ino!ti mnitloii illustri, 
che ciò si fu dall’oirore in lui nato al mirar dell Angelo ( i. 
Heg i4‘ ) che gli comparve in su un aja col terrò in mano, 
iK'iidie vicino già già a riporlo nel fmlero. .Se (luiique a questi 
il veJeic un Angelo stilo cagionò tremol i si su ani, che sarelibe 
a noi misq^i, a noi meschini, non vedere un Angelo nò, ma 
il Signor degli Angeli nella sua lidlezta ifltia ? Polieinmo 
allora noi foi.se si diinrsticamente trattare c<m esso Ini? e.spor- 
gli 1 no.stri interessi? significare i bisogni? slogar le brame? Io 
lascio a voi il gindiisirlo. Sotto quegli accidenti di .sauro paije 
egli sta dimestico. Perchè quando iin Re sì traveste, nemincno 
sembra ebe i sudiliti .sieno tenuti ad usar con Ini quel lieore 
soiiuuo di titoli , di cmnze , di ceiiniojiie, che per altro s.i- 
rebbongli di dovere. E però mentre il Signore come abbiamo 
detto, dissimuja a s^o sembiante, dà annim a noi mortali di 
avvicinai-cegli, purché sia coi debiti miuli; e mostra <(i voIcìP 
co 'privati accomunarsi più tosto come privato, che come Princi- 
pe. Qual dufibio dunque Uditori, che in quella ■ forma si'vie.ic 
rendere un tale SaeranieuW. usuale assai più ubo in alila; 
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Usuale dissi ? Ami si Tiene 8 render parimente più utile : 
giacché questo è un tesoro , ^che , al contrario degli altri , 
tanto più liutta , quanto egli sta più nascosto. 

Ptrochè fingiamo, che noi potessimo sostener gli spléndori 
del divin volto : e che scoperto . potessimo ancor accoglierlo 
dentro di noi, e con lui conversare , e di lui cibarei, qual 
merito in simil caso sarebbe il nostro ? Sp noi vogliém esser 
fedeli, conviene adunque, «he in tutto ancor procediamo per 
via di fede. Ma che è la fede se noi crediamo all Appostolo , 
se non che speratidarum sìtbstantia rerum, argumentum non ap- 
parentiumì fides est credere quodnon videe ( Hebr . 1 1 • i - ^ <lice 
Agostino, perchè di ciò che veggiamo con gli occhi proprj , 
abbiamo esperimento, abbiamo evidenza, non abbiamo fede. E 
pur qual fu l’alta lode, che diè S. Pietro a que novelli ^^Crisfia-^ 
ni, a quali' egli scrisse? fu che in qnel Cristo, da lui veduto 
predesserg noi vedendo. In quem nunc qrmjue non videntes 
credilis. ( 4. Peir. 1. ) Se non che, sé si considera acutamente, 
molto più oltre 51 avvanza ancora il merito della fetle nel Sau“ 
tissimo Sacramento. Mercè che quivi, non solamente si crede 
piò che non vedesi, «tha si crede appunto il contrario-di tutto 
ciò che par divedere: con apprezzar più l’udito che gli altri 
sensi, congiurati ivi tutti a volerci dare ad in^lendere che sia 
pane, quello phe non è pane, ma è il Corpo di Cristo. Però sapete 
voi ciò che accade in questa materia? Accade quel bcllUsinio 
abbaglio, il ipiale fu pigliato dal P^riarca già decrepito Isac- 
co , allora che invece tir benedire gsaùi come egli stimava , 
benedisse Giacobbe, ma sotto similitudine di Esaù. Disgrazia 
attenti, perchè il parallelo è vivissimo, ma' sublime. S ingan- 
nò in Isacco la vista, s’ingannò il tatto, s’inganno 1 odorato, 
s’ingannò il gusto. Solamente l’udito non s’inganno. S ingan- 
nò la vista , perchè credevasi dj avere dinanzi «agli «echi d 
vero F..saù, ma non ve l’aveva. Vi ayeva Giacobbe sotto 1 abi- 
to ili Esaù. S’ìqgannò il tutto, perchè di Esaù tredeva- essere 
quell’ asprezza che egli palpava, ed era solo di alcune pelU- 
cine rielose. S’ ingannò l’odorato . perchè di Esaù credeva es- 
ser quella fiagant:, che egli sentiva, etl era solo de’suot vesti- 
menti odoriferi: «'ingannò il gusto, perchè credea di mangiarsi 
le salvagaine apprestategli da Esaù, ma non eran desse: erano 
le carci dimèstiche, che Giacobbe gli avea fatto cuocere ad uso 
di salvaasine. Ma die? Ingannossi forse egli gqcora , con gli 
altri sensi l’udito? O questo nò Stette egli sempre saldissimo 
in aHermave! Fox quidem, vox Jacob est {Gen^ ^ 

cliè se il buon Vecchio si fosse allora contentato ih dar piU 
creililo a questo che agli altri -■tensi,. non avrebbe, mai pte.so il 
famoso inganno. Or figuratevi che 1 ’ istesso appunto succeda 
nd Sacrameirto. Qualunque voUa il Sacerdolu -, qual nuovo 
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Isacco, all’alnire, distende il braccio su l’Ostia già consa* 
crata, per benetlii-M: non sia chi stimi aver lui' presente quel 
pane, M quale apparisce. Vi ha bensì Cristo sotto gli accidenti 
del pane come sotto le spoglie già di Esaù si stava Giacobbe. 
Quel candor che si mira, quella durezza che si pqlpa, quel- 
l’.odor che si sente , quel sapor che si prova sono le spoglie 
del pane , conforme è noto , non sono il pan$. Conluttociò 
quei "quattro sfensi che corrispondono ad esse , la* vista , il 
tatto , r odorato , ed il gusto , vogliono qui dagli accidenti 
giudicar la sfistanza , come han per uso : e però che fanno ? 
Tutti si accordano a sentenziar^ Questo è pane. Ma si oppone 
a tutti 1 ’ udito animosamente , e grida : Non h , questo è il 
vero Cristo. Chi è però che s' ingannUanche in questo caso ? 
s’ inganna solo che si governa o dal palato , o dalle nari , o 
dalle mani, o dagli occhi, come fe Isacco. Chi dagli orecchi 
sì regola , c crede a G'isto il quale dice: Questo è u mìo cor- 
po : Hoc est corpus tneum , questi ogni altro senso corregge , 
e senza prender alcun abbaglio à fedel^. Reco però , a ricon- 
duicì colà, donde ci partimmo , ecco d.co in che sta riposto 
i! gran merito della fede nel Sacramento ,’ che noi non solo 
cmlìaino quivi all'iidito, come avvicn negli .tUii imsfen: Fi- 
des ex auditu (Rom- io. .1^.) ma che gii uediamo ^disjietlo 
degli altri sensi quanti mai sono; i quali unitamenffeon^ia- 
rano a farci guerra. Però se Cristo quivi rimanesse svelato , 
qual dubbio ci è ibe gli altri seusi concorrebbero anch* essi a 
scoprirne il vero , e così la fede non avrebbe più merito , 
})crcbè non sarebbe più fede , conforme a quello che lasciò 
scritto il Pontefice S- Gregorio ? Fide non habet meritum eui 
humana ratio praebet experimentum. {Ilom. 26. in Eeang.) 

Senza che ascoltate degnissima osservazione di un intelletto, 
cui senza invìdia sì sono gli*^uomini indotti a dare unanìma- 
iiiente il nome di Angelico. Donde incominciò l’eterna nostra 
rovina? Cia.scuno il sà. Incomincio nel Paradiso terrestre dalla 
credenza che dicde'si alle parole dell’ iuimico , allora che" egli 
sotto specie di un cibo ìncorruttibdc , dii a gustar velata la 
morte. Ben è dunque ragion , dice San Tommaso [Opusc-SS.) 
che per contrario la nostra riparazione da ciò cominci, dalla 
credenza che diamo a’ delti di Cristo , allora cb’ egli sotto le 
specie di un cibo corruttibilissimo, dà a gitstar velato la vita. 
Woif altro in ciò dal nostro Dio si è preteso, che l’utile nostro: 
ciò che noi possiamo cosi aver rampo di esercitare ogni volta 
che andiamo a comunicarci, virtù più eroich?, fede più viva, 
sommission più profonda j sincerità più pura , ossequie più 
insolito. E se è cosi, non vi pare che molto più ci faccia bene 
il Signore nei Sacramento in istar celato. Sì sì Sacramenlum 
Begis abseondere bmum est , mentre così egli e diviene più 
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wsiwle , e ili«iru pj,'i . . 1 , ^ , 

e la iiosira *ppfcr mostrare in «liiesta fo 

•s.a la fioma di quell’ amor, che a lui ^ 

“3 - X-'- - 

che qui abbC"; tnw‘Tj“ir TSn 

quale atto stavano dlnanxi al T ^ sapete voi Jjenc in 
fatto iin dì meritevole di mi ai T '”" 4“‘'ndo Isàia fu 

cbo i^.,ùmZLnrz,">T ■*' •’'* 

pnrlo. D^abus veìabant fnrUm V , ”*®R'*3''ansi di co 
e/'fv. li perchè facevano (ueato./lTnJve^';^ ^^ehòaf,l j« ,/cs 
*l.iegax.onedngej^o,e quLto a vni^i^Z Hi u‘ 

quanto è a me , fui ~r dire h 7 '•ivcnsco. Ma 

V se fosse loro riuscito ^di Dolw/n^ (acesseio per provarsi 
non vedendolo. Oh Dio' sorte^b* /?.“!* » 

puh'iire quant:^:;^ Vler- P--»- 

premo mcessantem'cnte valerci d! «i ^ ^ i *'“* 

pu«o „„n 

chequi iS!‘ I Può dunque stimarsi 

farebS cosl^ dimorano innauxi a lui, 

irato’ O JS; V i' divino volto con essi 

Uns^lo wu^ >h >' '»■■«•' òhe, scotimento! 

tro a Itorn® ‘«^sparire dalla sua faccia coa- 

Erlo Mwte’a‘ Tf'* a«»ifamente nel Orto per assal- 

pS« aZl c ^ 8'i ft dare a tèrra supini. E 

di SeJvo””.? J«u>«iaso, egli era in forma di 

giadicato? iìc«’ 

fCnto irebbe al 

gl’Sici n.!^v ^ ‘‘•'"O'» TU'* ™« /«dcuntuntó. 'Vorrebbe:^ 
pio oueiriltm""^ *" ** anticipato, come atcennai da priiici-* 
£o’o?ovi P*" ò lop rise. baio all estni. 

che cadono ?om"' ** P’^S^uu'anno, ma senza prò, le montagne, 

iJn vede« ^iT ‘ 'oro compagni, ma per 

i *'• Giudice. Diee»U 

N«m t n <e«fenf« super /W- 

^ ( ^fpoc. 6. 16. ) Pensate per tanto voi , se qui scoperto 


oicrebhono clis|ir<'!;giarIo. Ma e^li slà qui coperto: ahscondi- 
lus vuUiis eiun:- ( /*• 33 . 3 ) e però pill ano i miseri tahto ar- 
dire. Àbscdtwiilm ouUus ejus , et despectus. 

Terra, terra, urrà audi. semionem Domini. ( fer. ii. 29. ) 
S'TiM, voj<lio dire, o N., ciò che Dio ti protesta, henchè per 


inorano innanzi a Dio, cii.nc'-in<lo, ricalando, ridendo, e hn 
talvolta st'o^anrlosi in pa/a:i amori. Noh è egli qui di persona 
ili queirOstia Sarra, tuttocliè non lasci vedersi? E come dun- 
que dimostrano quest’ iniqui , se pur sono a neh’ essi . Cristia- 
ni , ‘di non lo credere? 1 Giudici si famosi di Atene , allora 
che stavanò assisi in sdì Tribunale per dar sentenia, teneano 
sempre una g<an eortiua calata dinanzi alla loro (lersnna , la 
quale gli ricoprisse agli occhi de’ Rei. Contultocò credete 
voi che que’ Rei venissero però a star quivi men palpitanti , 
a sghignazzare, a sorridere, o che |iòrtassero i Giudici men 
di onoiv: ? Considerate ora un jmeo «c non e questo medesi- 
mo il caso nostro. Qui è Cristo Giudice. Tiene una cortina 
dinanzi, che a noi lo cuopre : Deus ahscoiuktus : lo concedo. 


conilannagione , che da quella covlioa oramai si fnimma. Mi 
par di udir che Dio dica -, come disse colà pi-csso Gei ernia, 
fi sta qui per ventura io qualche ridotto di scapestrati , o 
pur si st 4 in Casa mia? Nunquid spelunca latroìium'facta est 
domus ista, in qua invocatum est nomenmeum ( /erem. 7. 11.) 
Non accada, nò, voler più porsi a negar gli strapazzi orren- 
di , eh’ io qui ricevo. Ego ego , sum : ego vidi dicit Dominus. 
( Num. 1 1^) Che st^te a dire, che qui non sì ragioni da mol- 
ti con somma audacia ? Ugo vùU. Che non si vagheggi ? Ego 
ridi. Che non si ucoelli ? Ego vidi. Che non si sogghigni? Ego 
vidi. Che non si faccia lilieranieiite ad' amo: c? Ego, ego t 
sum , dicit Dominus , ego vidi. S<m qui velalo ; vcrissimnr. 
Ma per questo, |iuò nulla forse na-condersi agli occhi miei? 
Farò per tanto anche qui , c'ò che ho fallo altrove. Faciam 
domili huic . et locg , quem dedi vobig , et Patriltus vestris , si- 
cut feci Silo. ( /V. 14. ) Vi rlisfraiggeiò , vi dispenderò , vi 
manderò .sempre più d..l Cielo flagelli , flagelli privati ,• fla- 
gelli pubblici : che più ? Vi discaccierò morti ancora dal mio 
c6‘petlo , giacché non lo avete apprer.eato ; et proijciam vos 
a ftteie mea. [h. 1 5 . t Piano piano o bignoi-e. Non vi lasciate 
si trasjiortar da un furore, henebè giustissimo. Scusate d P®" 
polo vostro. Certo è che ai più .soiuraamente dispiace un si 
grave abuso, c quegli i quali v’incorrono, credete a me, che 
fau ciò , più per uua cerU lor ftatmale disapplicatcua } per 




Che Caccian duoqàe j^. che non {irocuriamo al manco noi 
nnitamcnte di rendàre i) coatraCcàiii|»ÌQ.'i che si conviene ad 
un tale amore 7 Forse vogliam noi prezzar meno quel bene- 
ficio , che Dio ci fa nel Santissimo Sacramento , ^rciocchi 
nell’ esterno nuli’ ha di pompa ? Oh quanto siamo insensati ? 
Ansi per questo medesimo siam più. tenuti a prezzare un tal 
beneficio,' perchè da questo mea^imo si fa noto eh' (^ii è 
Divino. Gli uomini sono quei che in beneficare hanno caro 
il fatto Iddio 1’ ha in orrore. £ però sempre egli mira a 
beneficare assai più, di quei ch’egli mostra.' 'Figuratevi dun-, 
que uditori amati, che quegli accidenti di' pane, i quali a 
voi ricupprono il Signor nostro , sono appunto come una nu* 
vola. , che ben .vi può levar la vista del ^ole ma non però 
ve ne può ritardar gl’ influssi. . ‘ . 



DALLA RACCOLTA DEI CLASSICI ORATORI ITALUNI 

C0MPU.AT8 A BOLOGITA. TIPOtìBAFU DELLA VOLPE l835 

DI AJ^GE'LO GHILLO 

E DELLE SDE PRODUZIONI. 
SENTIMENTO IMPABZULE. 
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N •htn consolante' . l’ umana' società che àal suo grembo 
sorgano tratto tratto msigni filologi , e di quelli specialmente , 
cV , in ogni mamera di ecclesiastica disciplina versatmimi , si 
^dediram alla spirituale salute de' toro simili mercè F evidenza 
degli argomenti e la venustà di un raziocinio , che induce la 
persuasione. Trapassano tutto gùrno uomini sommo in questo ge- 
nere, e Halia n'è vedova desolata. Quale sventura, se l’uUa Prov- 
videnza non si palesasse chiaramente col rimpiazzarli] E tanto 
è più anuniraèile questo prezioso dono riparatore laddove si rife- 
risca a quegli esseri, che, quasi giovani piante innaffiate daUèter- 
no consiglio, crescono alfombra delle palme degli eroi di chiesa 
santo, e promettono anzitempo, ài par di questi, ubertosi frutti. 

Modena , quella terra classica che fu madre in ogm tempo 
di gentile coUura , e che tra gli ultimi suoi letterati atmovei-a 
un Parenti , un Lombardi , un Cavedoni {*) , un fattori , uno 
Schedoni , va pur suj^ba ne’ propagatori ddV evangelica veri- 
tà , di molti facondi e zelanti oratori , che servono di orna- 
mento e di decoro a queW illustre capitale. Appartiene , a questi 
U chiarissimo Angelo Grillo monaco benedettino tCassinese . che 
in età ancor fresca mostra di sapame quanto tuom piu assen- 
nato- Conoscendo e^ che V incredulilà è qud fatale principio 
somertitors per cui le umane azioni deviano dal retto cammino,' 

(*) L’editobe. Al) onta di tutte le indagini possibili , non 
i riuscito di tiorare un aggiunta sopra l’Eucaristìa, come io 
prometteva. Per non rìtai^are la pubblicazionp della presente 
opera, e per e<isere coerente a (Quando notai nel frontispizio , 
essendomi pervenuto nelle mani questo panegirico sopra un 
argomento non da altri giammai trattato , bo creduto di far 
cosa grata , riprodurlo qui , estraendolo dalla raccolta- dei 
clasùci oi-atori Italiani fatta a Bologna. Questo lavoro di un 
oratore di cui si è parlato con dovuta lode dai nostri e da- 
gli esteri giornale , può considerarsi conte inedito , essendo 
la prìiua volta che si pi'qduoe dai noAri Tipi. 
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fi die' cotngyio a confutarla e a com'ialterla con rolmsti argo- 
menti , che •han per base , non le metafisiche induzioni , ma la 
stesta naturai ragione. Le site pr, diche dette in molti rispetta- 
bili pergami , e segnatamente in quelli di Orvieto e di- FiUrbo , 
ben dimostrano quanto valga in questa importante materni : e, 
maggiormente lo confermano i due suoi discorsi pubblicati - in 
Uodena nel i833, » quali han per titolo — *liiunortalità — Si- 
^tema di un uomo senza vdigione. — Avendo egli rivolto sue 
cure predilette a basate la verità della spirituale eterna cita , 
ficcortie t Unico pensiere che addolcir .possa le calamità della 
tnorlale , è riuscito a trattarne il soggetto con sagace hcc'rrgi 
milito, e lo provano questi due discorsi, i quali benché ridondanti di 
dottrina e preijevoli per massime salutari, lo sarebbero tuttavia 
I te maggior nenie ove una minore celerilà nello slcvd rli avesse 
jiermesso al dotto autore un animo più posato, e queirordinata 
e fluida es/mizimie che erari pur atti a dar^ maggior risulto a 
così aurei precetti. Altre eccellenti produzioni facon dal med -, 
simu composte . e vi si rimarca il buon gusto e la squisitezza , 
che. sono V effetto di una più calma immuginazùme -, e seynuta- 
tnenle un'operetta col titolo di Salnù, la quale dimostra la fer- 
tdità <f ingegno deK autore , e fa presagire la fuma che lo at- 
tende nella luminosa carriera che già butte con sicuro fiosso. 

hi quanto id mel ilo oratorio ben si ramùsa in lui Cabile mo- 
ralità e insieme^ P ingcijiut^ letterato: imperocché infima, a do- 
vizia il suo rai/ùinare di yrazmi vezzi per ' tesserne ghirlanda 
aie eroe che iiiipiende a descrivere. i\W seguente suo panegirico 
eliihonilo Con finezza di criterio . e dfu-e tulio spira brio e fe- 
stività , scorgorisi leggiadre immagini che sono in armonia aon 
alcuni gravi roncelli e con l'agioiti , che , quantunque piuttosto 
metafisiche , portano nulladimmio l' impronta dell'evidente e delta 
nuluralezza: ed anche appare essersi egli disvaslalo dal costume 
seguito dagli altri oratori , vale a dire , che ragionando della 
Beota Fergine , cioè di uAa materia detta t ridetta 1^ tante 
rotte . abbia avuto di mira il trattar la sotV altro pùnto di vi- 
sta, adottando un metodo tutto suo con quelle risorse di sottile 
insegno che. costituiscono P origàtblifà. 

Che se a tanta eccellenza di meriti aqgimgansi le personali 
prerogntive, un operoso ed instancabile ,z- fo nel pubblico bene, le 
accadeinicke dignità, e la predilezione di |^l■|^sonaggi amplissimi, 
ben al iassi un idea di questo fervido religioso, cui orna ezian- 
dio una singolare modestia : la quak ha pocanzi comprovata 
ulUn chè tWH condiscese a permettere la pubblicazione di questo 
suo panegirico che dopo reiterale istanze. La novità del suo ar- 
gomento, forse mn ancora da altri trattato, consigliò alla scelta 
di esso; e per servire alla varietà, che ci siam priqiosla, si espo- 
ni: Mila presente Gdleria come un novello originale dì abile artista. 
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DUELLA PKESENTAZIOKE 

’ E T I TO L O 

BELLA SCALA. 

PANEGIRICO 

■ *DI angelo grillo monaco cassinese. 


&ergt et ascende Bethel , et halnta ibi. 

Gbr. 35. 


Disserratevi pure, aurate soglie dell’augttslo tempio' diviup , 
se un animato tempi fa d’ uopo si riceva nei vostri religiosi 
soggiornk È tempo ornai che dalle folte boscaglie del terreno 
deserto sen voli l’aquila incompA-abile del bel cielo della 
eraxia per andare ad immergersi nel divino sole. Lasci pur 
le spine insidiatrici l’eletto giglio ; la vaga roM faccia pur 
ad un sacro Gerico in seni) de’ suoi delicati cinabri mostra 
più stupenda presso il torrente del santuario divino; dia luo- 
go Il tabernacolo al propiziatorio novello all arca venera-- 
Jìjile della legge di grazia ; si trapianti nei serrati recinti del 
divino diporto il virgulto prezioso dell’antico Jesse, immune 
di colpa , il cipresso sublime de^ sacro Sionne , 1 ubertosa 
oliva , la palma trionfale , I’ incorrotto oedro- Su via , sacri. 
Leviti, già s’innoltra l'invitta rocca davidica di mille scudi 
onusta , già al suo appressarsi ■ la luna nel vostro emisfero e 
sema eccùssi , il sole senza ombra , le stelle senza occaso , la 
settemplice iride bella appare della simboleggiata speranza. 
Eccp ecTO lo specchio illibato che previdero ^n da lungi i 
vostri profèti , arricchito del prezioso deposito dei -raggi di- 
vini che Vi riverberano con fulgore di santità ! Ecco va a 
peggiore sul vostro Moria , lasciata 1’ Armenia dell’ arca an-- 
tica , r altra novella che reca sicura la salvezza e la vita . 
Vi su salite pur la sacra rocca invitta guerriera donde 
bimelecco infernale fiaccherete l’ Orgoglio , mercè il sassolioo 
onnipotente carpito dall’ Olimpo', salite alla caw del. Signore, 
eccelsa donzella, e fermate colà il vostro gradito soggiorno- 


Digilized by Googl 



I 


Surge et aseende JBethel et habita ibi. Lr voci ad un vostirt 
gtorioiio antenato fiti-ono dall’ Altìssimo dirette, ma rimango- 
no in voi vie maggiormente vetifìcate. 

Non m’ inganno , uditóri , e ne dó ragione. Éethel significa 
Casa del Signore. Per celeste cenno colà si avvia Giacobbe , 
ove della Scala misteriosa goduto aveva non mcn grata che 
sorprendente visione. Nella casa del Signore oggi si pre- 
senta Marìa^ e non men in questa che in altre venerabili par- 
ti del cristianesimo , sotto i due titoli della Presentazione è 
della Scala, oggi Essa riscuote il culto del niotido fedele. Sim- 
bolica'esser deve quella Scala, o pur, se rimote storie ci na- 
scondono dell’ origine del titolo la véra Cagione, èssèr non 
può da quei simboli smembrata , mercè i /juali Scala tiel 
Cielo vien detta Maria concordemente da tutt’i Padri. Ma di 
Giacobbe la Scala fu dagli angioli frequentata. Questa piit 
nobile fu preparata al lea^itto di Dio all’ uomo e ilall’ uomo 
a Dio. Quella fu cagione che sulle vette di Bethel offrisse Gia^ 
cobbe sacrifizio all’ Altissimo dove la vide; questa è l’effetto 
del sacrifìcio che offre oggi Maria di sè medesima all’ Altissi- 
mo , ed Ella stessa è la Scala. Quali rapporti corrano , tra 
1’ olocausto di sì perfetta Presèntazióoe e le azioni di sì pre- 
ziosa Scala, saranno dall' una parte il soggetto del mio dire, 
e dall’altra 1’ obbietto di vostra benigna attenzione. 

Fin dagli abissi d’incòmprcnsibile eternità in un cumulò 
infinito dì perfezioni trova l'Altjssimo quel colmo inacressibilo 
di felicità infinita , che altri non può compremlere che Egli 
medesimo, il quale una immensità di beni essenzialmente rac- ' 
chiude , come dovìzia perenne , tesoro irtesansto ed eterno 
fonte di qualunque bene. Pure per quanto non abbiano le 
creature tutte donde aggiungere aU'entità e perfezioni di Lui, 
per essere la medesima rettitudine. Egli però accoglie di buon 
grado dagli uomini gli omaggi , le laudi e le offerte^ i quali 
Onori non può la rettitudine non esigere ove necessari ed ina I- 
terabili sono i rapporti di efi&tto alla prima causa , di crea- 
tura a creatore , di dipendenza dall’ indipendente principio ; 
e nella pienezza di sua dej^nazionc gingne per fino a diebia- 
rarsi glorificato nelle Scritture sante dai sacrifizi di laude, di 
oblazione , di voti , i quali poi dal suo munifico geiiio , per* 
indole propria di sua iròntà diffusivo, ritornano coti Vantag- 
gio corrispondente in ragioni proporzionali alla pcrfeziohe del- 
r atto, ^ alla misura del gradimento divino, ad utilità de- 
gli stessi offerenti. Tali furono in tatt’i tempi, dei, quali noni 
■v’ebbe alcuno ^privo assolutamente di religione, i ricambi vi-" 
oendevoli tra 1 uman genere e l' Eterno ; quello in riconoscerò 
wlle oblazioni la sovranità divina, questo in versare torrenti 
di beneficenze sull’ ossequiosa n^pana soggezione. ’ 

Tom. in. '■ 
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Ecl in Tcro , aditori , qual paragone rìnreoìr si potreLI>e 
tra i sacriiizi fino a questo memorabile giorno presentati al 
Signore, e quello che oggi gli oflFie di sè stessa la preordi- 
nata sua Madre , ira qu^Iì dico che andavan diretti ad ini - 
plorare le beneficente celesti, e questo che da decreto di effi- 
cacissima provvidenza va diretto ad isvelleie dal cuore del 
Padre 1’ eterno candore di sua divina luce , il suo c^eterno 
unigenito , per far sì che , di umana spoglia vestito, recasse 
agli uomini la sospirata salute? Eh si che tra il seno dei se- 
coli, che contenne e sarà per contenere la durazìone del mon- 
do, non mai presentò l’umana natura sagrifizio il più grato 
al creatore di quello che gli offerse Io stesso incarnato Figlio, 
di questo che gli ha offerto oggi Maria , mentre da questi 
doe sacrifizi venne operata la redenzione degli uomini. Ecco 
iliniqiie alla discesa del Verbo preparata la Scala. Figura essa 
quel monte sull’ erte cime dei monti fondato , che 1’ albergo 
prepara a II’ aspettato dai secoli. 

L’ amore , e sian pur grandi delle altre virtù i pregi che 
fuor della carità non possono essere che effimeri , 1’ amoi'e , 
ripeto, e quello , che, a detto dell’evangelista teologo , at- 
tira la stessa stèra incomprensihile della carità , dove spande 
le sue nobili fiamme', colà trovarono mai sempre l’unione 
con Dio^ quelle anime cui toccò in sorte di sperìmentaic i 
dolci efti'tti della canta divina dal celeste Maestro promessi.' 
Ma quale differenza tra la carità di Maria e quella delle altre 
creaturi! Con quale intensità la fiamma, che emana dall’ine- 
sausto divino sole, per vivificare il cuore di tutti i redenti , 
incalorì quello della prediletta figlia del cielo! Che se una tal 
diilèrenza è di gradi, sono essi senza proporzione, peixhè di- 
spositivi non alla sola unione di affetto, ma sibbene ad una iden- 
t.iàdi affetto, cioè di carne, di sangue, di sostanza. Chia- 
nii» la teologia dell angelico ad autenticare che l’incarnando 
Verlio non sia per essere per solo amore ; ma per iderUitatem 
congiunto a Maria , perchè nella partec. panda umanità 
tdern cum^ ip$a. JNon sapi'ei dunque , uditori , qual dei due 
obbietti con maggiore sorpi-esa vagheggiare, se il celeste fuo- 
co che dcpli artlori suoi roventa la vittima per farla di sè 
degna e stringeila seoo in sì eccelsi rapporti; o pur la vitti- 
ma stessa , che , inconsapevole di sue preparate fortune , va 
a disfogare nel tempio i conceputi ardori, ami a trovare alle 
iìaranie sue ulteriore alimento; imperocché l’avvicinarsi al- 
1 amore vai lo stesso che vieppiù infiammarsi. Dico bensi che 
di fuoco siffatto ^li esteriori fenomeni traggono con tal dolce 
violenza ni attoniti sguardi che, posta poi* l’ ipotesi della de- 
eri-.tata incarnazione del Verbo e la preordinazione di Maria 
(i«r madre di Lui, non i^sti dubbio che non altro e da Ma- 
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ria e da IKo si operava nella grande azione che la dispositi- 
va alla divina maternità , e quindi la fortunata faustissima 
Scala , che l’ intero commercio disserrar doveva tra la terra 
ed il cielo , e eh’ era per aver felice principio dalla discesa 
del divìn Figlio. 

Non parlo a chi ignora l’indole della carità in Maria, ca- 
rità , che , per esser degna di si alta elezione , eblje per base 
il cumulo di tutte le umane elevatezze , carità che cominciò 
a spiegar portentose vampe fin da quell’ istante in cui non vi 
è negli altri che un primo sentore dr esistenza , e che formò 
fin dal primo svilupjx) degli ardori suoi Tammirazione degli 
angioli ; carità che con passo, non mai interrotta, per inefla- 
hdi gradi ; per ignoti oomputi , da momento in momento 
formava de’ serafini la nobile invidia. Però una carità siftatta, 
per quanto sempre in aumento, non mai peiù prima di que- 
sto giorno la ravviso nella piena libertà de’ suoi voli , so vi 
concorre ad impedirne gli ulteriori sforzi la natura degli uffi- 
zi. Ma nel presentarsi al tempio chi mai potrebbe immagi. 
narsi l’ammirabile forza di un amore d’indole si grandiosa, 
o dagli altri offici tutti svincolato ? Fa stupore a chi o mal 
ra.giona , o non gli è palese la qualità di un tale amore, in 
quali. nque circostanza la Presentazione (Ti Maria -, ma , quei 
pnneipii premessi , tutto è ben legittima deduzione. Scherzi 
puro prcvenitrice della natura la grazia ; e degl’ infantili tra- 
stulli la tenera età ti-ionfi : ceda delusa la ragione alla natu- 
rale pargoletta ignoraiua ; stordisca pure l’adunato ebraismo, 
il saceixlozio , il mondo , il Cielo , ali’ inaudito portento che 
reca una più celeste che terrena fanciulla nel teizo anno di 
.sua vita , eroina di coraggio , maestra di virtù . serafina di 
amori. Si ammiri la compostezza, l’ ubbidienza, la modestia, 
1’ umiltà, il fervore ; prerogative che in diversi aspetti face- 
van fregio alla grande azione.^ Questo è tutto efiètto di quel- 
l’altissima Sapienza che prediletta l’avcva. Sono cifetti di quel- 
la carità , che , se oggi trasferisce una bambina nel tempio , 
infuso aveva dentro l’angustia (Jclle sue fasce e fin tra le car- 
ceri del m iterilo seno gli ardori' più fervidi. Benedizioni dun- 
que , non meraviglie , ben fia che desti 1’ ammirabile prodi- 
gio , e dell’ amante divino le tenere propensioni verso si fer- 
vida amante. B se miracolo fu la prima ardentissioia scintil- 
la di sua carità , miracolo continuato sono per conseguenza 
del suo ardore 1 progressi , poiché , secondo il Grisostomo , 
Ella fu mai sempre miracolo. Quanto mai è portentosa all’in- 
gresso nel tempio , quanto fervida , quanto amante ! Ella ò 
tutta del diletto, pei-chè il diletto vuol essere tutto suo, Essa 
negli orti si lascia cader di mano salubri piante, allorché gli 
strepitanti cocchi di Abinadahho recano perturbamento, « 
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corre alla Rospirala cella , ove col ^no della carila lo sposo 
attende. Paraninfi celesti su via al canto. Figliuole di Sionnp 
via su alle vostre aoclamaeioni festive. Fate pur elogi alla 
maestà di quei passi di figliuola di principe , a quelle soa.TÌ 
pupille che di celeste colomba rassembrano. Ornate quel can- 
dido collo , cingete quella sei-ena fronte de’ più eletti fiori , 
aiacchè di amore languisce: fra tali fi'agranie in sen di amo- 
re si addormenta : silenzio pur silenzio una volta. Il diletto 

10 intima , il diletto che a vezzeggiarla sta tutto inteso , il 
diletto che da quel crine © ferito, che da quelle pupille mo- 
deste quasi alienato dichiarasi e fuori di se l’apito per soave 
violenza. Oh dell’ uno e dell’ altra vicendevoli ardori , inviti 
scambievoli , fervidissimi affetti! E qnal meraviglia »«_un sa- 
grifizio di tanto amore operò finalmente quel prodigio che 
tanto attesero i sècoli? L’invito è di fervida amante-, la pro- 
penfone ad accettarlo è di un infinito amore. E se un amo- 
re si perfetto intero, operante il sagrifizio. si offri nella Pre- 
sentazione , oh come ravvisar debbo strettissimi i 

tra quellolocausto e la disposta Scala alla discesa del verbo. 

Scende pur il diletto nell’ orto de’ suoi ameni diporU ( co- 
sì canta la diletta ) e ponga mano di tutte le fnitta novelle 
p .antiche alla riserbata ricolta. Deh! chi mi dona di rinve, 
jìirlo per ritenerlo con indissolubile nodo , e introdurlo nella 
preordinata stanza , ove del piezioso vino e del mosto por- 
porino delle mie frutta gli ho preparata, nell inebriante a- 
more, gradita pozione ! Custodi della simbolica Gerusalem- 
me , a lui deh mi guidate ! Donzelle di Sionne , fategli sa- 
pere che languisco d’amore : Venga aspettato ameni 

campi . nelle dilettevoli valli : nè più sovra i colli d«^li a- 
romi abbia a dar fuggitivo il passo , ed ove le vigne non e 

11 grato odore esalarono. — Fortunata diletU ! La vostra vo- 
ce tìi accolta : e più che i vostri inviti . son tenere le impa- 
zienze del Verbo Divino , che con mille e mille nomi soavi 
di sposa, di colomba, di eletta, di germana, di tutta netta, 
d’immacolata , vi sollecita , vi chiama , vi affietta. bea a 
fortunatissima vi rendeste del Cielo se il 'mostro cuore g 
tramandò la soavità della divina fraganza Nè poteva altro 
produrre un lanto miracolo di carità che la prossima unione 

del divin Figlio con voi. , 

Ben vero ^rò che , dietro la sapa feolo^ del Jot, 
toro d’Aquìno, non occorre dai geroglifici, l^cbè sigmfic n 
tissimi, mendicare la verità che si brama. La 
che rende idonea alla maternità divina U 
ne , è la pienezza della grazia non mai adombrata dal p 
lieve alito^di colpa , come la Chiesa in Trento adunata non 
(lubita di riconoscer , c quindi una picnczw coiteggi«ta n- 
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si sublimata da compiutissimo stuolo di ogni virtù. Ma , di- 
inaodo, a qual oggetto tende la Presentazione dì Maria nel 
Tempio , se non va diretta alla santilìcazìone di lei medesi* 
ma nel magistero di ogni perfezione. Dunqne fu dalla vigi> 
lantìssima Provvidenza dirizzata I' offerta per disporre la pre- 
sentata vittima alla divina maternità ; dunque aflSn di ren- 
derla preziosissima Scala a recar nel mondo il Verbo eterno. 
Non giungono , o signori , le nostre idee, e i concetti si per- 
dono per misurare il cumulo dei meriti della grazia della 
santità a cui elevossì nel tempio l' eccelsa donzella ^ ed i 
compiacimenti ineffabili dell’ Eterno che cose si ammirabili 
e stupende operava in questa primogenita figlia. Nel tempio 
era la vita ; e quanto con prodigiose emanazioni le virtù di 
Lei dìiatavansi senza misura, tanto spandevan odore le fio- 
rite vigne , tanto più seducente esalava il nardo la sua fra- 
ganza , tanto più candidi e belli si moltiplicano i gigli tra’, 
quali si pasce il diletto, per cui , tolte le metafore e sosti- 
tuito il teologico linguaggio, vale lo stesso che quanto a Dio 
più s’ innalzava , tanto Dio a Lei appiusiimavagi ; quanto 
nella pienezza della grazia cresceva , tanto de congruo ; al 
dir ileil’ Angelico, meritando vieppiù la maternità divina , si 
rendeva alia sospii-ata venuta dell umau.,lu Verbo felidssima 
Scala. 

L’ olocausto però fu bipartito , uditori , come bipartito è 
l'obbielto materiale delia carità. Se fu la vittima accesa da 
oobil fuoco di amore nel rapporto al principale obbietto , 
era già consumata da acutissimi desideri nei rivolgersi all’altro. 

Languiva da più secoli il mondo meschino , ingombro di 
quel torrente di mali che l’ inobbedienza del primo padre re- 
cato avevagli , e per cui , avvelenato sin dalla prima 
sua origine , portava indivisibii compagna ad ogni passo la 
morte. Schiava dei sensi , ribelle alla ragione, nemica di Dio 
serva del peccato , figlia dell’ ira , priva del celeste retaggio , 
ereilitaria dell’ eterne fiamme, vedevasi 1’uma.na natura. Sa- 
pendo essa però dall’oracolo de’ profeti il vantaggioso riscat- 
to , 'eh’ era per lei decretato nell’ eterno consiglio, mercè l’in- 
carnazione del Verbo , bramosa e anelante d’abbracciarsi col 
ano liberatore che romper doveva le' sue ignominiose catene-, 
ad ogni creatura chiedendolo, par ebe da tutti lo voglia. Or 
ai cieli Io chiede, che spruzzato in dolce rugiada a lei Io 
rechino, or alle nubi affinchè a guisa di benefica pioggia sa. 
di essi discenda ; or alla .terra che come candido giglio a- 
prò di lei germogli; or tutta .crucciosa lo va chiedendo ai 
colli eterni ; or a Betlemme'^ ed 'or eziandìo .alla pietra me- 
taforica dell' araho deserto. Intanto però se pascono i deside-. 
là dal conoscimento del bene, chi potè mai al par di MarU, 
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lucida vantai'e la cognuione delie sciagure del mondo , e, dei 
vantaggi deir incarnazione , o al par di lei serbar tenerezza 
per compatir le- prime ed agognar i secondi ? E quindi qual 
vittima non si dovè rendere di ardentissimo desiderio nel 
presentarsi al tempio onde recare continuate istanze al diletto 
per la comune salute ? Ma di desideri sifialti non è ignota 
r ammirabil forza. Vi sovvenga di quel Daniele , che , per 
essere nnica mente uomo di santi desideri, merita di ascoltare 
in un significante comjiendio di settimane , accelerato l’adein- 
piinento dei profetici Òracoli ed abbreviato l'Lutervallo all’ in- 
carnazione del Verbo. Ma ad un sacrifizio di desiderio , cì%e 
®8S‘ si ofire , siccome incomparabilmente più pui-o e perfet- 
to, più ampia- corrisponde consolante mercede. Se tanta bra- 
ma invcigtia 1’ eccelsa donzella della comune salute, se a que- 
sta universale salute , le è alfin concesso di cooperare , e se 
il fervido amore verso Dio la dispone alla maternità dì un 
Redentore , l' intensa compassione delle umane sciagure al 
carattere la solleva di corredentrice in guisa tale che potesse 
non men riconoscersi Scala fortunata , per cui il Verbo dì- 
cenda nei mondo, quanto perchè felicemente gli uomini salga- 
no al Cielo. 

Ed ecco , o signori , il significato di tante metafore , cioè 
d’ Iride di pace ebe tempra del divin Figlio i temuti , ful- 
mini di propiziatorio che si unisce opportuno alle nubi gra- 
vide di maestà terribile, di arca che tra ì naufiagi reca iiif 
dubitata salute. Ecco il significato non più oscuro di quei, ti- 
toli Speciosi di forti torre , di città di rifugio , di porlo si- 
curo , di ben corredata nave che a salvamento conduce- E- 
suiti pur il mondo se rinvenne pel Cielo la desiderabde Sca- 
la , come quella appunto , per cui nel mondo discese lo stes- 
so Iddio. Tale discesa < non è alla portata dell’ infermo nostro 
disoernimento ; ma rispetto a- Maria non è mestieri scanda- 
dagliare le -cause, i'fiut , i mezzi per conoscere quanto valga. 
Chi TOtè recar Dio nel mondo è ben atto a recar gli uomi- 
ni al Cielo , perchè costituito qual punto di mezzo , qual 
centro in cui si unirono gl’infiniti intervalli tra l’uomo ^Dio. 
Altare in conseguenza divenne di propiziazione, in cu' le pi-e- 
tensioni si depongono degli uniti in tal punto. La dottrina e 
•aldissima. Esulti , ripi-to , pur 1’ universo. Se avvocata de- 
^ HomÌDÌ la chiama Bernardo, e cocchio felice che al Cie- 
i® conduce; se adita ai Cielo s. Efi-cin ; se salita al Paradiso 
** Anastasio ; «e clarieolaria del xegno.eterno un Ambrog'O , 
®on sono ohe conferme di quella-, macai ma con cui il nostro 
■«Unto «uggelle 'il' porporato -s. Pier, Damiani ; Scala celeste 
Ì>er mezzo dèlio quale Iddio-scesfe sul]u,.lerra affinché per 
gli uomini meritassèi'® di- salirei al Cielo. 
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Oh foru del gran sacrifizio, che, spirante carità e desi<i< rj, 
dis[>one Maria non meno alla vera maternità di Dio, che alla spe- 
ciale maternità degli uomini ! Oh la grande Eroina di desi- 
flety che si apj>agiino col riportare la comune salute ! Udite , 
t> signori , I' universale linguaggio della Chiesa , che Scala 
del Cielo per noi chiama in linguaggio della Chiesa, del Cie- 
lo per noi chiama in linguaggi diversi , Maria , e riconosce- 
te pure in quelle variata locuzioni 1’ unità del. concetto. Scala 
elei Cielo or la chiama: ora come nostra vita, dolcezza e spe- 
ranza la saluta. Scala del Cielo significano i nomi di Stella 
del mare, di madre della grazia , di regina della clemenza, 
di porta d< 1 Paradiso. Scala del Cielo è comprovata allorché 
è segno di salute , cagione di nostra allegrezza , soccorso dei 
credenti , sollievo degli afflitti , rifugio dei peccatori. Ah sia 
dunque d’ inlinita laude , giusto tributo all’ Altissimo, di cui 
é opra il merito di si perfetta oblazione , e delle risultate a- 
zioni di si vantaggiosa celeste Scala-, e sia ad una Vergine, mera- 
vigliosa cotanto e benemerita dell'umanità, dalle creature tutte 
onore , gloria cantici , benedizioni. 

Vergine eccelsa ! Adoriamo nascenti oggi nel tempio le vo- 
stre fortune , le nostre speranze. Adoriamo quella fiamma di 
carità divina , quel complesso di virtù , quella pienezza di 
grazia, che in Voi furono le attrattive amorose per l’eterno' 
Verbo. Non può la nostra picciolezza supplire ai dovuti ren- 
dimenti di grazie f>er 1’ afiètto indicibile con cui bramaste la 
nostra comune salute , ed oggi efficacemente la procurate. O 
Scala gloriosissima de’ Cieli , adempite ad altra azione per 
noi; siateci Scala all’eterna vita. Nel Tempio della gloria pre- 
sentateci come vi Presentaste quest’ oggi nel tempio terieno , 
e se la casa del Signore è il tempio ed il cielo, l’ invito, che 
udiste al cuore dallo Sposo divino , aspettiamo di ascoltar* 
noi pure , nel discioglimento di nostra vita , dal vostro pu- 
rissimo labbro. Sorgi pure , ascendi al monte del Signore , 
alla casa di Dio, a trarre ivi in eterno il desiderato soggior- 
no. Surqe et ascende JBethd , H habUa Un. Ho detto. 


FINE. 
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